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E io aveffi •minto, filammie con- 
fiierare , che alla -vofira gran- 
dezza, ed all' ttkiffimo fiato -va' 
firo nulla conrvimfi, che granii non fia , e fptendido, e 
ammirabile; non anirei avuto giammai ardimento di offe- 
rirt quefia fcarfa o^a , e <U sì comune jóggetto , cht 
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fenza ingannare ài fo'verchto me fiejfo , io non poteva ri- 
trovare in ejfa menoma cofa , che fitto dello [guardo Reale 
degna tendetela ài comparire . Ma tra gì* innumerevoli 
Vofiri pregi , affai forte argomento a riconfortarmi ne 
porg£ quello eccelfi carattere luminofo ^ the in Voi mara- 
vìgìiofamente rifplenàe, ài Protettore di ogni buona Lette- 
ratura y la quale da Voi , quaji àa àolce Padre , è amo- 
revolmente abbracciata y e con magnificenza fplenàiàamente 
promojfa . Carattere ," del quale L' augujia Per fina voflra 
non fok , ma. il Regno intero rinomato renàefi , e glo- 
rtofi : Imperocché fenza anàar qui rammentando gli infi- 
niti altri beni , che quindi , quc^. àa perenne fonte , aeri- 
vano , mirabili fono oltre modo gli accrefiimenti , e prò- 
grejfi , che ne ritraggono /* arte , ed il valor militare , àa 
cui a giorni nofiri, feguenào le vofire eroiche vejtigie , 
illujlrata ne viene , e renàuta celebre quejn egregia Nazio- 
%e . Conciofiacofachè àalle antiche , e moàerne Storie veggia- 
mo ejfervi connaturale unione , e fratellevole amicizia tra 
lo fiudto delle fetenze , e belle arti ^ela militare eccellenza ; 
. talmente che ne pòpoli incolti , e felvaggi il combattere, 
e vincere attribuire fi debba a furor barbaro di molti- 
tudine , fpinta àa brutale fierezza , piuttofto che a virtù 
ragiorievole regolata àa configlio , àa àtfciplina , e àa 
magnanima franca virile fortezza , vere cagioni àel valor 
militare , àa cui nomati fino gli Eroi . E certamente fi 
a tutti note non fojfero , e manifefie le altre cognizioni 
fcientifiche , le quali a formare un eccellente Capitano , 
e a renàere invitto un efercito vi concorrono unitamente: 
nejfuno però , che io creàa , ejfer vi può , // quale non 
fappia, qual vafio, e direi immenfo ufo nella granàe arte 
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militare J abbiano le Matematicbe Scienze , e fpeoiahnente 
la Geometria . Che tutto ciò fia ueriffimo , SìBìE , Voi 
più di ogni altro il fapete : e per la uofira incredibile 
propensione per guefta fona di Jludi , e per la intima , 
e ^ena cognizione' da Voi pojfedtaa, e per lunga y e molto 
ufata fperienza fedele, perfuafo della infinita ^ loro utilità^ 
cpH faggio lodevoUJ/imo provvedimento ardinafie , che nella 
celebratìffima Univerjità Vojlra i primi paffi di tutta la 
Gioventù fiudiofa ne* Geometrici fpazj fi eferàtajfero . l 
fiducendo per tale maniera ad una ugualmente nobile. , 9 
giorueroolijfima pratica l* avvertimento di quell'antico , il 
quale volea > che alla fcuola della Filofofia ( yuolfi dire 
alla faenza delle umane cofe , e Divine } chi non era- 
Geometra y non fi accofiajfe . 

Da si atte cagióni animato y già da gran jempa ri" 
volfi il penfiero a cercare > fé cofa alcuna far fi potejfe, 
che allo avanzamento di quefti Studi contribuijfe » Credei 
non infruttuofo lavoro lo andar quafi ritejfendo il primi- 
tivo Tefio degli Elementi di Euclide : e alle poche impor- 
tanti propofizioni altre giovevoli fofiituime , è ritrovare 
dimofirazioni dirette , e facili in luogo delle firane 9 e 
difficili y capaci foroente di confondere piuttofio , e di alie- 
. nare , che di porger chiara luce > e allettamento recare 
agli animi ancor immaturi y ed impazienti . Il benignijimo 
gradimento y col quale vi degnafie di accogliere quefta mia 
idea y la prima volta , che ebbi r onore di umiliarvela , 
diemmi tutto il coraggio per accingermi air opra y e a 
compiuto fine condurla . Sotto aufpicj si favorevoli con- 
cepito quefio penfiero ebbe ancora la forte di piacere , e 
S comp(tjrire non inetto agli occhi perjj^icaciffimi di fua 

Altezza 



Altezza Reale il Sigtwir Duca di Savoja , Principe 
del quale per la grandezza deW'animo , e per la chiarez- 
za de' talenti , e per toni altre ineftimabili doti , non può 
farfene un elogio, il quale meriti di ejfergli tributato, fé 
non col dire, che egli è degno di Voi. Io nonpojo , né 
debbo ajferire , che al buon difegno , ed al premeditato 
fcopo anche la efecuzione dell' opera corrifponda . Ma 
ficcome giova fperare, che fia ben accolto anche nn ardi- 
mento di chi , in quel poco , che a pojfa s' adopera per 
giovare altrui , ed ancora più per fecondare le indefefe , 
benefiche vojhre cure paterne : coi» confido , che quefta ma 
fatica, e buona volontà fia per ejfere non folamente pro- 
tetta dalla Maejià vqfira , ma anche accetta , e grata 
a chiunque abbia a cuore il zelo , e bene del Pubblico . 
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A' LEGGITORI 




Sce alla luce l' Opera del Padre Maefìro 
Acceta . Egli defiderò , ma non ebbe 
la confòlazione di veder compiuto gue- 
fto non picciol frutto degli (tudifuoi, 
» e dello zelo , che aveva di recare gio-^ 
vamento. ' agli altri ,.e fingolarmente* 
alla fludiofa Gioventù, che affai' amava. Morte ce 
lo tolfe in tempo , che ne era incominciata la tìampa ; 
onde a Noi Romitani di Sant' Agofìino .di Vigorie, 
li quali egli a fé unire volle in iltretto nodo d'ami- 
ftà , e per fratelli fuoi trafcelfe fpecialmente , toccò 
la forte di farvi porre T ultima mano , in adempi- 
mento della volontà fua . Noi non parliamo dell' 
acutezza del fuo ingegno , né delle lunghe , ed utili 
meditazioni , che fece per lo corfo d' anni ventidue, 
in cui infegnò le ^ Matematiche in queft* alma , ed 
illuftre tJniverfità , e nemmeno di quelle non meno 
importanti Offervazioni Adronomiche , per cui fi me- 
ritò anche 1* onore di effere aggregato alla celebre 
Accademia delle Scienze di Parigi . Imitatori della 
modeftia di lui , accenneremo folamente , che in ogni 
cofa nodri -fempre una vera brama di poter giovare 
affai più, che piacere al Pubblico. 

Tutta r Opera è divifa in due parti , la prima 
delle quali contiene l'Algebra; e primieramente in 
effa con brevità, e chiarezza efpoflo ne viene l'Ai* 
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jorifmo ddìt intiere quantità , cioè T addiziote , 
[ottrazione, multiplicazione , diviflone , ed cftrazio- 
ne delle radici quadrate , e cubiche , tanto da* nu« 
meri > quanto dalle ipecie , o quantità letterali : in 
fecondo luogo ritrovafi un compiuto trattatto delle 
frazioni , dimoftrando ad evidenza ciò , che propo- 
ne , e dopo di quello evvi il calcolo delle quanti- 
tà radicali : quindi fi tratta delle equazioni Alge- 
braiche, de*^ gradi diverfi di efle, e chiare fi danno^ 
e brevi le regole di formare , e di ridurre ad equa- 
zione finale le primitive equazioni di primo , e fe- 
condo ^rado , e di rintracciare i valori dello, inco- 
gnite grandezze > che nelle medeflme equazioni fi 
ritrovano : finalmente per utilmente , e con diletto 
efèrcitare nei calcolo analitico i Giovani principian- 
ti ^fì rifolvono ventidue Problemi femplici ^ undici 
di quantità intiere , ed altrettanti di quantità fratte» 
Vi fono dopo d' effe le regole dell'Algebra Diofàntea, 
o fia di ricfurre a perfetto quadrato qualunque data 
formola non quadrata , e dodici quefiioni., e pro- 
blemi ad eflb calcolo appartenenti fi rifolvono*;. vi 
fono inóltre quattro problemi quadratici femplici ^ e 
cinque quadratici affetti . 

Nelle rifoluzioni de" fbpraddetti Problemi molte ^ 
ed utiliffime rifleffioni, e pegole particolari fi ritro- 
vano per rifblvere più facilmente, e con maggiore 
fpeditezza le quiftioni propofle, quando tali condi- 
zioni in fc racchiudono , che ci permettono di al- 
lontanarci dalle regole generali* E fingplarmente • fi 
danno chiarifbe regole , ed utiliifime per determi- 
nare 



nare i limiti, e delle arbitrarie . quantità ne* Proble- 
mi indeterminati , e delk quantità cognite ancora, 
in certi Problemi , he' quali non prendendofi le ar- 
bitrarie , e le cognite grandezze tra certi determi- 
nati limiti , imponibile , o impraticabile fi rende . la 
rifoluzione d*em queliti : intomo a quefto filegge- 
ranno le rifoluzioni dei Problemi , porte alle pagme 

70. 71. 73. 74. 78. 83. 95. 103. 106. 117. I20. 

123. 129., e ungolarmente il Problema ultimo dei 
Quadratici affetti , pollo alla pagina 132. , iiel qua- 
le chiaramente fi può vedere, quale, e quanto. ar- 
tificio in alcuni quefiti necenàno fìa a determinare 
i limiti , tra* quali prendere fi debbano le arbitrarie 
Tandezze , e le cognite eziandio , acciocché eflì que- 
sti fi poiTano rifolvere . 

La feconda parte di quell'Opera contiene i pri- 
mi fei libri degli Elementi di Euclide Geometrici, 
con breve trattato de' Solidi : tutte le Propofizioni 
in elfi libri contenute " fono dimoftrate con gran- 
diffima facilità , e per mezzo di molte Propofizioni 
premefTe , come Lemmi , alle più difficili di Eucli- 
de , e per via ' di molte utilifume verità dedotte , 
come Corollari , dalle priricipafi Propofizioni prece- 
dentemente dimoftrate . Alle poco importanti Pro- 
pofizioni di Euclide ne . fono foflituite delle altre 
di molta utilità, come particolarmente fi può vede-- 
re nel quinto Libro , nel quale in luogo delle lèi 
prime , e delle due ventefima , e ventunefima , fi 
troveranno altrQ otto utililfime Propofizioni . Le Di- 
moftrazioni poi quafi tutte fono dirette, epofitive» 
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Tra le Propofizioni araunte^ oltre a quelle, che 
j^arfe fono ki tutti e fei i libri, vi fono treutilii^ 
umi Problemi nel fine del primo libro , una Pro-^ 
poflzione di più nel fecondo libro, le Proporzioni 
del quale fono tutte dimoilrate , e fmteticamente , 
ed analiticamente . Nel fine del terzo libro , . oltre 
a quelle di Euclide , fi trovano otto Propofizioni 
di molta utilità , e quattro fono aggiunte al quarto 
libro . Il quinto libro contiene propriamente la òcienr 
za univerlale delle proporzioni: poiché dopo di arca- 
re nelle definizioni dì cSó data una chiara , e di- 
flinta idea di tutte le varie ragioni e femplici , e 
compofte, e delle proporzioni, e de'diveru generi 
di cEc; il dimofiraiio tutte le Propofizioni appar- 
tenenti alle quantità proporzionali, con dimofbrazio- 
ni brevi, facili, ed univerfaliflìme ; e. colla mede- 
fìma facilità , e chiarezza nelle proporzioni feconda, 
ottava , decima , e nelle ultime dodici del medefl- 
mo libro fi dimoAra h fcien^a delle quantità fpro- 
porzionali , utilifiima per T intelligenza di Archuhe- 
de, Apollonio, e degli altri Autori claflìci. 

AnnefTe al medefimo primo Libro vi fono tredici 
Propofizioni appartenenti alle ferie , e progrefiìoni 
Geometriche , e molto utili , e chiare . Vi fono in- 
oltre dodici JPropoflzioni . Finalmente vi fono dieci 
Problemi , o Queflioni utiliflìme , le quali fi rifol- 
vono per mezzo delle fuddette progreflloni . 

lì lefto Libro è trattato con maravigliofo artifì- 
cio , ripieno di nuove , ed utiliflìme cofe , che negli 
ordmari comenti di Euclide non vi fono • Alle tio* 
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pofizioni 27. 25. ig. di pochiflirao ufo fono fofli- 
tuite altre Propofizioni molto utili. Oltre a due Pro- 
porzioni a^iunte al nv^elimo Libro , fonovi dodi- 
ci poblemi dipendenti dall' ufo delle proporzioni , 
cioè fei belliffime quefìioni aritmetiche , tre Proble- 
mi lineari , e tre Problemi geometrici piani , colle 
loro collmzioni eeometriche , e dimoftrazioni . 

Il Trattato de Solidi in poche Proptofizìoni con- 
tiene, quiuuo vi è di più neceiiktio, ed utile aellii 
Geometria. - 

Così finifce queft' Opera , la quale non eflendo 
riufcita ben purgata dagli errori, iì tioyeiaiino que- 
fii deferita in fine del Libro . 
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PRIMA PARTE. 



INCOMINCIANO GLI ELEMENTI 

DELLA 

AL G E B R A 

APPARTENENTE A GEOMETRIA. 

Definizione Prima» 

LGEBRA fi puote acconciamente nomare fu- 
blime, ed ùniverfale Aritmetica fpeciofa, 
dacché con le fpecie , o fieno lettere dello 
Alfabeto per fé medefime indifferenti a dife- 
gnare qualunque fia quantità^ formai calcoli 
fuoi • E per vero dire colle fpezie a , o fi vero 
b non rimane determinato verun quanto , ma 
liberi fiamo ad indicare qualunque cofa ne piace. All' incontro 
colle cifre numeriche reftiamo legati al valore determinato di 
ciafcheduna di quelle; dacché 4 non puotè indicare fé non quattro 
unità , e non più , e non meno . E lo fteifo delle altre nume^ 
riche note intraviene» 

Intanto egli è cofturae feryirfi delle prime lettere a^b^ Cydj 
e^ec. dell9 Alfabeto per dinominare le cognite quantità, e date; 
al contrario poi dalle ultime lettere x ^ y j:[ indicate fi vogliono 
le non conofciute quantità y e che fi vanno cercando . 

Definizione IL 

2. Algorifmo Algebraico gli é un artificio di compiere colle 

, fpecie j che pur fono lettere , le operazioni tutte aritmetiche: 

fommare, fottrarre, multiplicare , dividere, e trarre eziandio le 

radici , impiegando sì fatte operazioni a dimoftrare i teoremi, 

ed a rifolvere i problemi. 

A COROL- 




(Corollario; 

3 . Confiderata adunque la {igtiifìcazione ampliifima deUefpezie^ 
riefcono le operazioni analitiche più univerfali , facili infieme , 
e precife nel dimoftrare i teoremi ^ e nel rifolvere le queftioni, 
che problemi fono appellate. E tanto più^ che col calcolo fpe« 
ciofo trattate vengono le quantità conofciute , e del pari le in- 
cognite ancora^ 

DfiFINIZl'ONE II L 

4. Segni Algébraid fono alcune cifre locate in vece delle pa-* 
role , per ifcorciare sì la fcrittura ^ e si rendere apparifcente l'ope- 
razione , ed ocuhtre j e fono tre i veri fegni -»-, — -, = ^ a* 
quali aggiugner fi dee il quarto V^. 

Definizione IV« 

I • H^ Vàie più , ed è fegno pdìtivo esprimente fomma , ed 
adaiziotie di quantità a santità ^ perciò ^ *4- x ne moftra la 
fatta fd Alba delle due t^fu^àitità a^ed x positive . Quefto fègno 
•♦- anche , fé no* fi vede efprefTo ^ s^ intende fempre afEflb da- 
vanti a ciaicima quiantità^ purché notato non abbia il fuo contrario^ 
che è 

Definizione V« 

5. — Meno Cepìò negativo, che dimoftta le quantità , èDe quali 
è prefiflb doverfi fottrarre , o effere già ftrttratte dalla quantità 
preCedemeitìentc fcritta : quindi a ^ x tue móÀrà tfft refiduo 
avanzate dopo avere dalla quantità à fóttritta la quantità jc^ la 
quale era pò^^v^ j ma per attrazione fatta ^ in negativa fi é 
cangiata-. H ìfièdeikUO fe^ó ^ ftiai non s' intende , fe éfpteth 
non vedefi ; laonde , ove bifogna ^ ciafcuna volta fcriver fi vuole. 

f. Duftìfue 4- , é ^ fohò fegni éònttaii , còftie qaeBi ^ di» 
òm ^^ettìik ) 6 Y àlti^ Wèg^ : per ttno é pone là quantità ^ è per 
Tàlft'ò v4*né d^fUita} iri fomAtó Urto è pofithno , e P akro né* 
gativo . Da ciò nafce , che la medefima quantità rittovandofi 

affetta 
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^etta da tali fegm contrari H^i e-^nd Tuo valore è nulla, così 
a — a oppure che è ( 5 ) lo fteffo -h a — 4 vai nulla, come appunto 
fé uo«P avefle di pofitivo ntill^ feudi , cioè-K tooo, ed avefle 
infieme di debito mille icudi, £Ù)è -^ iofto,facebbe il fuo ave- 
re -4- ipoo — 1000 , che vale a dire , gli refta zero , cioè 
nulla pagando i debiti fuoi » 

Definizione VI» 

8. =r Uguale. Quefto fegno efprime uguaglianza traile pre- 
icritte quantità 9 e traile notata dopo del fegno a^^=:x^neIno«- 
llra , che <r , et :v fono quantità uguali a^s^h-^^c ^ o {ia9K: 6 
•^ } ^ dinota, che la fbmma 6*4-c fia uguale alla quantità a; e 
6 -h 3 , fono uguali al fola ^. Finalmente di =?= rf -^ e , oppure 
9 = I ^ — j ^vuol dire , che il refiduo dalla quantità d fottratta^ 
Xi& Cyh uguale ad a ; iiccome da 1 1 togliendo } avanza 9^ 

.Definizione V 4 L 

9. V^ Radice. Quefto fegno efprime la radice della quantità tutt^ 
(otto la sbarra del fegno notata i ma <fi che grado fia la radice , 
rimane indicato dal numero (opraicrìtto nell^ apertura del fegno • 

Perciò V7 ^ o fia ^7 , (ignifica la radice quadrata^ o feconda da 
eftraeriit o già eftratta dal quanto a. ^J cUnota la cuba , o terza 
radice da d^raerfi, o tratta dal quanto a. Onde (e accade^ che 
dalla quantità (otto al radicai fegno locataria eiprefla radice 
eftraere non fi poiTa, allora la efpremone^J, o l/T'^ o altra, che 
iia , fempre farà un quanto Cotòo , irrazionale , irpme farebbe 
in numeri la .radice quadrata , o cuba di v^, dacché numero 
ritrovar non fi puote , uè efprimere , che per (e fi^effo raulti^ 
pUcato formi il 2» 

Di tali radici però quantunque ineftraibili , e che non fi poin> 

no efprimere in numeri intieri , né rotti , né per mezzo di carata 

teri fpeciofi; nulladimeno molto comune egli è Tufo ne* calcoli, 

dacché ne hanno le loro proprietà non meno fingolari , e ma^ 

ravigliofe di quello, che ne abbiano i razionali quanti medefimi, 

e particolarmente non meno, che quefU, anche le irrazionali quan«* 

tità fono capaci delle generali operazioni . Si fommano infieme, 

fi fottraggono ^ fi iQuTtiplicano , e fi dividono : e perciò fi é tro« 

vato 
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vato il modo <l' indicarle coli* accennato carattere v", e quindi 
proceder avanti ne' calcoli . 

Il nome poi di radice {Tgiiifica la quantità , che per (eflefla 
multiplicata altra ne forma , che è il quadrato della multiplica* 
ta radice , la quale , ove iì torni a multiplicare col Tuo qua- 
drato*, altra quantità ne proviene, che è il cubo di Tua radice^ 
e cosi in infinito . 

Definizione Vili. 

1 o, > Maggiore Quefta cifra ne moftra effere maggiore la quan- 
tità fcritta neUa apertura, e minore Taltra quantità fegnata alla punta 
del fegno , a > A fi legge a maggiore di b . Punque rovefciando la 
cifra < Minore vuol dire , che la quantità fcritta da prima è mi- 
nore della feguente, d <Cc fignifica effere d minore di e. 



Definizione IX. 

li. X Per quefta cifra dimoftràfi la multiplicazione traile 
quantità fcritte da deftra , e da finiftra , e tutto infieme ne do- 
na il prodotto . Quindi a X ^ vale il prodotto , che nafce mul- 
tiplicando le due quantità a^e b tra di loro • Inoltre la medefi- 
ma quantità rifultante dalla multiplicazione di più quantità , come 
axb , fcrivefi ancora ab fegnando i quanti multiplicatpri un 
dopo l'altro uniti, e fenza frapporvi fegno veruno nè-t-,nè — 
di forta, che ab fignifica il prodotto di a in bj come appun- 
to axb , ed abcd ^ è lo fteffo che axb){cxd , fupponen- 
do, che il perturbare l'ordine alfabetico delle lettere, nulla im- 
porta , né varia la quantità 4 effendo abcd=:^cadb . In- 
tanto però è ufo comune di fegnare nelle compofte quantità 
le loro fpecie coli' ordine dell' alfabeto j onde ogni equivoco 
tolto ne venga. Che fé pofcia un prodotto algebraico abcd ^ 
prender fi debba un dato numero di volte , cioè multiplicare 
per un numero dato , allora fi dee tal numero fcrivere nel 
prodotto in primo luogo ^abcd , e non altrimenti ab-^cd ì 
concioffiacchè fuor dell' ufo comune operando , potrebbe indurre 
altrui in equivoco , ed errore . . 

II. La multiplicazione poi non altro è^ che prendere una 
quantità tante volte , quante minime parti , . o diciamo unità fi 

ri- 



titrovano nell' altra . Perciò fé fofle ^ = 5 , e ^ = 4 farebbe axb 
5= 3X4 = II* Dacché effendovi tre unità nel 3.-, prender fi 
dee il 4. tre volte, o fi vero effendovi quattro unità nel 4. , pren- 
der fi dee il tre quattro volte 9 acciocché fi abbia il prodotto , 
cioè la quantità , che nafce dalla multiplicazione fatta tra due 

quantità , cosi ax^ = 3X4 == 1 1 = 4 -*-4 -+-4= 3 -*- 3 -^- 1 -^- 3* 
Che fé in vece de' nùmeri foffero i produttori, e moltiplicatori 
a j e b linee rette , cioè (Fig. /.) a = AB, e A = AC , farebbe 
axb = AB X AC = ABDC piana fuperficiè nata dal coftituire la 
linea BA , ficcome era in A , còsi fopra ciafcuna minima parte, 
o fia unità , o fia puijto della lijiea AC per fino alla fua eftre- 
mità C i laonde AB dalla fua pofizione in AB paffando: per tutti 
i minimi" (pazi intermedi viene a giugnere all' eftrema ptìfizione 
in CD , ed il prodotto di tale moltiplicazione , che confifte in 
un movimento , o fluffo uniforme di linea fopra linea , egli è 
il piano ABDC j come appunto il prodotto , moltiplicando il j 
per 4 , egli é il 12 numero piano in fimigliante maniera , e 
nello fteffo modo ricomponente le fiie unità. 

Corollario L (^Fig* //•) ^ 

13. Dunque fé il numero , o linea = a = AB = AC = B 
numero , e linea v. g. 4 5= 4 farà AB X AC = 4X4= 16 qua- 
drato (9) della radice 4 , e nomafi quadrato ; perché da tutte 
k bande ne moftra la medefima fronte, o fia lato, enellafteA 
fa marnerà. 



OROLLARIO 



I I. 



1 4. E perchè ragion vuole , che le fimili cofe , e dello fteflb 
valore ^yengano appellate con un folo nome , ed indicate con una 
fpecie *, e non con diverfe , opportune piuttofto ad efprimere dif- 
uguali cofe , e diverfe ; farà efprefiione algebraica di qualunque 
quadrato fia numerico , fia letterale la feguente formola aXa^ 
oppure ixbj o fia xy,x ec. cioè aa^bb^ xx^^ ec. 

•^'.Definizione X*. 

ly. ^. Quefta maniera dì fi:rivere una fpecie C)pra di oriz- 
zontai lin^a , r altra fotto , fi legge , m divifo per n , e^ èfpri- 

me 



^ > 



è 

me la fuperìor quantità m edere ftata divifa per la inferiore ifj 
quindi ^ è il vdore della fatta divisone , qual valore quozieo^ 
te fi noma, e confifte nel numero delle parti ^ che m numerato^ 
re contiene di n divisore , o denominatore di qualunque iìa unità, 
o quanto , che s^ntende divifo in tante parti , quante da n dono tC^ 
prefie, e denominate . 

Definizione XL 



1 6. Tutte le quantità fotto di un folo fegno (4) -4- t o — fi 
nomano incomplefle, e femplici , come a, e — ^, ^5^» oppte 

fi^ re ^. Ma dove fono congiunte coloro fegnidiftinti^odiverfi, 

compofte ii addomandano , e complete , qu^ fono a^byC-^d^ 
e iSzÈi ec. 

m 

Definizione XI L 

17. Le parti delle compofte quantità fi appellano membri • 
Ove due fé ne veggiono , <z-4-^,o fia a— i^il quanto fi dice 
binomio, trinomio quando ne ha tre ec. 

Definizione XII I« 

18. Gli numeri alle fpecie prefiffi nomati vengono Coeffi- 
cienti . Nella quantità 8ab il coefficiente numerico è il nu* 
mero 8 9 anche una fpecie fi noma coefficiente dell'altra • 
Nella quantità ax la 4>£cie a dicefi coefficiente del x • Nel- 
la quantità ax -4* 4CX coefficiente del x egli è la quantità a -H 4C « 
Quefti coefficienti fono per vero dire moltiplicatori, perchè (n) 
dimoftrano quante volte fi dee prendere la quantità. Oltredichè 
noiofiffima cofa ad ognuno farebbe fcrivere ^ o enunziare a -f* 
a-f-a-t-a-t*-a; laonde, numerando, torna comodo il dire, 5 a. 
Intanto fila regola generale , che V unità è coefficiente 3i ogni 
quanto , e però a = iXa=; la : fimilmente xv=^ iX^=? i x^ 
così jbxszz ixybxec. 

Definizione XIV. 

^ 19. Quantità in tutto fimili, ed uguali fono quelle , che han* 

no le medefime fpecie , e i medefimi fegni 9 e gli fteffi coeffi- 
cienti j come )acx ^ e jocx, o fi veto xa& «^ i^cx^ e xab ^^ 

^cx 
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.^€X ; ma in tutto fimili, e difiigaali fono quelle^ che hanno i 
inedeitmi Tegni^ e le fpcde iileffe, ma direrfi coefficienti , co- 
me farebbero 3ajc -H 8cy, e ^ax^i'cy. Altre poi fonofimili 
«elle fpecie ^ ma diverfe ne' fegni , e difogaali ne' coefficienti ^ 
come lac-^ ^ay ^ e yac -^ay. 

IO. Oltre a quefte vi fono quanmà diffimili, e diverfe^ ma 
dello fteflb valore , come farebbe a = ^ + e ^ oppure 1 1 s= 1 5 «- 
I =8 -1-4 , o fi vero 2X9= 6X3 = 18. 



PROPOSIZIONE L 
Problema. 
ZI. Ridurre, a più femplice eipreffione le quantità coitìpIeiTe. 

RiSÓLUEXONE. 

Le quantità fimili nelle fpecie^ e ne' fegni, fieno uguali^ fieno 
difugaali, vogliono elTer fcritte una fol volta;, e per loro coef- 
ficiente nuovo numero, ( 18. 19.)^ ^^^ contenga tutti gli altri 
coefficienti • Ove fia 30^ -4*- x^c— jfó H- xab — z^bh -j- ^ac— %bb 
H- ^ab — %bb -^ ab^ac^ riducendo £arà i 50^ -4- 6ac — ^ohb. 

1 %. Quelle poi , che hanno fegni contrari , avendo uguali co* 
efficienti , fi deono cancellare • Se fofie j^ac '^bb — ^ac ^ spur- 
gando rifulta bb «- Ma fé difuguali fono i loro coefficienti , fi 
dee ritenere col fuo fegno la maggior quantità, a quella pre- 
figgendo per coefficiente il refiduo, che avanza , togliendo dall' 
unione de' coefficienti maggiori deil medefimo fegno gli imiti 
coefficienti minori àel fegno contrario : fé foffe la quantità 400 
*- Ucx ^bb ^ ac -^ ^bb -»-. 3rjc, ;^urgando farà ^^zc — ibb — ^cx^ 






PROPOSIZIONE IL 



a 3 . Adattare ii prenda nbme alte aritowtidie <:ifre nelle con* 
fecutive fedi locate* 

Risoluzione. 

Si deono «^nfiderare le cifre (^{ttalora non ^ono moke) co^ 

me divife a tre a tre , pnndpiundo didki àeSbB. , e procedendo 

a finiflra. Ì)e^ caratteri di quefii ternari ftmpre il primo ènv^ 

mero 



mero , il fecondo contiene decine , ed il terzo efprime centinaia^ 
Nel fecondo ternario il primo carattere difegna unità di migliaia^ 
il fecondo decine di migliaia , il terzo . centinaia di migliaia . 

Dove poi a finiftra fi trovano altre cifre aritmetiche , fi con- 
fervan per fempre le denominazioni già date alle prime fai ci* 
fre , e le altre feguenti fei fono milioni y le altre Tegnenti fei 
fono bilioni 5 e le , altre fufleguenti fei cifre fono trilioni , e cosi in 
infinito ; quadrilioni ec/come fi vede. 
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P R O P OS I ZI O N E I I I. 

Problema» 

14*. Sommare le quantità. 

KisoluzioneL 

Ove fieno numeri femplici , come 7 ^ e 9 ^ farà loro fomma 

4-9 = 16: ove fieno alquanto comporti , come 345 6 , e 978 , 

3456 e 65^fi ferivano un fotto V altro , e così facendo di 

978 tutti, purché fieno in retta linea Ja su in giù giufta 

65 il loro grado, numeri fotto numeri, (13) decine, ec. co-* 

me ' fi vede ec. , oppure la fomma fi faccia in tutto co* 



4499 %ni (4) 3456-*- 978 -H 65=4499 

Risoluzione IL 

Nelle lettere la* fomma di più quantità , fieno femplici ,(15) 
fiend compofte, fi forma connettendo infieme le quantità mede- 
fime co' propri fegni , che hanno 9 e poi ( fé fa d'uopo ) fijridur 
cono collo fpurgo (2o)« 
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a^ h^ X ^ fanno la fomma a -H^-4-x ; così , 

a — V, tf — X , danno la fomma a ^y •+■ a — x , e riducendo (i i), 

3^^ ^y — X . Ed avendo , 3^ , e -r- x , x — }a, 3^-4- 4c , farà, fpur- 

gando, e riducendo (10. 11.2 1.) 5c-+-3^. Similmente 

3^ — 1 v^ii, 8a — v^tfi , è — 7^ — Il v^^ , fanno 

^^^ ^ ^ _ 1 5%/^ . Inoltre la v^«, — '^cVax 9 fanno 

2a V^ — 3C v^^ , che vale za-^^c X v^^ (") • 

25. Le fimili frazioni (15), le quali hanno lo fteffo Denomi- 
natore y vanno fommate come fi è fatto fopra delle quantità in- 
tere , apponendo alla fatta fomma de* numeratori una fol volta il 
denominatore. Avenda, 
iff— i^»&4fl— 5^> fanno la (bmma, joa^^bb^^ Parimente 

m m m m 1» 

4f v^, 4* v^i7, — 7* /^, — 3f.v^, forman la fonimav^|--3* XV^ 

10 fff^ HI m - . ifi . 

cioè) a v^^— . 3* V4* * 



PROPOSIZIONE IV. 

Problema- 

x6. Sottrarre le quantità* 

Risoluzione L 

De'numeri fempRci il refiduo, cioè la differenza, con facili- 
tà fi ritrova da chiccheflìa : ove pofcia fono compofti , fi feri- 
va fotto al maggiore il minore per ordine di cifi:e (13), e fi 
faccia la fottrazione cifra per cifra. Quaiite volte la cifra di 
fotto è maggiore di quella di fopra , a quella coftantemente fi 
aggiunga il i o , fi faccia la fottrazione , ed alia fuileguente in-* 
feripre a man fimftra per giuffo compenfo aggiungafi ^ ^ 
k unità. Avendo 85463 , da cui fottrarre fi debba \^ 
5861 y fi ferivano i numeri ec. fottraggafi il 2 dal ^ 
3 , e fi noti il refiduo i y fottraggafi il 6 dal 6 ^ e 
notifi o. , fottraggafi TS dal 14 , e fi fogni il refiduo '^ 
6 . E perchè fi è aggiunto il i o ai' 4 fuperioré , fi reftituifca 
r.i al ^ inferiore , ed il formato^ da i^ venga fóttratto> 

B e 
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e fi feriva il refiduo 9 ; e perchè ano £ porta pa: lapreftata 
{decina , fottraggaii i da 8 ^ e fi noti 7 refiduo , il quale in 
tutto farà 79601* 

Risoluzione II. 

2 7. Si connettano infieme le quantità in queft^ ordine . Prima 
fi feriva la quantità mìnoranda^ dalla quale la attrazione fare 
fi dee f pofcia come in una fomma fufTeguentemente fi feriva la 
quantità fottraenda, mutando a ciafeun membro di quefta il 
proprio fegno nel fegno contrario . Sottraendo b dalla quantità 
a , fia refiduo a — i ^ e da e fottraendo — x , efler dee refiduo 

Ove nafeono fimili membri (17. 19.) aventi i medefimife- 
gni , o contrari , ridurre fi deono , come al num. 1 1 • 

Dal quanto, 3 ab— ^ax-^ jcc-^ xx, fottraendo, ^ab -4- 3 ox — 6cc 
-J-xx, farà refiduo ^ -^ab — ^ax -4- jcc -4- xx — xah — -^ax -+- 6cc — 
XX , e (purgando rifulta , ab — Sax -^^ 1 3CC / Dalla quantità, 
joa — 4CC -4- 7XX, fottraendo laa -4- 7XX — ^cc , farà refiduo aa j pe- 



ni . m m 

rocche r operazione far fi dee ne' foli numeratori (2 y), fl:ante il 
divifore comune. Dallà_^quaritità 

3 a v^M fottraendo Sa y/ ax , nafce refiduo — 5^1 v^. Dal quanto 
24 — ^v^ togliendo a — b v^^, efler dee refiduo ay/Tx. 

Corollario L 

a 8, Dunque fommando quantità pofitive -*-^,-4-a,-*-a, o 
fottraendo quantità negative —a, — a, — a,femprefiottieneun 
quanto pofitivo =1 -h 3tf j e la fottr azione de* negativi fi cangia in 
Comma di pofitivi. 

Corollario II« 

^9. Sommando quantità negative — a^~a, — tf,o fottraendo 
le pofitive -+- a, •+■ tf , -H tf , fempre negativo quanto fi ottiene = — 
3 a , e la fomma in fottrazione fi muta. 

Corollario III* 

< jQ» E perchè la multipUcazione è una fomma reìtettta ddla 

me- 



IX 

medefima quantità (12)^6 la divisone è una replicata £3ttra- 
zione delifi quantità (15)9 ne fiègue, che multipforare , e divìr H 

dere in fomìgliante contraria maniera (i diflniggono fcandnevolr 
mente , e quanto una compone , l'altra rifolve : e come per la 
divifione un lutto v.. g» ja è rifohito nelle fue fattrici, e com- 
ponenti partì y yeé a j così al contrario per la mulrìplicazione 
delle medefime parti fi ricompone lo fteflo tutto ja : e fé foife 
a:=z%^ multiplicando 2 per ^ , cioè (i2)'fommando duevolte 
il 3 con fé fteffo , o tre volte il 2 y fi compone il prodotto (5, 
lo quale divifo per 2 ^-cioè numerando (15) quante volte nel 
6 il 2 fi contiene , rifulta il quoziente 31 ; e fé per 3 dividefi 
il 6 9 ne nafce il 2. 

PROPOSI ZI DN E V. 

.Teorema» 



31. Ove fieno fimili i fegni-4-per-+-,o pure— per— ^ ne* fat- 
tori multiplicando , o nel cUvifore j e quantità dividenda j. nella di- 
vifione , tanto nel prodotto ^ che nel quoziente il fegno vuol 
•fiere pofitivo-H*- 

Di mostra zione «T 

!•.♦ Sé i fegnifono amendue pofitivi -t- a y & -H A , col- multi^ 
plicargli tra loro ^. altro non fafii (ir)9che una (bmma di quan* 
tità pofitive, laonde (28) il tutto ^ che ne rifulta. èpofitivo , 



Ma dividèndo il tutto -+- a X -h ^ v. g. per -+- a , non altro fi 
opera (15.^ e 30.), che ritrovare le volte -+-^, che il divifo- 
re -t-ay contenuto fi trova nei prodotto -f-a^x-t^i 9 ne fiegue 
eflere -fr- ^ il vero quoziente di tale divifione \ 

x\ Se tutti e due i fegni fi trovano eflere negatavi — a , & — 3^j 
allora la multiplicazìone (12) , che è fomma , in fbttr azione fi 
cangia (28).: però alle negative quantità —a^& —3^ (27) mu- 
tare fi dee il fegno nel fiio contrario , e pofitivo -4^ 9 e farà vero 
prodotto — aX — 3A=:tf X 3A=-h '^aò. 

Parimente , procedendo la divifione in fimil contraria maniem 
della multiplicazìone (30)9 efler dee ancUe pofitivo il qttoziente, 

B 2 divi- 



Il 
dividendo negativo per negativo * Couciofiachè Te il dividere è 
una fottrazione continuata (15)9 e le quantità fono negative j 
la fottrazione fi cangia in fomma (28) : perciò per — ^ dividen- 
do —3^ , farà il quoziente (15)= ZlL- = 1-2 cioè = 3 , pofitiva- 

raente numerando, che nel quanto — 3^ il quanto —t tre volte 
contienfi . Per quefto abbiamo , che due negazioni affermano : e 
il dire, che taluno niorto non fia, con quefte due negazioni ^ 
fi aflferma colui efler vivo. 

PROPOSIZIONE VL 

Teorema. 



3z. Se contrari fono i fegni-+-, e —, od al rovefcio — , e 
sì nel multiplicare , sì nel dividere , fempre negativo — farà il fe- 
gno da prefiggerfi, o al prodotto, o ed quoziente* 

Dimostrazione. 



multiplicare H- a con — j^ , il multiplicatore pofitivo 
-+-a ne dimoftra, che a volte fommare fi deve la quantità ne- 
gativa — 3^ . Dunque giufta le regole del fommare (24), in cui 
fi ferbano delle fommate cofe i propri fegni , farà quefto pro- 
dòtto una fomma di negativi — 3^,prefi a volte, e perciò nega- 
tivo efler dee , cioè — , il fegno del prodotto . 

Inoltre procedendo ^ la divifione colle medefime leggi rifol- 
vendo, come componefi multiplicando , ne fiegue, che nel di- 

videre per -+- a il negativo quanto — 3^, quoziente farà (i y) — L. 

== — 3 .z dacché non altro fi cerca , fé non che quante volte il 
divifore a negato venga nel quanto divifo — 3 a , e fi* vede efler 
negato tre vòlte , cioè — 3 , dacché -H 3 afierma , e pone , non 
nega, e non fottrae, 

- 2,® Se mai per —a multiplicare fi debba il pofitivo quanto- 
■4- 3 a , tofl:o fi fcorge^ che il negativo multiplicatore — a cangia 
a volte in fottrazione la fomma , cioè la multiplicazione (29); 
del pofitivo quanto -+-3a ^ di cui fottraendo , mutare fi dee il 
fegno -*- nel fuo (27) contrario — . Dunque -H per — dee nel 

• prò- 



prodotto av«re affiflb il fegno — j quindi — aX-4-3a=:-.3rza .^ 
E così rifolvendo col dividere per —a il quanta -+-3 a, fi certi 

ca quante le volte — a negato viene nel quanto -»- 3^, e ben fi 

• 

vede effer negato tre volte , però — - — = — 3. Che era ec. 

Dimostrazione Generale. 

* Amendue gli efpofti teoremi dimoftrati vengono ancora da na- 
turale veridico raziocinio j fupponendo effere (30) la multiplica- 
zione una fomma compendiata , e la divifione un raccorciato fot- 
trarre . E perchè 

Porre il pofitivo è un vero porre , laonde -H per -+- fanno *4-. 
' Negare il negativo è un affermare , e porre , quindi — per — 
fanno -*-♦ 

Affermare il negativo è un negare <, e togliere , ondp -i- per 
— fanno — i 

• Negare il pofitivo è un negare , e togliere , perciò — per -4- 
fanno — ^ 

PROPOSIZIQNE VII. 

Problema/ 

3j. Multiplicare le quantità. 

Risoluzione T. 

Se fono numeri v. g. per 68 multiplicare dovendo 753 , fi 

feriva quel fotto a queflo giufta l'ordine de'lorogra- 

753 di. Quindi fi multiplichi u 3 per 8 ^ rifulta 24 , di 

68 cui inifra dell' 8 fcrivafi il 4, e fi portin 2 ^ che fono 

decine . Si multiplichi il 5 per 8 ^ ne nafce il 40 ^ 



6024 a cui giungafi il portato 2, e del 42 formato, fcrivafi 
•4518 il 2 fotto al 6, e fi riporti il 4, Si multiplichi « per 
t ■ 7, ed al 56 giugnendo il 4, fi forjna 60 , da fcriverfi 
51204 lo o. fotto al 7 , ed il 6 in fuori a finiflra . Pofcia an- 
che tutto il numero fuperiore per la feconda figura 6 
multiplicare fi vuole : il 6 per 3 , ne dà 1 8 , lo cui 8 fcrivafi 
fotto il 2 , fotto il 6 , ed i fi riporti ; Quindi 6 per 5 fan 3 o, 

ed 



14 

ed I forman 3 1 , fcrivafi i (otto lo o. , e fi portino 3 . Final* 
mente^ 6 per 7 formaa 41 , a cui giunto il 3 ritenuto , fi ot-> 
tiene 45, onde fcriver fi dee il 5 fotto al 6 , ed il 4 , che fpor- 
ga in fuori . Di quefti due ritrovati prodotti fé ne faccia la fom- 
ma (14), fcrivendo 4, pofcia pfer ordine 8, e 1 fono io, fcri- 
vafi o. fotto air 8 , e riportifi i } quindi i , ed i fan 2 , che 
fi fcrive a fuo luogo ; dipoi 5 , e 6 fanno • 1 1 , fi feriva i ^ ed 
I fi porti , che unito col 4 fa 5 9 e compie la fomma , ed inte- 
ro prodotto 51104 =68X753 * 

Risoluzione IL 

3 4. Ove fiano quantità letterali incomplefle y e reca utilità il 
farlo , la multiplicazione fi. faccia col fegno X ( 1 1 ) ; oppure co- 
me gli è ufo più frequentato, fi ferivano infieme le fpezie,mul- 
tiplicdndo come fbpra i numeri coefficienti^ e prefiggendo al 
prodotto il meritato fegno (31 , 31). Se poi Ìbno quantità ra- 
dicali, fi multipUchino le fpecìe, ed i numeri, come fé foffe- 
ro razionali (9) ,^ ed al prodotto lo ikeffo radicai fegno prefig-. 
gafi } così a per b ^ fanno il prodotto ah^-^ab (31)} così 3 a per 
— 5^ fanno il prodotto (51): —150^ . Parimente — 4a per — 3^ 
prodotto -t-ii^ (31) : inoltre 3V^ per xv^ci ne danno il pro- 
dotto 6ì/acxx . 

3 5 . Finalmente multiplicando a per aa ,. farà prodotto acuì j 
e perchè incòmodo riefce il pronunziare tante le volte la lette- 
ra iilefia , fi fono iflituiti gli indici , o fieno efponenti numeri 
da apporfi alla deftra in. cima alla lettera: e così lo efponente 
numerico moftra quante le volte la quantità è multiplicata per 
fé fiefia, comprendendovi la unità • Or quefti prodotti della quan- 
tità multiplicctta in fé ftefia fono le algebraiche poteftà , lo cui 
frado vien determinato dal proprio indice , cioè numero- delle 
imenfioni, che fono le multipficazioni già fatte. Pertanto a* 
vale a poteftà prima di a, & fla=a*, così aaa^=a*^ chefo-< 
no poteftà prima , feconda , e terza di a ec. come fi vede « 



P<H 



M 





P T E S T a\ 


Prima a} = 
Seconda a* 
Terza a} = 


= a. 


Quarta a^ = 


== aaaa • 


Quinta a' 
Sefta a* = 


aaaaaa • 



Corollario. 

36. Dunque per multiplicare poteftà per poteftà della mede- 
fima fpecie, fommare fi vogliono i loro indici, ed efponenti j 
qual fomma per nuovo indice foprafcrìtta alla fpecie, formata ne 
porge la prodotta poteftà nuòva ; perocché ada:fAce==zaa a aa — 

Che fé mai le poteftà diverfe foflero efprefle con indici ge- 
nerali m , & /2 V. g, a* , & a* , farà il loro prodottò , e poteftà 
a*Xa'^==a'»-*-" , e fé foflero le poteftà a" , & a» , farà il loro pre- 
dotto , e poteftà nuova a*"^' * 

RisoluzionbIIL 

Multifliccv^ìonc delle quantità complete • 

■ 

37, Ove in acconcio ritorni, facciati (11) anche delle com- 
pofte quantità la moltiplicazione col fegno X ; avvertendo però 
di legare con una sbarra di ciafcuna compofta quantità (16) i 
membri diverti , acciocché ti conofca , che tutti con tutti mul-* 
tiplicati efl er de ono que' membri fopraffegnati . Di fl>-^p er e , fia 
prodotto cXn— i . Di a— i per e— x-+-^, prodotto gli è, a — b Xc^9^^y* 
[ 3^. In altra maniera, e più frequente fi fcrivono per ordine 
un fopra T altro i due fattori , o produttori , o multiplicatori ^ 
fotto de^ quali fi tiri una linea : quindi la multiplicazione fi fac- 
cia , che tutti i . membri del fuperiore fiano ad uno per uno mul* 
tiplicati dal primo membro inferiore , il quale poi fi cancelli . 
Si profeguifca in fimil maniera la multiplicazione per lo fecon- 
dò memoro inferiore , come fi é fatto foi primo ec. Alla fine 
ogni fiiperìor membro da ciafcun inferiore farà multiplicato« Ad 

ogni 
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ogni particolare prodotto fi affigga il fegno , che gli conviene 
(31. 31. ) 5 ed il ^^"o fpurgando, e riducendo ( 1 1 . 2 1,), fi fac- 
cia una fomma , la quale farà purgato , e totale prodotto , come 
fi vede da' feguenti efempli . 

PRIMO. 

5a— 1Ì-+-3X per 

3a+4& farà prodotto 

I ^aa-'6ab^'()ax^ioah—Ìhh^i xBx . Rlducafi , fia 

SECONDO. 

39. E fi avverta, che fé (13) multiplicando a per a fiprodu^* 
ce il fuo quadrato aa, per la medefima legge multiplicando la 
quantità radicale per altra in tutto fimileafe,ed uguale (18.19. )) 
cioè per fé ftefTa , il fuo quadrato producefi , che vale a dire la 
medefima quantità , cancellato il radicai fegno. 

xV^ax ^xx X 3 ^ ax—xx =6){a x — xx=^ 6ax—6xx > 

3 a—j^^/ay^^yy per '^a—^^/ay — -^^^farà prodotto 9^1^—1 laVay — yy 
—1 1 aVay-^yy -4-16 )(ay—yy 9 e ridotto , 9 Ott— 1 j^aì^ay^-^y -H i 6ay— . 

i6yy 9 quadrato non folamente i6ay—i6yy della fua radice 
j^Vay^—yyi ma tutto il prodotto è un quadrato , o diciamo fe- 
conda poteftà (35) della radice, cioè quantità ja—4Vay'^yy. 

Cosi a--b per a—b farà il fuo quadrato aa^ialHrhb : oppure 
(35)9 non meno nelle femplici quantità, che nelle compofte , 
esprimer fi puote il quadrato coli' efponente 2 , e sbarra oa— 
zah^bb=za^^^ *. 

E fé foffe la quantità qualfivogHa, con maiufcolé lettere in-* 
dicata ^ come farebbono A , oppure BC , fempre il quadrato di 
A, egli è A^, e'I quadrato di BC è BC"*, fieno numeri, fieno 
linee , fieno fpazi , o tempi , o celerità ec. , e così delle altra 
poteftà . 

TERZO. 

• 40. Si avverta altre^ , che dove fono . quantità radicali -, al^ 
meno ne' fegni diffimili di fuori , e fenza veruno coe£iciejnte ^ 

op- 
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opportuna cofa ella è lo apporvi il fuo (i8) coefficiente i , e 
quefto per non confonderfi co* membri radicali ^ fieno fimiU y 

fieno diffimili . 

V^j^iH^ pe r —ì/ac ^^x y ne dà il prodotto -HiV^^— ^«X— iV^^— <» 
(j i)=— I Xiw— <*==--ac4-cx (3 1 . }.i.) 

Corollario. 

4W Dunque dal fecondo efempio (3 9)^ ricavafi, cbe il qu^ 



drato di un binomio ar^^lnssa'±ib * rrr a a ^ xcJHrhhy fi componga 

di aa quadrata del primo nome ^ del doppio prodotto, dè^ due 
nomi affermato^ -HioA, fé il fecondo nome, è pofitivo ; ma ne- 
gato 9 --xahy fé il fecondo nome è negativo} Finalmente di^^ 
quadrato del fecondo nome . 

£ perchè la poteflà feconda multiplicata per la fua prima (3 5% 
viene a £3rmare la poteflà terza ^ che cubo fi noma ^ come fa» 
rebbe 

Radice, e poteflà prima a-+-^. 
Quadrato , e poteflà feconda aa-^iab^bh 
Cubo, e poteftà terza a^-^-^aob-^iabb^b^ i chiaramente fi ve- 
de, che il cubo di un binomio viene formato da a} cubo del 
primo nome . Jnoltre- di '^aah triplo folido generato dal triplo 
quadrato del primo nome multiplicato pel nome fecondo ; pari^ 
mente di ^còb altro • triplo folido dal quadrato del fecondo no* 
me multiplicato pel primo ; Finalmente di b* cubo del nome 
fecondo . In quanto a' fegni , fé il binomio è pofitivo , tutti gli 
membri (bn pofitivi nel cubo j Ma fé il binomio avrà il fecon- 
bo membro negativo , dlora nel cubo , il primo cubo a% farà 
pofitivo, il fblida primo farà negativo, — 3aai, il folido fecon- 
do farà pofitivo, -f-3ató, ed il cu bo fecondo del fecondo no-» 
me farà negativo — ^^ j cioè ii— A * =a*~3ii*i-+-3fl^*— ^*- 

PROPOSIZIONE VIIL 

Problema.. 

. 4i. Dividere le quantità. 

C RI- 



\ 






Risoluzione L 

Se fono numeri, per quoziente fi feriva (15) il numero del- 
le volte 9 che il divifore è contenuto nel numero dividendo i per- 
ciò 6=~ : ove pofcia i nurtieri fono compofti, la divifione fi 

7 
faccia a cifra a cifra del dividendo, incominciando da manfi- 

niflra } e quando il divifore non cape , fi feriva zero nel quo- 
ziente : ed awertafì , che per una cifra del dividendo s' inten- 
dono tante figure prefe infieme, quante fé ne ri- 
trovano nel divifore • A dividere per 8 il numero 
iio X 10 ; Si feriva il divifore 8 , quindi il dividendo 
40 izo , fi enervi ^ che PS non 6 contiene nell' i , 
però £ prendano due figure^ cioè ii d^ dividen- 
do, in cui capendovi VS una volta ^ fi firrive i fot- 
ta dieir 8 . Quindi fi muItipHca il quoziente i per lo divifore 8, 
ed il prodotto 8 fi fottrae dal divifo 11^ ed il refiduo 4 fi fcri- 
ve fotto del 2 , ed al 4 fi annette la feguente figura o, del di- 
videndo , onde nafce il 40 , il quale divider fi dee per 8 , ed 
il quoziente 5 fi fegna per feconda figura col quoziente i : e 
come fbpra fi mùltipiica 5^ per 8 ^ ed il prodotto 40 fi fottrae 
dal divifo 40 i e perchè nulla rimane , fi ha chiaro argomento, 
che P8 è divifore efàtto del numero no ; ed il quoziente è il 
15. Se del dividendo fatta T ultima fottrazione , numero avan- 
za più piccolo del divifore , fé ne faccia di quello un numera- 
tore , a cui fottofcrivafi il divifore ìAeffo , e fi aggiunga allo 
intero quoziente , quefla nuova quantità così divifa (15). Se 

fofTe da dividerfi per 8 , il numero 123 quoziente farebbe 1 5 -1- 

/Risoluzione X L 

• 

43. Se fono fpecie, ed incomplefTe, fi feriva fopra il prodot- 
to dividendo, e fotto il divifore (15)} e perchè fono contrarie 
multiplicazione , e divifione (30) , laddove raultiplieando , fi fo- 
no feritte infieme le lettere de' due multìpKcatori , perciò divi- 
dendo cancellare fi vogliono le comuni lettere nel divifore , e 
nella quantità dividenda. In quanto ài numeri coefficienti^ la 
divifione fi faccia in aritmetico mòdo, come di fopra. Se 
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Se tutto il àiviCpre Ci ritrova nellat quantità dividenda , come 

in — 9 cancellando fopra , e fotto la comune quantità ax^ farà quo^ 

ziente e. , .e . la divifione è efatta : ma fé nel divifbre ewi fpecie non 
comune alla quantità dividenda , fi cancelli quanto vi è di co-* 
mune (otto , e fbpra } e quel , che avanza , è il quoziente non 
già più intero, ma fratto , o diciam rotto i e quel dividere fi 

appella frazione ; cosi — cancellato il comune a , ne dona il 

' bx 

quoziente — frazione y e necefTaria y, porche ridur non fi p«ote« 

£ per dare alcuni efempli 
d> per a quoziente sas — ^s=s(. 

a- 

abc per e quoziente ^ rr/rj 

r •' abc ab*. 

abc per xcm quoziente =a — ss& — 

oc lac , ^^ 
oc per oc quoziente =— i (iff)* 

tic MC 

^iibc per icy quoziente = =— 4^ (JO^ 

, ^ iKob iKob f 

iKob per —Ka^ quoziente — ' =— .— ^ — =— 3É>e 

o I • • ^ -^iSabc iSabc . t/ \ 
—1 8apc per — 6ac , quoziente =c =-+• ^=-+-3^ (3 1)* 

Corollario 1. 

Saie 

44. Perciò dividendo Sabc per i6cc^ farà quoziente ^,nel 

quale il minor numero 8 per lo maggiore 1 6 viene divifo . 
Cancellifi adunque fotto , e (òpra giufta la data regola quanto 
vi è di comune : lo che recar volendo ad effetto fi offervi fé nume- 
ro vi è, che i due dati numeri efattameftte divìda, come nel 
cafb dato il fuperiore $ divide fé. flefTo , lafciando per quoziente 

C 3 Tunità 
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l^unità^ è divide il i6 inferiore ; onde nafce il quoziente i • 
Scrivafi pertanto — ; — =•- ; ed ecco, che falta agli occhi 

'' i6cc %){icc ^ 

fotto , e fopra il comune 8 , non meno che il comune r, pe* 
quaU fpurgandO) cioè cancellandoli fi ottiene • 

%ahc Sabc ab . t? ^ lOcA vXi^ 

= — . = — , quoziente purgato. E cosi =J 

26 



C O k O L L A R I O I L 

4 5 . Dunque ufando il fuperior corollario ( quanto fpvra s*in- 
fegna , fi noma spurgar le frazioni ) fiamo ficurì , che cancel- 
lando tutto quel, si numerico, si letterale, che vi è di comu- 
ne , multiplicatore , non fi muta il valore della frazione , o di- 
ciamo* del quoziente , e la fua.efpreffione a' minori termini fi 
riduce ^ 

Corollario IIL 

46* Dalla data regola di partire, diducefi eziandio, che di- 
videndo poteftà per pòteftà , con opportuno compendio , fi dee 
dallo indice (36) della dividenda poteftà fottrarre lo indice del- 
la poteftà dividente , ed il refiduo ne darà lo indice della po- 
teftà quoziente « 

Dimostrazione. 

Da xihe (30) multiplicare , e dividere, deono procedere con fi- 
mili regole oppofte, ne fiegue , che dove (36) multiplicando 
poteftà per poteftà , fi fommanó infieme i loro indici , all' in« 
contro dividendo fi deono fottrarre , come fi è detto . 

Oltre a che dividendo a' per a* , giufta la data regola , egH 



e vero quoziente , e Ipurgando (45) quanto vi è di co- 



^att 



mune fotto , e fopra fi ottiene 2--aa=a*-'=a^ . Simil- 

mente a dividere a^*per a*, quoziente farà df"^ ==a' : E do* 
vendofi a* dividere per a* , ne fomminiftra il quoziente a*""* 



Il , 

sszar^ sssa-j- } conciofiachè per la dimoftrata regola alla diflefa 
fcrivendo (35)» ^g^^ ^ ^^^^ quoziente (4*). 



iX<w I I , 



a 



àaaéui aaa a* 

COHOLLARIO IV. 

47. Ed ecco il vero fonte, onde nafcono generate, non me- 
no le poteftà pofitive (35) , delle quali lo indice è pofitivo , 
che le poteftà negative , che hanno lo indice negativo • Di tali 
poteftà dall'unità procedendo^ o dallo zero, con maniere op« 
poftte , e per vie contrarie -, due ferie infinite fi vengono a for- 
mare , e fono 

-"6, — 5, _4,—3,_2,— I, o, I, 1^ 39 49 59 ^ ^^• 

a"^, a*"% ar^j ar*^ ar% ar^^ à% a% a*, a% a*, a% (f ec 

IlIIli II It II 

«i% a% ^, ^, ^, ^'^'o-^, «-%• à--», «-*, a-», àr* ec. 

RlSOLUZIONS II L 

Divifiane delle quantità xompojle^ 

48. Dove il divifore fi trova in ciafchedun membro della quan* 
tità dividenda , da efla il divifore fi cancelli in ciafchedun membro; 
però a dividere '^ax^7bx-<x per x, quoziente farà 3ìzh-7^— e. 
Cosi per dividere 3ax-i-7Ìx— ex per 3a-+-7Ì— e, quoziente farà x* 



Cor 01. LA RIO FONDAMENTAXB • 

49. Quindi nafce^ che avendo l'equazione qualunque 3flx-H 
ybx-<x=iaa—bc , nella quale da una parte del fegno = fi tro- 
vano tutti . gli membri affetti dalla incognita , dividendo per tut* 
ta la fomma de* coefficienti numerici (18.), e letterali dixtan* 
to r una , che T altra parte dell' equazione , averemo altra equa** 
zione , in cui da una parte vi farà il folo quoziente x , e dall'ai* 
tra una frazione (43) , e quoziente nato dall' altra parte dell* 
equazióne 'divifa per gli coefficienti di x. Però dividendo la ef- 

pofta equazione per '^a-^jb—c , fi ottiene xs5= 1^ — . 

RI- 



1» 



z% 



RlSÒLtJZlONElV* 

Divi/ione delle quantità molto compojie . 

50. I.® Sia lo divifore aa^x-^ax , e quantità dividenda (ia 
hcx-i'Ciab-^bx—aaC'^a^—acX'+'aax 9 la quale ordinare fi dee giufta 
le decrefcenti poteftà della "più frequente lettera , che nel noftro 
cafo veggiamo effer a. Sì feriva intanto* da finiftra il divifore, 
e tirifi una linea in giù , e quindi fi feguiti a Scrivere la quan- 
tità dividenda i fi tagli la cadente linea da baftevoli lineette oriz- 
zontali ,' e dittanti tra loro da potervi fcriver in mezzo una fra- 
zione , come fi vede • Tutto ciò di{pofto , 'fi trafporti tra le due 
prime linee il membro a» continente la mailima poteftà di a^ 
lettera fcelta, e fotto fi feriva il primo membro corrifponden- 
te aa del divifore . Si faccia la divifione -+- per -+- , ed in fac- 
cia da deftra della cadente linea fi fegni il quoziente -Ha 9 per 
lo quale il divifore tutto multiplicare fi vuole , cioè -+-a per 
aa fa a* , che fottraggafi dalla dividenda quantità , fcrivendo 
—a' fufleguentemente : indi per -t-a fi multiplichi —bx , ed il 
prodotto —abx fottraggafi fcrivendo ^abx dopo di —a* . Final- 
mente fi multiplichi per -t-a quoziente il membro ultimo -hoat, 
ed il prodotto -^aax fi fottragga fcrivendo —aax dopo di -^^abx^ 
e fatta la riduzione della quantità dividenda cosi crefciuta di 
membri, rimangono eliminati gli membri a^—a^ j ed aax— aax . 

oa—hT^^ax 







•+• aa 


» 




-4- aab 


« 




-+- aa 






— aac 






-+- aa 



-+-^ 



aah--^ aac -+- aax —acx—bbx^bcx—a^^ahx—aax 
'—aàb'+'bbx—abx'^aac—bcX'^acx . 

1.^ Quindi per feconda operazione dalla 
dividenda quantità prendafi altro membro, 
in cui fi veda eflervi la maggior poteftà 
"i a lettera fcelta , e farà -hoS , e fi fo- 
^. f feriva -4-<w , cioè il medefimo divifore , e 
fi fegni al fuo luogo il quoziente -+-è,per 
'dui tutto multiplicato ne venga il divifore, 
ed i prodotti dalla quantità dividenda, fot- 
tragganfi, e nuova riduzione fi faccia. 

3.^ Prendafi finalmente dalla dividenda 
quantità il membro —aac , fi feriva a fuo luo- 
go, e dì ibtto il fbUto divifore Hhaa, e facendo la divifione 



—e 



% 
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-- per -H 9 il jquoziente —e fi feriva in faccia 9 e per quello fatta 

la multiplicazione , e fottratti i prodotti , perchè riducendo^tut- 
to fvanifce^ però fi è fatta la divifione, e trovato il quoziente 
a^b^c aggregato de^ particolari quozienti già ritrovati. 

Annotazione. 

Non di rado, intravenendo , che nelle quantità da dividerti vi 
manchin de' membri , perchè già , come contrari , furono fpiir- 
gati , i quali poi rinafcono nella attuale diviiione ; per quefto a 
4ne che la novità confusione non rechi , fia 

ESBMPIOIL 

» 

jx. Sia ab^—b^-^a^ la quantità da dividerfi per lo divifore 
aa-^bb—ab ^ Qhe però fi ordini per a^, ed il divifore per oa co- 
me fi vede • 







»■* 




tf» 






a» . 






a* 






-Al^J>*. 




• 


a* ■ 








■■■■i 



aah 



-i» 



bb — ab a} ^^ab^ — b^ — à} — a^bb'^a^b — O^b — aab ^^a^bb 

^aab^-^b^—aJb^ , ' 

. E dividendo cfi per aa , -♦- per -*- , fi ot- 
tiene il quoziente -ha» , col quale multipli- 
plìcando il divifore , riefcono prodotti fot- 
tratti, —a^—a^bb-^a^kj de' quali fi riduco- 
no folamente -Ha'— a* , e reftano due nuo- 
vi membri ^-a' bb -^ a^b: e perchè quefto 
membro -htf* b contiene la poteftà maffima 
di a lettera (celta , però dee effere prefo 
per dividendo , e pofto nel fuo luogo con 
fotto il divifore a* , ^ ne proviene il quo- 
ziente -H»^ , per lo quale fatta la multiplicazione , con tutto 
il divifore, faranno i prodotti fott^-atti "-cfib—oab^-^Hi^bb , tutti 
nuovi , de' quali due , il primo , ^d il terzo , fi elidono co' loro 
contrari . Il membro — ooi' fi prenda per la divifione da faHi an- 
cora , nella quale avendo — per -t- , ne forte il quoziente —b^y 
il quale multiplicato col divifore , al folito , e de^ prodotti fat- 
tane la {bttrazione,'col ridurre, tutto {vanifce j il perchè fiamo 
ficuri aver trovato il legittimo quoziente a'-Hh-oo^— ^* per lafatta 

divifione» 

ESTRA- 
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ESTRJZIONI DELLE RADICL 



5 X. Da che intraviene fb venta il dover trarre anche da nu^ 
meri la quadrata radice, per quefto fa d* uopo non tanto per 
le fpecie , quanto pe' numeri ancora darne le regole . 

ESTRAZIONE DELLE RADICI QUADRATE. 

Prima Opera:^ione . 

53. Sia dato il numero 1x370.9 , le cui 
figure , incominciando da deftra , fi punteg- 
gino a due, a due , farà 21. 37. 29} da ciò, 
che rimane a finiilra , fi prenda la quadra- 
ta radice ,. o. la. proffima inferiore nell* an- 
neffa tabella } e perchè abbiamo 22 , dee 
fceglierfi il 4 radice del quadrato 1 6 , prof- 
fimo inferiore al 2 2 « Si fottragga il qua- 
drato della prefa radice, ie nel fuo luogo fi 
feriva il refiduo 6 ^ a cui fi annettano le fe- 
guenti due figure 37 ^ e fia compofto il nu- 
mero 6 3 7, 

* Secala Operazione ^ 

Si duplichi la tratta radice 4 ^ ed il nù- 
mero ^ doppio di 4 ( tirata una linea ) fi fo- 
prafcriva al medefimo 4 ; ed 8 è il divifbre^ 
per cui dividefi il 6 , prima figura del 637 : 
ma perchè non fi può , fi preodano due figu- 
re per una , cioè 6 3 , il quale numero divifb 
per 8 ne dà il quoziente 7 , che fotto col 4^ 
e fbpra col 8 fcriver fi vuole. 
. Per quefta figura feconda 7 della radice 
7 , tutto il fuperior numero 8 7 fi dee multi-^ 
plicare, ed il prodotto 609 fottrarre daldivi- 
ip numero 637, ed il refiduo fofcrivere a fuo 
luogo , il quale farà 2 8 ,. a cui annetter fi deo- 
no le due feguenti figure 29 del numero dato^ onde. ne viene 

com- 
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47 



^1 

compofto il numero 1819, dal quale la terza figura della ra- 
dice fi dee ricavare . 

TVr^a Operazione. 

* 

Sopra 1*87 fi tiri altra linea , e duppUcando il 7, figura ul- 
tima , fi fommi il 14 nel fuo luogo coli' 8 j che vale 80 j on- 
de farà la fomma 94 novo divifore da fcriverfi fopra la linea, 
cancellando T 87. 

Per la prima figura 9 del divifore 94 fi zi. 37» 29. 
divida la prima figura x , cioè 1 8 del com- 1 6 
pofto ultimo numero 1829, ed il quozien- — — 
te 3 fi feriva colla radice 47 , e colfupe- 637 
rior numero 94 : farà la radice 473 , ed il 609 
divifore diviene 943 , il qual numero va mul» ^ ■ 
tiplicato per 3 ultima ritrovata figura 9 e dal 2819 
divifb numero fi fottragga il prodotto 18199 1829 
il quale eflendo lo ftefib divifo 2829,6 nulla 



avanzando di refiduo, argomento egli è , che il da- 943 

to numero è quadrato perfetto , e Tua radice è Uri- — 1 

trovato numero 473 , perchè 473X473=113719- . 87 
Ma fé avanza qualche refiduo, e del dato nume- 473 

ro altra copia non fi ha di figure, egli è contraife- 
gno , non effere quadrato il numero già prbpofto , e la trova* 
ta radice folamente effere profiima in intieri . 

Molti alla ftefla radice ( per più approfiimarfi ) giungono una 
fi-azione compofta dal doppio della radice ifteffa , con più l'uni- 
tà , e ne fanno il divifore , rimanendo per numeratore lo avan- 
zo j operazione da non fegirirfi ..Per avere dunque la radice 
femprepiù proflima geometricamente operanda , farà 

APPROSSIMAZIONE, MAGGIORE. 

54. Il dato nunìero fi mukiplichi per lo quadrato 100. , la 
cui radice io, o per lo quadrato iooao,.la cui radice 100 , 
e fi tragga la quadrata radice , come fopra^ prendendo per fra- 
zioni tutte le cifre , che per gli zero aggiunti a ricavare fi ven- 
gono . Suppongafi adunque, che il dato numero fia 224236 , 
a cui quattro zero aggiugnendo, divenga A, e fuppongafi, che 

D la 



%6 

la trovata radice proffima in intieri ^ iia 473 coli* avanzo del 

A refiduo 507 ^ però il àato numero non è qua-» 

2141350000 drato . Si duplichi adunque il j del divifore 

50700 943 : onde fia diufor nuovo 946 j fiaggiunga'* 

47315 no al refiduo due o* ; e farà numero da divklerit 

■ Il ■ . 1 ■ 50700 9 la cui cifra prima 5 ^ cioè 50 ^ divider 

}37500 fi vuole per 9 , ed il quoziente 5 fotto, e fa* 

pra fi feriva ^ frapponendovi un punto ^ che lo 

<iivìda da primi intieri ; dunque averemo ra* 

dice 47 3« 5 9 e di (òpra 946* 5 « Per lo ritro-» 

9470 vato 5*^ tutto il fuperior numero fi multiplichì, 

———*—- ed al folico fi tragfi;a il prodotto 4731 5 9 dal 

946. 5 numero 50700 ^ ed annettanfi alrefiduo 3375 

■■ altri due zero ^ onde fia 337500 i quii^ fi 

943 duplichi il ritrovato 5 deldivifore, e faràfat* 

'■ to divifbr novo 9470 ^ e per 9 il 3 3 fi di* 

53 vida« ed il quoziente 3 fi connetta col 5 ^ 
473* ZTZ -^ 

onde radice più proffima fia 473. H- 9 ma 



100 



100 



fin poco 'minore 9 perdiè t^erando al folito avanza un refiduo 
53 39t9 però è tanto vicina, che altra radice 473 li-èmag-* 



EOO 



giore della^vera« Chi poi la vuole più proffima aggiunga a due 
a due altri zero alP infinito ; fempce però per un pajo di zero 
di giunta al numero dato ^ fé ne dee atcrefcer «mo ai divi« 
Cor della frazione ^ 

ESTRAZIONE DELLA RADICE qi/ADRATA 
DALLE SPECIE ANAUTICHE. 

Prima Of^a[ione . 

5 5* Biefce tutta fimile quefta Operazione alla precedente già 
data (53), perciò avendo il quadrato da quello prènder fi 
dee tpidunqne place membro quadrato perfetto v. g. oa^lacui 
radice a , fi fegni da parte , e fi cancelli da Q il prefi) quadra* 
to oa • 

S€^ 



Seconda Opera^tu. 

Per trovare il diyifore^ fi dupli* Q 

dbi la radice a 9' ed il doppio %a di 4M^ia5-hÌt^ataH-'i»-iitf 
(opra fi feriva ^ e per xa fi divida 
qualunque divifibile membro del 
quanto Q^ fia^— za^>ed ilquozien» 
te ^ — ^ ^ alla racfice a col fegno fua / 
fi connetta^ ed anchealdivitoreto»' ^%(ò 

Per -*^ ^ fi multiplidii la fuperkH* 
quantità ^o-^, eo ^ prodotto ^i^Jb 
•+-^^> fi attragga da Q« 

7€f^ Ofera:j^onel 

Si (bjM'atiri altra linea al divifore \<t^ y e dtt» ^i«c 
pUcando il fecondo menilo 9. ^-^ 9, (bprafcrivafi il 
divifore nuovo^ %a^\b. 

Per 9 la ^ fi divida qualunque divifibile mcm« 
bro di Q « che troviamo eflere ^ loc ^ ed il quo- 
ziente; ^Cy £oftày e fotto fi finiva.. £ per-i-c^ 
fi nìultiplichi tutta la fuperior quantità ^ %a^ilh+-Cj la^i^-f-c 
ed il prodotta , -Hìoc— lie-Hcc ^ datta rimanente ■ ■ 

quantità QV fi fottragga ; e perchè nulla rima* na^b 
ne y sffgomento dbbiamo ^ cdTere il Quanto Q 




perfetta quadrato» e (uà radicela— A-hc^ la qua- a--lHrC 
le per fé ftefia multiplicata il quadrato Q ne 
produce • 

Torna molto m acconcio Io infinuare agfi fiudiòfi Giovani prin» 
ripianti 9 che neHe (bluzioni di fimili problemi ufino la penna , ed 
«feguifcano da fé minutamente ^ qu^o ^ e come da^ecetti dati 
viene prefcritto t e poca regola prendano dagli inferiti pratici efem* 
-pi 9 i quali per togliere la confufione alla fiampa , non ii ibno pò* 
tttci mettere alla diftefa « ma iblàmente fé ne è dato un abbozzo # 
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ESTRAZIONE DELLA RADICE CUBA 
NE QUANTI NUMERICI. 



^6. Primieramente fa d* uopo rammemo- 
rarfì , che il cubo d' un Binomio , a-H^ , egli 
è =a*-+- 300^-4- 3 aii-+-i»^ ficcome al numero 
4 1 fu dimoftrato . Sia pertanto il dato nu- 
mero j 15 48 54 153^ il quale divider fi vuo- 
le a tre a tre ^ perciò averemo 154. 854. 
153. Inoltre perchè de* cubi aventi le radi- 
ci di una figura non vi è regola alcuna, ef- 
fendo fempliciifima. V operazione , egli è d'uo- 
po avere o prefente , od a memoria la Ta- 
vola delle femplici radici cubiche , e de'cor- 
riQ)ondenti numeri cubi. 

Prima Opercq^ione • 

Dalle figure avanzate alla fimftra parte 
nel punteggiare , riguardando nella Tavola, 
fi prenda la cuba radice ; ma perchè abbia- 
mo 154 non cubo numero , perciò la ra- 
dice proffima fi pigli dal proffimo inferiore 
numero cubo 1 2 5 , la quale fi è 5 , e da 
parte fi fegni , 5 , il cui cubo 115 fottrag- 
gafi dal numero 1 5 4 9 ed il tefiduo %^ fot- 
fi Tcriva^ 

„ ., Seconda Operazione ^ 

Primieramente al refiduo 191, abbaflandò,^ 
fi unifca la prima feguente figura, 8 , e to« 
ilo per avere la feconda figura della radice, 
ritrovare fi dee ' il divifore del formato no- 
vo numero , 198» Chiamifi adunque la ritro- 
vata radice, 5=a, che per ritrovare l'altro 
^ divifore dee eflere, 300=75 , che fi feriva fopra 



154-854.153 
115 



29^ 
115 



5 



5 



nome, 

una tirata linea. Dlvidafi per 7, prima figura del divifore 75, 
il a, cioè 2.9, prima figura del dividendo , 29 8, ed il quozien- 
te 



% 



te , 3=^ 9 colla prima radice fi annet* 
ta 9 ed averemo 5 3 9 fi formi il nume-* 
ro, =3 aa^= : " ii5 , il quale dal divifo^ 
298 , fottraggafi, ed al refiduo^ 73iìl 
fuperior 5 , abbaflando fi annetta , farà 
735 9 da cui fottrar fi dee il membro 
30^^6=135 ^ ed in fimil maniera al re- 
fiduo, 6009 la terza figura, 4 9fiuni* 
fca , onde compofto ne venga il nume* 
ro, 60049 dal quale fottrarre fi dee il 
iCjubo dell' altro nome, bj cioè b^ssxjy 
e rimane lo avanzo 5977. • 

Ter^a Opercv^ione^ 

La ritrovata radice 5 3 chiamifi 02=5 3, 
farà il divifore prefente , o diciamo fe- 
condo 3afl=3X5 3X5 3==84i7, per la cui 
prima figura 8 , fi divida il refiduo ac« 
crefcìuto della difcefa prima figura i 
della terza divifione 153 ; dividendo 
adunque 59 per 8, ne forte il quozien* 
te 7=^ 9 che va fcritto colla radice 53, 
la quale ora diviene 537. Dal divifo nu- 
mero 59771 fi fottragga il membro 
300^=58989. Si abbam la feconda fi- 

gira 596 col refiduo 9 782, fi unìfca. 
al formato numero 7825 fi fottragga 
il membro 30^^=7791 : fatta lafottra- 
adone , al nuovo . refiduo 34 annettere 
deefi Tuhima figura 3, e da 343 fi dee 
fottrarre ^•=:7X7X7=5343 i che però il 
dato numero è cubo ^ e la ritrovata radice 
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Primo di\qfore 
3.00=75^ 




Secondo divifore 
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è cuba« 



CATARE DALLA SPECIE LA CUBA RADICE . 

Prima Optr (telone. 

J7. e a?'i'^aèb^icuK^6ahc'i'yac€'^b*'-'ibbc^^hcc—c''ìriaaBt 

fia 



fia il dato quanto analitico ^ da cui a piacere fi fcdfga un nem^ 
bro cubo a* j la cui cuba radice a da parte fi fegni ^ e can- 
celiifi il prefo cubo a* . 

Seconda Operazione ^ 

yaoB Sempre fopra la ritrovata radice a fi dee 

i=5+i icrivere il fuo triplo quadrato yaa y che nel 

laa cubo C y farà divifbre di qualche divifibfle 

■ membro 9 come farebbe -t-joa^ : onde fatta la 

a^b divifione riefca nel quoziente il fecondo mem* 

bro della radice > il quale farà H-^ y che <:ol ho fegno fomma- 
re fi vuole col prmro a , e la fin* ora trovata radice fera «-+-&• 
Al diviibre joa fi annetta col (egno fuo il triplo rettangolo ^ 
o fia prodotto di a\b y cioè \ab y ed il quadrato bh del noma 
fecondo -+-^ « Di prefente il quanto (uperiore joa-f- jai-4-^4 per 
lo fecondo nome b fi multiplichi » ed il prodotto d^ pianto C 
fi fi>ttragga« 

Ter^a Of erosone. 

Per ritrovare il nuovo divifbre y d fi>rmi i! 

^^aac quadrato della ritrovata radice oi-^by e fi tri- 

■-■ e plichi^ ed il tr^lo farà joa^Sab^ibb (41)^ 

^ìm li quale fi feriva nel fiio luogo fiiperiormente. 

Per lo (&vifbre yaa fi cfivida attualmente qua* 
lunque £vifibile membro v. g. -^jaae del quanto C^ ed3quo« 
ziente -<^ colla radice trovata fi fbmmi . 

Al divifbre ufàto fi aggiunga il tri« 

ìaa-hSab^^bb^ iiK-^lbc^ec plorettangoloi^X— €,cìoè— joc^fuf^ 

^aa^Sab^jbb ieguentemente il triplo rettangolo 

^aa^jab-^bb ' ^X— r y cioè —3 *c y ed in oltre il qua- 

arV-4h^ dr ato (fi -< terzo nome trovato , cioè 

H-cc • Quefló quanto fuperiore, o 
vpgliam dire ^fermata fbmma, per la ultima trovata radice —e, 
K multiplichi^ e fi fbttraggano dal quanto C i prodotti ^^aae 
^^abc'-^bbc^'^acc-^^'^^bcc 9 e perchè^ nulla rimane $ egli è il 
quanto C cubo perfetto y e fua radice a^A^ » 

La 



La dinioftrazione cKT^unendue qiiefte eftrazioni di cubiche ra- 
dici si per numeri ^ si per le ipecie , dipende tutta dal n. 4 1 .^ 
anzi nuir altro fi è fatto ^ che rifolvere quel cubo ^ oflervando 
le regole de^ membri da ciaTchedun cubo comprefi t oye s'abbia 
radice ( n. 41. ) multinomia* 

MANffiR A DEL SIGNOR NEWTON . 



58. Sia il dato cubo F y che al folito fi punteggi • Da numeri 
della prima divifione alla finiftra y fi prenda la prolSma radice 
cuba, che è di 94 ^ viene ad eflere 4 ^ il cui cubo 64 , da 94 
(ottT^ggd&y ed al refiduo 30 fi annetta la figura 89 prima del- 
la feguente divifione. i.'^Il numero 308 ^ 
fi divida per 48 . 9 triplo quadrato della 
trovata radice 4 , ed il gìufto quoziente 
5 ( eccedente farebbe il 6 ) 9 fi imìfca 
col 4 fiifleguentemente Y onde fia radice 
45 j la quale fi cubi ^ ed il (uo cubo 
9x125 fottragafidaltrattatonumerb 948 1 8, 
ed al refiduo 3693 fi connetta la figura 
8 9 prima della feguente terza divifione. 

3»^ Il formato numero 36938 fi divida 
per 6075 triplo quadrato della radice 45* 
Per terza figura fi connetta il quoziente 
6, radice farà 456 , la quale fi cubi^ed 
il fuo cubo da tutto il numero F fottrag* 

rSy e perchè nulla rimane ^ il numero 
è cubo 9 e la fua radice cuba è il nu« 
mero 456 : ie avanza qualche refiduo 9 
il dato numero non è cubo ^ e la ritro* 
vata ra£ce non è cuba 9 ma proffima^' 
Se fi vuol rendere più proffima s* ac« 
crefca di tre zeri ^ cioè 000 ^ o di fei 
eooooo 9 in ibmigliante maniera come fi 
è fatto al num« $4 pe]^ la radice qua^ 
orata « 
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^ * ESPRESSIONI DELLE RADICI COL SEGNO . 

59. Non di rado, fenza attualmente eftraere la radice dalle 
quantità , fi fuole quella indicare col (9) fegno V , tirando una 
sbarra fopra tutta la quantità radicale ; perciò y/'^i^^^ efprime la 
radice quadrata di 4 5 6ax , cosi y ^ dimoftra la cuba radice 
di axx . Parimente ^aacx fignifica la radice quadrato quadrata, o 
fia quarta della quantità aacx , e cosi deKe altre poteità radicali 
di grado fuperiore • 

Corollario. 



6o« Dunque per avere della quantità radicale V^ilquadra« 
to algebraico <ix , bafta cancellare il fegno v^ , ficcome axx fa- 
rà il cubo algebraico di ^7^ ec. , perchè ove fi è indicata li 
radice col fegno, cancellando dappoi il fegno , fi ha delle quan^ 
tità radicali, il quadrato, ed il cubo ec. 

ESPRESSIONI DELLE RADICI COLLO INDICE^ 

ED ESPONENTE. 

6i. Da che non folo, delle algebraiche quantità, formate ven* 
gono le poteftà confecutive a' , a* , a* , ec. multiplicando ec. 
(35) , ma altre ne nafcono, le rifpettive radici traendo , ezian- 
dio di quefte altra ferie, ne forge con indici radicali efprefla. 
Per trarre adunque, e difegnare le poteftà radicali, efierdeo- 

no gli indici -7,-7 ec. Quindi a* è la radice quadrata di a,& a* 

la radice cuba , cosi a^ la quarta poteftà radicale ec. : ove pò* 
fcia le quantità fono compofte , una sbarra di fopra tirare fi 



vuole, che tutti i membri comprenda. Quindi aa—ax^xx* ne 
moftra la feconda poteftà radicale , o fia radice quadrata di 
aa—ax+xx. 

DlMOSTRAZIONB^ 

E perchè dalla multiplicazione fatta della radice con femede* 
lima (3 ;) , il quadrato ne nafce , dalla triplice , il cubo ec. ed il 

mul* 



33 



multiplicare le poteftà efprefle con indici , egli è Io fteflb (3 6) , 



che gli indici loro rommare,ne avviene, che a* erprima la radice 



quadrata di a , conciofìaichè a^ 



' mera à*=s^tf 9 perocché «^ 



sa}=ssay e nella ftefla ma* 
:a> zssa , e cosi delle altre . 



RirS^OFMiENTO DB DIFISORI PER 

GII M/MERI. • 

6t. ^ tenti la divifione del dato numero per tutti i nume- 
ri dalla . unità fino alla quadrata radice Tua , fé farà numero 
quadrato , altrimenti fino al numero proflìmamente minore di Aia 
radice quadrata i fi formi una colonna di tutti i numeri , de* 
quali la divifione rieCce efatta, ed altra colonna de' quozienti , 
che dalle fatte divifioni rifultano ( trafcurando que*^ numeri, che 
non fono diviforì efatti ) , 'ed i numeri nell' una , e nel!' altra 
colonna comprefi , formeranno tutti i divi^Dri del numero già 
propofto i come* del numero iSo . 
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Né occorre profeguire la divifione oltre la proilima minore 
radice 13 ^ del 180, che è tra il 13 , e 14 . Quindi è , che 
Y ultimo divifore farà il 1 2 , e gli numeri comprefi nelle due 
colonne, con tal regola formate 9 fono tutti.gli divifori del pro^ 
pofto numero 18 a* 



MAS^ 



' MASSIMO DIVISORE COMUNE. 

Ma fé fi vuole il maffimo camun divifore tra due quantità^ 
quefto fi trova coU^ continua fottrazione della minore dalla mag* 
giore^ e quindi del refiduo dalla ibttxatta quantità : e faik divifo- 
re comune quello ^ che fottraendofì non lafcia refiduo alcuno ^ 
purché quefto non fia F unità ^ che allora fimo numeri primi , e 
non hanno comune divifi^re alcuno : per efempio fi vogUà ritro- 
vare il maifimo comun divifi)r^ tra numeri 1457 ,v& 589 } fi tolga 
due volte 5 S 9 da 1457 9 e farà avanzo 27 9 ^ il quale dal già fot* 
tratto numero 589,6 fottragga finché fi può , cioè due volte , ed 
avanzerà il refiduo ji ^ che £otttatto dal numero 179 per nove 
volte j nulla avanza ^ e perciò fi è ritrovato il numero 3 f ^ iomune 
efatto divifore de^ due dati numeri 1457 ,/e 589 ; e tale , che nel 
primo entra quaranta fette v<^te , e nel fecondo <lic]annove « 

P E R l ETT E R E. 

Sia la quantità aax-^axx^ per ritrovare ì fuoi divifi>ri j fi ri« 
cerchino m prima 1 più fempuci , farà ■ ^ ' ■ 



Quefto quoziente fi divida per x^ rifulta ^=aHrx : parimenti 

quefto quoziente a-hx fi divida per fé medefimo , ne proviene 
=1 • Dunque faranno i fempUci diviforì , -f-o, h-jc, & a-^x j 



multiplicandogli a due , a due , ne nafcono i divifori <:ompofi:i <iy,x 
^sssax^ ficcome aXa^^==aa'+^ix . Parimente x)(a^k=s::^ax^xx ^ e 
multiplicandogli tutti infieme aXx Xan^i^si^aaX'^axx 4 " 

ALGORISMO DELLE FRAZIONI. 

D E.1? I N I Z IO N E% 
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6j. Per la frazione -generalmente s^ intende efpféffo il va* 
4ore di un quoziente nato dalla divifione fatta di una quantità 
per altra, come fogliono eifere le frazioni i — "^ ~ — cosifcrit- 

te* 



35 
te 9 perchè il quoziente x— « ^ a prima vifta non fi difcerne , o 

pure , ficcome delle altre , perchè fono fenza comun divifore \ 
e però di tal quoziente n^n fi può tofto affermare, fé fia quan- 
tità intera , o fi vero maggiore, dell* unità , o della unità ileffa 
minore . Con ragione per altro diremo , che legittime ^ e fpe* 

zialmente numeriche frazioni — fono quelle (15) , in cui m 

numera le parti prefe ^ o che prender fi deono di tutte le parti 
n ^ nelle quali fa divifa la unità , o qualfivoglia quantità confide- 

rata per uno intiero . Come fé — foffe — ^fi vorrebbe , che 

della unità divifa in parti n=: 4^ fé ne prendefiero le numera- 
te jr==m^ E perchè ninna quantità contiene più parti di quel- 
le, che la compongono , anzi è uguale a tutte le parti fue in* 
fiememente prefe ,. perciò non mai puote,./n che numera , e nume- 
ratore fi chiama , effer maggiore di n ,* che divide , e deAomi- 
na quante della unità fiano te parti ^ e però divifore , e de- 
nominatore fi espella ». Quindi è che dove prendefi m=:n^ il va- 

lor della frazione farà un intiero ,. cioè eflendo m=n egli è — 

II 

sss» . Se poi nella frazione il numeratore m eccedeffe il nume- 
ra delle parti ,. nelle quali la unità fu divifa , cioè fé foffe m>n^ 
la frazione non farebbe del tutto legittima , ma fpurgabile , e 

riducibile ,. da che -^ ==4-+- — } concludafi adunque , che vera, 

purgata numerica frazione fia quella ,, in cui il numeratore m è 
più piccolo del divifore n^ che dee effere più grande. 

ASSIOMA. 

64. Ogni quantità come multiplicata , anche s^intenda divifa per 

l'unità , fj^nza che il fuo valore fi muti } perchè a=ij=: — =— ^ 

quindi è, che T unità non accrefce multiplicando le cofe , né 
dividendo le minuifce ; laonde prendendo qualfifia quantità m 
per unità , non fi muta il valore di qualfivoglia altra quantità, 
inultiplicandola infieme , e dividendola per m , fia perchè fotto^ 
e fopra (45) fpurgare fi puote , fia perchè (30) quanto col 

E X mul- 
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multiplicarè per m componefi , altrettanto rifolvefi dividendo per 

m. Egli è adunque — = — =^> e^facendo m=:j^ , & a= } 
farà lM=^a=lL3=3, Anzi 



I a ma mxa 



iff 4 \ m wx 

4 ■ 

Corollario. 

Regola per ridurre le fra:^ioni a comune Denondnaiore . 

65. Ogni frazione fi multiplichi fotto , e fopra per Io divi- 

fore deli' altra . e la riduzione è fatta . — , & — ridotti faran- 

c m 

no — , & f^. Similmente di — , & — , ne nafconoledue 
frazioni di comune denominatore — ^ & — ^ Parimente — 

mx mx X 

m 

& & — faratmo , ridotte le due prime — , & — j indi 

m r 'tnx mx 

per la terza fi ottiene — — , & ^ & , frazioni ridot- 

* mrx mrx mrx 

te ai comune denominatore mrx ^ e del valore medefimd dielle 
tre prime (64) • 

Dove pofcia intravenga dover ridurre a comune denominar 
tore quantità intere, e fratte, fi divida primieramente P inte- 
ra per la unità (64), che fuo valore non muta , quindi fi operi 

come fopra . Avendo a , & — « facciafi —, — ^ ^ riducendo fa* 
rà — , & — , ma per compendio fi multiplichi la quantità in- 

w in 

tera fotto, e fopra per lo divifore <lella frazione, e faranno ri« 
dptte a comune denominatore (64). 

Compendio. 

66. Se mai occorre , che ne' denominatori diverfi vi fia un 
comune multiplicatore , fi dee fotto , e fopra multiplicare per 
r altro multipUcatore comune quella frazione , in cui tale mul* 

tipli- 



J7 

tiplicatore non vedefi . Effendovi — , & — frazioni , che han- 



cx 



no ne' loro denominatori il comune mulriplicatore x , fi dee mul^ 



m 



tiplicare per lo non comune multipUcatore e , fotto ^ e fopra— 
altra frazione, in cui e non fi vede , e ridotte faranno — fic 
— . Trattando — • & — multiplicare fi vogliono la prima per 

ex 3CX 21» * ° . t MT 

7 , e la feconda per e fotto , e fopra , che ne rifulta Z — , & 



21^» 



cm /> /* ab 4^ cdd . 



. Se fia , & ^— 9 fi multiplichi folamente fot 



2 ir* 4— flf aa^^^ax^xx 

to , e fopra « la prima per a— x ^ che ne rifulta 9 & 

'^ * * ' aa^^iax-hxx 

ti 

' ridotta a comune denominatore, confervato loflefr 

an'-^-^zax^xx 

fo valore primiero . 

PROPOSIZIONE XIIL 

Problema. ] 

67. Sommare le frazioni. 

Risoluzione, 
Si unifcano infieme coMoro fegqi^ confecutivamente fcriven- 
dole , come fi è fatto per le quantità intere (14) . Siavi — ,& 



— 9 loro .fomma farà -L-t- — 9 che fé ridotte fi vogliono a co* 

mune denominatore 9 ciò fi faccia colle date regole (65. 66) ^ 
ed alla fomma di tutti i numeratori, una fol volta 9 il comun 

divifore fi fottofcrivaj però ' -^ ^ — ^ — '^ d^*.:^-.^*^ 
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&pb — oc r •i /• ^ bh — bc . 1 1 /* 1. 
9 formano la fomma — H- , e nducendo farà 

m X m 

ah 



3« \ 

ahm-^hhx^cx 5^ gli è J. , e ^ fommati lkraimo-i-KÌ t 
ma ridotti a comune denominatore riefcona 22iÌ — ^ ^ — 

3XJ 
10-4-11 ^ ^^^ 

I 

PkOPOSIZIONE XIV* 

Proajlbma.. 

6^« Sottrarre le frazioni . 

Risoluzione; 
Si offervi la regola Hlefla della fottrazione (16.) cfeUé quan^ 

ab hh-^hc 

tità intere • Però da — volendo fottrarre — , fata refiduo 

— ~" ,. cod da— {bttraendone -L , {ara refiduo -1. ""— 

"» « 5 3 i Ì9 

e perchè quaiì fèmpre fi vogliono ridotte le frazioni a comu- 
ne denominatore » perciò riducendb (6 5 ). la prima frazione ; € 

fottraendo «tra '^ffdt^^tfl^ e la feconda farà £}OllL 

mi ^Xj 

la — IO 2 

PROPOSIZIONE XV. 
'Problema» 

€9. Valutare fcambievolmente le frazioni» 

■* • . * ■ • '. - 

RlSOLUZlaNB»^ 

■ • 

Si riducano (65) a comune denominatore^ ed il numeratore 
minore dal maggiore numeratore fottraggaiì, ed il refiduo ùr 
rà una frazione (68), con cui la frazione , che ha il numera* 
tore più grande eccede la frazione, che ha il numeratore più 

piccolo» Avendo J-. e —, faranno ridotti, — ,e — j quindi 

5*7 35 35 ]! 

fot- 



Ì9 

fottraendo i o da 2 1 , il refiduo — è lo eccedo • con cui la fra« 

35 

zione J-=— eccede la minor frazione — = — : avendo JL^ 
I 35 7 35 3 * 

rifaranno ridotti -irss — ,&-^s=c-2.,però~ vale — più di -il 
4 3 11 4 il ' 4 12 * 3« 

Da quefto problema ne nafcono le feguenti utìliflime veritàr « 

Corollari o« 

70. l.e frazioni viepiù divengono maggiori ^ quando più fi 
accrefce il numeratore in riguardo a* relpetrivi loro divÙbri • 



dove fieno 2l , & 2. . delle tniaH la feconda frazione è mag* 
giore della prima per — ^ fé poi fono accrefciute ne' loro nu- 

99 
meratorì , che il 1 divenga 5 , ed il j fia 4 , faranno — ^ & 

A^ delle quali dove prima — ^-L , di prefènte non folo 
11 * 9 «« *^ 

Jl<J. , & — -<— , eflendo gli «cceffi _L , & -L j ma inoltre 
é 9 9 .11 u' 9 ' li 

S. > jL } dacché -5-=-^ • & ~=1- . AlP òppofi» poi • com^ 
9 i« _ ^9 99 i*« y9 ^'^ 

impiccoliti fono i numeratori , impiccolite poi vengono le fra;- 

ziòni rifpettivamente a' propri diviforì ^ lo che fi dimoftra rove- 
fciando le frazioni fuperiori. 

Quando fono accrefciuti i divifori^ allora vengono impiccoli- 
'te nel proprio valore k frazioni in riguardo a' refpettivi nume- 
ratori. EfTendo — > — per lo ecceffo di —; fé il j fi accrefce, 

3 5 \ 15' ^ ' 

e facciafi 9 , e T altro divifore 5 divenga 7 j farà non folo 
— <-^ y & — ^ — , ma — <— per lo difetto di — : laon- 

9 3 7 5^ 97^ ^i . . 

de al contrario m^gìori divengono le frazioni , tpiando impic- 
coUti fono i divìfori^ fempre in riguardo a' riipettivi numera* 
tori . ' . 

« 

Teo* 



•"^^ 



I / 
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T B O R fe M A% 



71* Di qualunque frazione Tempre fi ottiene lo fteflb va« 
lore , multiplicajido il diviforè , o dividendo il numeratore per 
la medefima quantità /n ^ ed al rovefcio Tempre ne nafce lo 
fteflb valore, dividendo il diviforè , o multiplicando ilnumera« 
ratore per m. 

DIMOSTRAZIONB. 

Sia — , della qual frazione Tempre fi ottiene il valore — 

X x^ 

o che per m fi multiplichi il diviforè x , onde fia — , o che 
fi divida per m il numeratore am^ da, che cancellato m da am^ 
o da xxm (45)» Tara — =— Totto, e Topra , Tpurgando per m« 

X)(j9P X 



Inoltre fia la frazione — « Tempre ne rifulta — ^ tanto Te fi divi*» 

«m * * x^ 

de per m il diviTore mx^ onde naTca il quoziente — =— ; pe^ 



rocche (^4) cffendo* — ssx , farà — =— ,lo che parimente fi 

^ m mx X * 



Ottiene multiplicando per m il numeratore a , onde riTulti 
^ ^ - "T- !L , come ben fi vede Tpurgando fbtto, e Topraperm. 

mx X * t^ 1.1 

Egli è adunque Io fteflb ' in qualunque' fia frazione multiplicare ' 
il diviTore , a dividere il numeratore per là medefima quanti- 
tà /n : e da altra parte la medefima coTa fi ottiene dividendo 
il diviTore y o multiplicando il numeratore y per la medefima 
quantità m . Ed acciocché più manifefto div^enga il preTente teo- 
rema, fondamento di tutta la fr^chezza ncll* ufo delle frazio- 
ni , giova non poco il darne un particolare numerico efempto. 

Sia la frazione — , la quale divider fi debba per 2 , cereamente 

la 
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la fua metà farà —9 multìplicando per 2 il divisore 24,opu- 

re dividendo per 1 il numeratore 8 , che farà — = — , dacché 

{purgando la prima fotto , e fopra per 4 , e la feconda fotto 

II * • . 8 

6 fopra per 8 , ne rifulta --=:—, e la prima — fpurgata 

o o 34 

per 8 vale — doppio di -- . 

8 
Che ie poi la data frazione -^ fi debba non dividere , ma 

multiplicare per 2 , lo fteflb prodotto fi ottiene , dividendo per 

8 
2 il divifore 24 ^ onde nafca — ^ o pure multiplicando per 2 

16 8 2 
il numeratore 8 , acciocché fia il prodotto — = — =— fpur- 

24 12 3 9 

gando fotto j e fopra la prima per 8 , e la feconda per 4 > e 1% 

data per 8 « che diverrà — metà di — • 

3 5 

PROPOSIZ;iONE XVL 

Problema* 

72» MultipHcare le frazioni colle intere quantità* 

Risoluzione» 

Per la intera quantità e dovendo «multiplicare la frazione — , 

fnc 

primieramente per e fi multiplichi il numeratore ab (71) ^ ed 

^V w% ^^ 

averaifi il prodotto — ^ in fecondo luogo fi ottiene lo fteflb 

prodotto, dividendo per la quantità e (71), cioè cancellando- 
la dal divifore (43. 44.) me ^ onde nafca la frazione prodotta 

— ^=, — = — x^ • Similmente , fé per e fi dee multiplicare la 

m me me * . * 

frazione — , farà prodotto cX — =s — =s o^ (4 j). 

F ^ Co- 



1 
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Corollario Fondamentale* 

73. E perchè fi ottiene lo fteflb prodotto per la tnedefìma 
quantità e ^ o multìplicando il numeratore ah ^ o dividendo il 

divifore e (71) : quindi è , che di ogni fi-azione — cancel- 

landò il divifore crttj rimane tutta la frazione multiplicata per 
c/n , e rifulta per prodotto il numeratore , fempre intera quan- 

tità abx=s . Quefta è la regola principale per togliere le 

frazioni dalle equazioni ^ cancellando da^ membri fratti il divi* 
fore 9 e per quello multìplicando gli rimanenti non £ratd mem- 
bri^ o aventi denominatore diverio« 

PROPOSIZIONE XVIL 

Problema* 

74« Dividere una frazione per un'intera quantità. 

Risoluzione. 

Per la quantità intera 9 fé fi .può , dividati attualmente il nu* 
meratore^ e ciò non potendofi fare , fi multiplichi il divifore (71). 

Dividendo — per x, fi cancelfi x dal numeratore , e farà quo- 



ax 
m 



ziente — • In fimigliante maniera volendo per e dividere 

fa d'uopo dividere il numeratore ax per e , vuolfi dire ^ che per 

^ fi multiplichi (71) il divifore m, e farà quoziente — • 

PROPOSIZIONE XVIIL 

•r 

P R Ò B L E M A« 

75« Multiplicare frazione per frazione* 

Risolo zio^B« 

Si muldplichino ihfieme i numeratori^ ed infieme gK divi» 

fori. 
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ieri 9 ed i nuovi prodotti faitmno numeratore , e denominato- 
re della multiplicata frazione » Avendo da multiplicare tra loro 

— , — farà la frazione prodotta — X -.=— . 

€ m e m cm 

DiMOSTKAZIOMB» 

. . . a b 

Sieno i multiplicatori — ==y y & -=:x , farà loro prodotto 



<y j concioflachè (7 3) dalla prima equazione fi ottiene cc!=^cy^ e 
dalla feconda h=:mxy che multiplicate infieme, formano U prodotto 

ab=umxy y e dividendo per c/n^nenafce — =^t ehe eraec. 

Torna molto in acconcio (purgare attualmente ciò , che vi è 
^ comune ne^ numeratori y e ne^ divifori delle multiplicande fra- 

ziom . — _ X == = Panmente -« x -— == 

-- X — ===— > COSI i X — =— • 
I in «t S 3 S 



PROPOSIZIONE XIX- 

PltaBLBM4# 

76. Dividere frazione per frazione. 

Risoluzione» 

La frazione _ fia il divifore deir altra dividenda frazione — 

e my 

e però confiderando nel divifore il folo numeratore a , per cui 
non potendofi (74) dividere il numeratore i, fi multiplichi per 

a il divifore m «, e ne rifulta — , cioè — , ma (71) , egli è 

e e 

jo fteflb dividere per e il diviforetz/w (71)^ che multiplicare per 
e il numeratore b ^ però farà più acconcia fcrittura della fatta di* 

vifione, e vero, e legittimo quoziente , fcrivendo — j però da 

.qaefta operazione ne nafce altra comune maniera , la quale è 

F - di 
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di fcrivere il divifbre , e poi immediatamente la dìvidenda quan- 
tità, fratti, e multiplicarc in croce, detto dà! Latini decuffatim^ 

come dalle punteggiale linee indicato ne viene — \*\ z!r=^~:^ 



• fff fiW 



che è lo fteffo già ritrovato quoziente. 

E ne nafce eziandio la fpedita maniera del Signor Newton, 
la quale è di ridurre le frazioni a comune denominatore , ed 
ometterlo , e co' numeratori fare la divifione , come fé foffero 



am A bc 



intere quantità, e perciò faranno le date frazioni — , & 

e i foli numeratori am divifore, & bc quantità dividenda , on* 

de ne nafce la ftefla frazione quoziente — • 

Speife volte giova fpurgare prima tuttociò , che vi è di co- 
mune si ne^ due numeratori , si ne' due denominatori , quindi 

per i — divider volendo la frazione — — fi cancelli WTHc 

comune nei numeratori, ed il comune ice ne' denominatori , e 

farà quoziente — . Parimente per ^ dividendo — , farà nella 

m 5 3 

prima maniera il quoziente — = — i- = — = i — : le tot- 

^ ' 3X1 3X3. 9 9 

5 

fé per ì di dividere 1- , fi cancellino i numeratori ? , e t , 
.5 .4 . 

e la divifione fi faccia co' denominatori , dividendo al contra- 
rio il 5 per 4 , concioifiachè riducendo a comune denomina- 
tore, farà 3X4 divifore, & 3X5 dividendo, omeiFo il comune 

denominatore y X4 , e dividendo attualmente , farà quoziente LJ^ 
e /purgando per 3 , rifulta L , ed eziandio per i- dividendo 

— 9 òmefli i denominatori , la divifione fi faccia direttamente 
7 

co' numeratori , e quoziente farà — = 3 intieri • 

Da tante diverfe foluzioni ne nafce una forfè più comoda ^ 

ed 



■ 

ed è , che fi rovefci il divifore fratto , e poi fi multiplichi diretta- 
mente 9 e dove occorre fi fpurghi . Per i- dividendo Ì- fia quo- 
ziente 5. X — = — . Cosi per — dividendo — farà quoziente 

3 4 4 '^ 7 7 ^ 

Z.x--= — =?. E per ^ dividendo— fia quoziente L x ^;= — . 
% 7 ^ 5 3 ^ L ^ ^ 

Finalmente dividendo — per — quoziente farà — X— = — . 

Dimostrazione. 

Se il divifore foffe ^ , e la quantità dividenda x , vero quo^ 
ziente (43) farà — . Facciafi adunque il divifore -.=3y,onde 

^ b 

nafcQ l'equazione a==cy, e fiajc=— , frazione dividenda, e 

quindi V equazione mxz=b . Si multiplichino infieme le due equa- 
zioni , farà bcyrrramx , la quale divifa per^ ne porge altra equa- 

zione pc= — — 9 e quella divila per am , diviene — =— ; che 

però eflendo — il vero quoziente , farà Io fteffo quoziente —^ 

che era quanto ec. 

Riflessione. 

yj. Dalle rifoluzioni di quefli ultimi due problemi, e foe^ 
zialmente offervando i numerici efempli, chiaramente fi vede, 
che multiplicando tra di loro due purgate , e legittime , fpezial- 
mente numeriche (63) frazioni, ne rifulta frazione prodotta mi- 
nore dell' una , e dell' altra , che furono multiplicate j concioffia- 

che -i-X— = — » ella è la frazione prodotta — <— , <— (69. 

533. ,_ \ 55. 3 

70.) . Al contrario poi dividendo frazione per frazione , fi ot- 
tiene quoziente frazione maggiore della dividente, e della di- 
vifa; da che per 1. dividendo ^ , egli è quoziente .^--^=r— = i i-^ 

e 
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e ben fi vede f che la unità con — è maggiore di i-, e di^ , 

ciafcuno minore dell* unità . Anzi il quoziente — è molto mag- 

9 

giore della prodotta frazione — (70). 

Viene tutto ci6 confiderato qual paradoffo , ma ragion vuo- 
le j che intravenga così ^ e da quanto di ibpra fi è dimoftra- 
to, rimane evidente. Perocché tutte le purificate frazioni (63) 
efprimono il valore dì un quoziente inferiore alla unità , e quin- 
di in ciafcheduna il numeratore dee eflere minore del proprio 
denominatore. Ma nelle multiplicazioni di fimili quanti fratti, 

cioè — X — > nafce prodotto il nuovo numeratore 6 da due nu- 

meratorì 1 > 5 , ciafcuno de^ quali è più piccolo del fuo divi- 
fore 5 , 7 » da' quali è generato il nuovo denominatore 3 j mol- 
to maggiore del 6 , di quello y che fia 5 del 2 , e 7 del 3 , 
perciò rifultando il divifbre più grande , menomata diviene la 
frnione prodotta (70) ^ e molto più la flefla divenuta minore^ 
•per efière il numeratore impiccolito j il perchè la prodotta fra- 
zione dee rifultare minore dell' uno ,. e dell' altro de' fuoi mul- 
tiplicatori. Tutto ciò fi conofce , eziandio riducendole (65.66) 

a comune denominatore , e faranno — =— , l.=iJ , e la fra- 

3 JS 7 55 

zione prodotta = — è fuperata di — dalla multiplicante —, ed 

3S 55 . 5 , 

eziandio ecceduta di -^ dall'^ altra multiplicante 1. . * 

Tutto ài contrario nelle divifioni delle frazioni tra loro in-* 
traviene , dacché per — dividendo — farà quoziente 

1— ^='-i- =s 1 — quoziente maggiore della frazione dividente 

— , e della divifa i ; quefto nafce perchè il numeratore 2 mi- 
nare del 5 multiplica il^ divifore 7 , ed il maggiore 5 multi- 
plica il numeratore 3 nel quoziente , lo cui valore crefce per 

il 



il denominatore 1X7 menomato dal 1 ,eper il numeratore 3X5 
accrefciuto dal 5 ^^ e però (70) la quoziente frazione rifulta 
maggiore della dividente , e della divifa , e fovente anche mag* 
giore deir unità i concioffiachè fi accrefce il numeratore , e fi 
minora il divifore , 

Non fembra inutile k> avvertire^ che quanto le frazioni più 
fono lontane dall'unità^ allora multiplìcandole , il p^'odotto dir 
viene minore , e dividendole il quoziente è maggiore , dacché 

JL X i^=— y ma — = 1 1- . Dove poi fono proffime all' unità^ 
10 7 70 7 7 

crefce il prodottò • e fi menoma ìì quoziente -2. x -c=-^» ma 
r * 10 7 70 

——.=—, femprc però il quoziente è maggiore del prodotto 
aflblutamente ragionando^ come — >— . 

PROPOSIZIONE XX. 

P & O B L.£ M A« 

7S. Dalla* data frazione prendere la parte denominata per 
frazione ^ 

RlSOLUZrONE» 

Le frazioni fi multiplichino tra di loro (75), ed H prodotto 

farà la denominata parte della data frazione : fi defiderano ^ cfi 

i 

^, i ricercati due terzi faranno = —^=: — =— » 

4 3X4 II 2 

* * * 

Dimostrazione^ 

Dacché il denominatore di qualfivoglia frazione ci dinomina 
il numero delle partii nelle quaH è ftata divifa la vmttk^ ed il 
numeratore ne conta, e determina 11 numero delle denomina- 
te pard^ che fono ftate prefe (63) , perciò di — la unità è di- 

:vifa in parti numero ir ^ ^^Ue quali fé ne deono prendere nu- 
mero 



48 
mero a. In particolare poi di — effendo Punita divifa in quat* 

tro parti dinominate dal denominatore 4 , di quelle fé ne deona 

prendere tre • numerate dal numeratore 3 . Ma L=±= — h— -*-— * 

. 4 + 44 

Dunque di quelle tre quattro parti j prendendone due fole , 
faranno— -F-— vuolfi dire — di-^. Generalmente dovendoli pren- 

4 4 3 4 

ha ab > 

dere — di — faranno le prefe parti — r . Multiplicando fempre 

numeratori infieme , ed infìeme denominatori . 

79* Per conferma di quanto fi è propofto , e di moftrato nel- 
la precedente rifleffione (77) ,e nel prefente problema , che per 

avere — di i. , bifbgna multiplicargli infieme (75) , acciocché il 
3 4 

prodotto rie fomminiftri* le ricercate parti efpreffe nella nuova 
prodotta frazione , nel prefente efempio = — , fi divida que* 

fto prodotto — per uno de' due multipficatori —, o fia -i- che 
giuda le regole generali , quoziente farà V altro raultiplicatore : 
e certamente per — dividendo — , farà quoziente = — , che è 

r altro multiplicatore . E fé per i- fi divide i- , farà qijozifente 

P altro multiplicatore —, dacché (76) =i> ed ancora 

3 *A* 4 *a3 

PROPOSIZIONE XXI. 

Problema» 

79. Multiplicare , a fiwero dividere per intera quantità al- 
tra quantità intera , cui fia annefla quantità fratta . . 

Risoluzione*. 

Sia per a da multiplicare il quanto b al quale fia aggiunta 

la 



49. 

la frazione ^, .cioè ^4-—, farà, P indicato jprodottoaX — ': però 
fi riduca b al comune denominatore (65) con e multiplicando* 
lo per m, e ta nuova frazione ii multiptichi(72) pero^ 

e farà vero prodotto — ^ — f^ . Che fé foiTero da multiplicare per 

7 9 i numeri 9+^ ^ multiplichi il 9 per f, ed al prodotto 4 5^ 

fi aggiunga il numeratore ^ ^ onde Ha ^^ e multiplicando 48 

per 7 , ne nafce (71) it numero lL—:=s:6j -i- -• 

Dovendo pofcia per la intera, quantità a dividere o^-i- — ^ fi 
cancelli (74) dall'intero a^>. e dal numeratore oc, la lettera a^- 
e farà quoziente 6-h— , che è P altro fl|ultiplicatoi;e . Ma petmag- 
gior dimoftrazione : fia da dividere per a il fuperìore prodotto 

^'^^ : ne'fimili cafi, per più chiarezza ^ fi (pezzi lafrazione^ 

è fi feriva -^H > & fi divida per a j^ e fi fpurghi ibtto ,, e 



(opra per m ^ farà particolar quoziente lo intero b : il fecondo 

membro — 9 inefpurgabile per m, fi divida per a , onde nafce la 

Iti 

quoziente frazione — ^ e fommandp ritorna ^ H-— ^ quantità 

muldplicata •* Ne' numeri poi, prendendo il fuperiore prodotto" 

67-t-— , fi divida 67 per 7 ^ che fu il multiplicatore , e ne viene 

il quoziente 9 , coli' avanzo di 4 unità V le quali vanno ridotte al 

« 

comun denominatore 5 della frazione'-, onde fia — -H— = — ' 
• ; 5 . / 15 5^ 

e dividendo il numeratore 1 1 per lo divifore 7 ^ farà quoziente 

^ , e quoziente intero rifulta il quanto multiplicato 9-1--^ • 
V G ^ AL- 



^* ALCORJSMO DELLE QUÀNTITuf 

RADICALI. 

I 

PROPOSIZIONE XXII. 

Peoblbma* 

8d. Ridurre le quantità radicati a più femplice èQ>reflìone.. 

RlSOtU.ZIONBl. 

Quante le volte fi vede '^ che un quadrato multipUca tutti i 
membri della' quantità irrazionale . 9 o tutta dividela^ fi può tirar 
fuori del fegno il quadrato medesimo 9 fuori fcrivendo la Tua ra- 
dice \ e fotto al fegno lafciandò ì multiplicatori del quadrato 
ifteifo : quindi è » che fono deUa fteffo valore v<^JI5*i====JC 

Dimostr&zionb; 

• 

Perchè, fotto it radicai fegno , la irrazionale quantità (59) 
fi (upppne un quadrato algebraìco , la cui radice non è attuai^ 
mente eftratta , ma per Io fegno (9) folamente indicata : dun* 
que attualmente la radice traendo (55. 57.) 9 deefi la tratta ra- 
dice del perfetto quadrato ( ove fi puote ) feri ver e fiiori del fe- 
gno . Però efiendo fi X i= ~ X Ì,cioè V^ = F^X^ 

^V—, farà ±V^^V^, e cosi deUe alt» poteftà ce. 

COROLLAiilO. 




Dunque avendo tV 



, per locare fotto del fegno la quanti* 
X prima quadrarla , quinoi multipUcar- 



tà razionale y ci fa d* uopa ^ ^ 

la con cjafcu» membro della irrazionai quantità , ferbando fem- 

pre là fiieflb valore . Pero c^'^^^bz Va^c-^e». 



Rt. 



5« 

KtSOLOZtONBlII* 

I 

9i. Ove le quantità radicali ù veggano eflerepiù compofte^ 
allora trovati (6x) i . divifori ^ la div^one fi adopri • Che te mai 
un quoziente quadrato fi otti ene , la quantità radicale ù. può 
ridurre 9 fia v^im»— ^/i»— ^xx^xi , e fia ritrovato il diviforé 3 a+;c^ 
che lafci i l quadr ato quoziente 4aa--4a X'+-xx ^ riducendo ^arà 



PROPOSIZIONE XXIII. 

Problema.^ 

^3. Ridurre le quantità radicali (^^9) al medefimo grado ^ ed 
indice, ove, lo abbiano diverfo» 

RiSÒLUZIO. NB#^ 

Sieno da ridurre ad ••un medefima radicai fegnoyT? & ^7 ♦ 
e che confervino il primo proprio valore • Il quanto a fotto il 
radicai fegno m^ fi riduca alla poteflà n^ farà a" ; fcambievol-* 
mente rìducafi il quanto b del fegno radicai n alla poteftà m^ 
fcrivendo i*: pofciaad amendue li quanti a", & ^*, fi adatti 
il medefimo radicai fegno mnj onde fia'v^y & "y^S", elepro- 
poflie quantità radicali faranno ridotte al medefimo fegno , lo 
cui indice è un prodotto de^ primi efponenti numeri m^ & n^ 
e mtto ciò fenza mutare a quelle il valore j lo che fi dimb« 



ftra. Conciofiachè (61) ^=^, così v^r=T5- inoltre (6^) ef^ 
fendo — = — 9 fimilmente — = — j dunque y^? = aS ^ &: V J? 



m . Ma (6 1} egli è €^=z'^^ y ficcome terssE*^^ ddu^q^^t 

fenza avere mutato i valori, (oa.o i due propofti radicali ^7» 
CJ* ilati ridotti a due equivalenti ^^^ & ^^ > ^ hjumo 
k> fteflb radicai fegno dal numero nm deoomisato • • ■ 



PRO- 



PROPOSIZIONE XXIV. 

Problema* 
^4* Soflimere k quantità radicali , e fottrarle eziandio. 

R I S O L U 2 I O N E« 

Tutto fi eieguUca come fe foflero quantità razionali , non fiie;* 
no fommandole (14) > che fottraendole ;(i6). V^JT, ficv^STfonif 
mate infieme formano v^h-v^^ • Se pofcia fi fottrae dalla pri- 
ma la feconda, farà refiduo v^ — v^« j e fé intraiaenga , che 
le quantità radicali fiano in tutto fimilii fommare fi deonoi lo- 
ro coefficienti (11) : però 3V^^, & V'àx fommate infieme fan- 
ho 4V<^ j parimente fottraendole , T operazione fi faccia nei loro 
coefficienti: da 3*^ fottraendo. v^^jT, rimane xV^, e da -$^7» 
fottraendo ^^Tx^y farà refiduo — iv^^. 

P R O P O S I Z I O N £ XXV. 

Problema-. ' 

^-5. Muldplicare le quantità radicali. 

K I S O L U Z I O N B. 

Bifi^gna che fieno del medefimo grado, che però non efTendo^ 
fa ti* uopo ridurle (85) allo indice fteflb*. 

*-Si multtpUchino , come fé foflero quantità razionali ^ ed ilio*- 
ro prodotto dentro del fegno ripongafi^ e fé fuori del iegno vi 
fono quantità razionali , quefte a loro mòdo (3 3) multiplicaré 
fi ypgljijOno 'j lafciando fempre il loro prodotto fuori del fe gno y 
Avendo i^/Tx da mukiplicarfì per ^^bVan^hrk prodotto "^abVaexx 

=i^ahxì/ac } parimente xa^ablHft'iC\^a dbb==6ac^7ib^^==^6aahc^'bc 
(80) i e così V Tt-^ •ZT/T y^V u- ^VT^ 9 fi"*^ ^ prodottò _ 

ac -4- i^oH^xcfy ^ Viflt^^acyy •+• Vjn— ^ * Avendo 3 aVabt X xbVi^h = 

6ah}/^l^ y i e, traendo . attualmiemé la quadrata radice ( 5 ; ) da i^a^^ 
farà 6ab\^'^^^6sfbf^ :. - -• ^^ ^ 



t I . . « 



CoROLI.A1lIO« 

S6. Dunque multipficando le irrazionali quantità v^x v^fpet 
£0 iOfM^ne il prodotto razionale aab . PRO- 



PROPOSIZIONE XXVI. 

P R O 8 LE MA. 

S7. Dividere quantità radicale per fixnile quantità radicale. 

Risoluzione. 

Si dividano al folito (41)^ come fé fbi&ro intere quantità ra- 
zionali > e fi faccia lo fpurgo ^ ove bifogna ; ma fèmpre^razionali 
co' razionali 9 e radicali co* radicali . y/^b divifa per i/7, ne por- 

|[e il quoziente 1—==/^— ===v^7. Parimente peri icV'^JS^^ 
(dividendo %ac>/ uaxx — mucx^ farà quoziente 

4^^^^=^ (80) ^*^ 



8 acV aaxx'''^aacx 



tJk^' 



bV €^^9 ^ ^— * 

Sempre fupponendo , che le quantità radicali fieno del mede- 
fimo grado , sdtrimenti , prima À' ogni operazione -, fa di meftie- 
ro il ridurle (83) . . 

jì S S I O M J[. 

V ^8. Se a cofe uguali , e del medefimo genere , uguali cofe 
fi aggiungono : o da quelle fono fbttratte : o fé uguali cofe pgr 
altre uguali multiplicate fieno , o divife , o vengano elevate a 
fimili poteftà , o fimili radici ne fiano tratte da quelle ; fempre 
uguali faranno le fomme j i refidùi , i prodotti , i quozienti , ed 
uguali eziandio gli quadrati , gli cuH , e le fimili radici quadra- 
te 9 o cubiche faranno uguali, 

A S S I O M J. 

, 89. E fé a difuguali cofe, e dello fleilb genere , fono aggiun- 
te cofe uguali , o queftc da quelle fottratte : o ftwero difuguali 
cofe , per cofe uguali fieno multiplicate , o divife , o che ven* 
'ano quelle elevate a fimili poteftà, o che le fimili radici da 



faran difuguali; dalla maggior . quantità ^ la maggior e^ e la minora 
daU» minore • De- 



54 

D E P I N X :e I O N B X V L 

90. Equazione algébraica è un confronto di quantità uguali 
tra loro , o allo zero paragonate ^ col frappofto fegno = , co- 
me farebbe a=sa^ o fiwero a-+-^=c— x, o finalmente a-H^-+-x—c=:o. 
Delle equazioni poi : le quantità y le quali precedono il fegno =, 
formano la prima parte 9 e la feconda parte dalle fuSeguenti al 
medefimo fegno ^ viene coftituìta • 

E perchè tutte le equazioni fono formate da quantità uguali, 
per quefto legittimamente in-vigore dello aflioma al numero ^S.^ 
fi poffono fommare , o fottrarre , o multipHcare tra loro , e ciaf- 
cuna ^ in amendue le fue parti , può eflere elevata a qualfivo^ 
glia poteftà , o trarne quaUìvoglia radice > fempre ferbandofi. equa« 
zione « 

Definizione XVIL 

91» Equazione finita , cioè di determinata valore^ o uno^o 
due , o tre ec. è quella , che una incognita fola contiene y co» 

z2,aT^h di un folo valore • o fia ac^jcx=cjc-4-W di 1 

I 
due valori ec« : ma dicafi infinita , e di valori infiniti quella 

equazione , in cui fi veggono due » o più incognite , come fa* 1 

rebbe a— x=soHy • I 

Definizione XVII L 

. 9S« Grado ^ e poteftà della equazione, dicefi in riguardo a 
quel termine , in cui la incognita jc , o pur jr , afcende alla mag- 
giore dimenfione. 

ax-^ab^shb di primo grado, e lineare, per xr=^x^. 
aa-^xx^scx del fecondo grado , quadrata , e piana , per orjic == jca . 
XX— aa=3ac-^ del fecondo grado per xx, ma del primo per y . 
4ax-«^*=;x'— oxx di terzo grado , cubica ^ e folida , per x*=:xxx ec* 

DbfiniziqneXIX. 

9 >. Termini della equazione fono que* membri , nei quali la 
]nc<^;iiita x , a fia j^ ^ afcende a gradi diverfi , ag^untovi fem- 
pre per ultimo termine quello , in cui la incognita non fi vede • 

Inu- 



ax 

me — 
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I tinmerì namraU prefi al rovefcio 1 9 o ^ oppure 2 5 i 9 o ^ ed 

ancora ^^i^i^oec*^ fono gli indici della, incognita ^ le 
cui poteftà ne moftrano V ordine dei termini fteffi , ritenendo 
iempre lo zero per V ultimo' termine , in cui V incognita non ap- 
parifce^ e che omogeneo della ragione viene appellato . Perciò 
avendo ax*— Ajc'H-ax*-f-5:c*-i-aajc— tf^A:— a^-l-a^i=;:o , è una 
equazione di quatro divertì termini \ ax^—bx* formano il prima 
termine ^ ax^-^lx* compongono il fecondo , ed il terzo da aax^-ahxi 
li quarto poi da due membri —a^-^abb . 

Corollario. 

9-4, Gli termini adunque delle equazioni fempre iena uno di 
più dei numero formante P indice della maxima poteilà dell' inr- 
cognita 9 fupponendo già cancellato ogni comun divifore. 

Definizione XX. 

9 5 • Coefficiente delF incognita egli è qualunque fia numerica^ 
o letterale , intera ^ o fi-atta quantità , che multipfica ^ o divide 
ia incognita iflefTa, o il*fuo quadrato, o il cidx) ec. EH 3 ax egli 
è coeffidieme 3^: di ^tbx-^jccx^ coefficiente ch—jcci di ^abxx y 

' cpefficiente egli è 5 o^ : di , coefficiente — — . 

Definizione XXL 

96* Valore della incognita , o di qualunque fta quantità, fi 
dice ancora tutt^ altra quantità nell^ adverfa parte dell' equazio'- 
ne locata ; qualora quella, che fi valuta , fola ritrovafi dall'ai* 
tra parte dell' equazione, e liberata da ogni coefficiente (95) 

f A 

x=: — è una equazione , in cui il valore di x egli è — di xx 

à^ ,, a} V» a aabb « aabb 

s=— valore — : di x^ == , valore . 

ce ^e yc 

, Definizione XXII.> e Teorema* - 

97. Se a tutta l'equazione fi aggiunge, e fottraefi la medefi*' 

ma quantità ,. che fi trova aeUa equaziorse data ^ tale algorifmo 

a £ce antitefi: enell'ufo* 

Ùan* 



tr^ 



5^ 

L' andtefi ella è un trafportare uno ^ ò più ^ o tutti gli mem- 
bri da una , all' altra parte dell' equazione , mutando di ciafcun 
traportato membro il fegno nel contrario Tegno. 

£ per antitefi , nelle equazioni adoperata , equazione mai non 
fi toglie } anzi nel confronto di quantità difuguali , avuta in ufo 
r antitefi , uguali cofe adoperando ^ fi conferva mai fempre loro 
difuguagliànza ^ le maggiori , maggiori : eie minori ^ minori . 

Dimostrazione L 

Perchè in fé medefima V antitefi egli è un aggiugnere cofe 
uguali ad uguali quantità , o cofe uguali fottrarre da quelle ; 
chiaramente nq fiegue, che fé le quantità prefuppofte fono uguali, 
aggiugnendo , o fottraendoné cofe uguali (8 8) , uguali faranno 
le fomme, ed uguali i refidui. In fimigliante conti-aria maniera, 
ove fieno difuguali le quantità , aggiugnendo a quelle cofe ugua- 
li, o dalle medefime fottraendole , difuguali (89) dovranno ef- 
fere le fomme , ed i refidui . Intanto giova non poco lo addurre 
alcuni efempli . 

Alla equazione i-4-c=a— x aggiungati altra equazione x=rxy ne 
nafce la forama AH-c-4-jc=a— jc-hx , ed efpurgando rifulta ^-Hr-+-jc 
=a i onde fi vede , che —x nella feconda parte è nelP altra par- 
te divenuto -f-x • Se foffe poi T equazione b^c^oc^=a , fottraen- 
do da quefta ^-*-c=6-*-c , ne rifulta ^-*-c-*-jc— ^c==a— ^c , ed 
efpurgando fia oc=^--b-^c • Se foflè ac=a— ^ (ara :v— a-l-fc=o*, 
che era ec. (90). 

Siano le difuguali quantità a-^b^C'-y ^ alle quali aggiungen- 
do le uguali cofe jK==y faranno le fomme certamente difuguali, 
la parte maggiore farà maggiore ; e la minore , minore , vuolfi di- 
re jyr-Hx-"A>c-;y-H/ , e (purgando , rifulta y-\-a^h>c , ed ag- 
giugnendo h , e fottraendone a da amendue quefte parti farà 

Corollario. 

98. E dacché eziandio multiplicando , o dividendo difuguali 
quantità per le uguali, i loro prodotti (30) devono effere fixn- 
me compendiate , e gli quozienti , tanti compendiati refidui ,, 
anche perciò farà vero , quanto in quefto teorema fi è dimo- 

ftrato 



5^7 

ftratOy e ftabilito tiéU^affioma ai tiumero 8 ^^ Adunque dove fia 
mx _ aa-cx jn^i^ji^^ando per b , quindi per e , ne rifiilta 



e 

JL — ^^ZZi:! , adeflb , multiplicando per *c , cioè omet* 



tendo il comune denominatore he y farà abx--h^'^aac-^cx , e per 
antitefi abx-^<cx^aac^b^ , e dividendo per alHrcc ^ ne ncufce 



Da tutto ciò fi avvera eziandio y che effendo Vaa^by>Cy fo- 
ra 9 quadrando amendue k parti del confronto , aa—by>cc , e 

per antitesi aa^cc^by ^ e dividendo per ^ , ne rifultajr. ^ 



Ed avvertati attentamente non eiTer vero , che da tali due aflio* 
*mi (88. 89. )^ e dalla prefente definizione feguir rie debba, che 
cofe uguali nafi:ano fempre da cofe uguali , ove jieno di gene- 
re , o ipecie diverfa i loro principi • Concioffiachè , ove difugua- 
li cofe fono a—x , & x— a : eflendo a>x y farà a—x quantità pò» 
fitiva y & x—a quantità negativa minore ^ e di genere totalmen* 
te diverfo . ^ pure quadrando le diverfe radici , ne nafcono uguali 
quantità : anzi lo iteffo quadrato oa— lox-Hxx, generato ne viene» 

Definizione XXIIL 

99. Radici della equazione (bno- 1 valori (96) della incognita^ 
da quella fottratti ^ ed uguagliati allo zero , e dalla cui multi^ 
plicazione prodotta ne fii T equazione ifteiTa. Di xx^xax-^bx^ 
«f^a— aé=o radici fono jc-+-i--ff=o , & x— 0=0^ ed infieme i va*: 
lori di X fono x==0^ j & x=a . Parimente della equazione 
xx—ax-^bx-'oh^^o y le radici fono x— a=o j & jc-t-fc=:o ^e quin- 
di gli valori di x fono jc=ra, & x=— ^ , ed acciocché a chi che 
fia dubbio non intrayenga fopra la efprefla definizione , ed impor* 
tantiflima verità y che le radici di una equazione j altro non fono,, 
che la incognita diminuita ^ ciafcuno de* fuoi valori , quali re-^ 
fidui multiplicati infieme fc»-mano la medefima equazione , dimo^ 
ftrare fi può col raziocinio (eguente . 

Sia propofta una equazione , qualunque fi voglia ^ nella quale 
la incognita iia jc ^ o pur^ , e fiano della medefima equazione gli 

H erui- 



eniibiii valori di x, qualifivog^a^ « qaantifivogtia Cyl^Cy ec. donde 
ne nafcono le equazioni , e valori di x=« ^ x=^, xssc, ec foN 
traendo , ne nafceranno i refidui x— a=o,&x— A=o, &x— c=o, 
i quali fono le radici della propofta equazione . Facciaci fonìman-^ 
do X— tf-l-x— ^-hx— e, ec. ^=0j farà legittima quefta equazio- 
ne 9 da che fommando infieme cofe uguali allo zero ^ farà V in» 
tera fomma uguale allo zero. 

Ed ornai la prima parte di queila equazione , in cui tutti i termini 
della prima propofta equazione fono compresi , facciaci uguale A ^ 
farà A=x— a-hx— ^-f-x— e ec. e perciò egli è A=o , equazio- 
ne , che in fé contiene , e rapprefenta la intera fomma di tutti 
i refidui nati dallo eiTere ftata la incognita x diminuita di tutti 
i fuoi valori, ciafcuno fbttratto da x, feparatamente dall'altro; 
laonde dall^ medefima equazione tutti fi deono poter ricavare gli^ 
eruibili valori della incognita x. Egli è adunque certiffimo, che 
le in vigore della equazione A=o, fé ne ricava x=a , dovrà 
efiere eziandio x— a=o (97), ed ottenendofi xsc^, parimente 
fera X— A=o , e cosi di ogni altro valore di x , che dalla equazio* 
ne A=o , avere fi può; il perchè dalla medefima equazione tan- 
te fimili equazioni (empiici fi potranno didurre ^ quanti fono i va* 
lori di A, dalla equazione medefima eruibiU. 

Intanto egli è certo , che fé tra di loro tutti quei refiduì x— ii, 
X— A , X— e ec. , nati dalla fottrazione di ogni valore dalla inco- 
;nita x , vengono tra di loro multiplicati , potrailì il loro pro- 
lotto uguagliare allo zero , perchè prodotto di cofe , delle quali 
ciafcuna è uguale allo zero, ed anche in vigore della equazio- * 
ne A=o , fia neceflario che fia di tutti il prodotto =0 . 

Chiamifi pertanto =B il prodotto di tutti i refidui x— a , x— ^, 
X— e ea , finché prefi vengono tutti gli valori di x della equa- 
zione A=o , farà legittima eziandio la equazione B=sro . 

Si cerchino di prefente gli valori di x , che ricavare fi poflbno da 
quefta ultima equazione B==o, cioè pe — a X x — A Xx^^ ec. =0 : 
e da che dividendo cofe uguali perula medefima quantità , ne 
(«8) rifultano quozienti uguali, perciò dividendo B per x— a,e 

lo zero per x~a farà jfZI^xir^^ec. =s , cioè =0 : e (cam- 

biévolmente dividendo cosi B ^ come Io zero per x^)(x^ ec. 

uguali 



t9 
uguali quozienti ne naiceratmo ; iàrà e^ adunque ; 

j cioè ^— a=ro i ed ecco un refìduo dix ri- 

cavato dall' equazione Bsso , il quale pesr antitefiè» xse^ ^ yaIo« 
re della pedefima incognita x. 




Colle maniere medeiime della nmanente equazione «--^ X; 

ec, =0 , dividendo per x— ^, fia x—cx=: 7 , cioè x— c=o, dun- 

que x=c : e rimanendo x—b=zo , cioè j^=4 , quefto fenz' al- 
cun dttblHO parimente farà altro valore di x , rifultante dalla 
equazione Bkzo ; anzi il medefimo dir fi potrà di tutti gli altri, 
e diverfi refidui x-^d , x-/, x--g. ec. 9 dalla muhiplicazione de' 
quali rifulta il quanto B ; fé quefti ancora dalla prima eqùazio^ 
ne A=9 9 vengono derivati • 

Egli adunque rimane evidente » che dalla equazione B=o ^ 
ricavare fi pofibno tutti gli ftefli valori dì x j uè più , né 
meno y che dalla equazione da principio propofta A=o : ed e^ 
fendo di quefte due equazioni A=o , B=q , la feconda parte 
Io ileifo zero i ne fiegue , che ancora le due altre parti A , & B 
fiano intieramente le fteffe , ed in tutto , e per tutto uguali } non 
potendofi concepire , che A , & B non fiano la cofa medefima^. 
quante le volte legittimamente allo ftefib zero , uguagliati fono 
amendue • 

Definizione XXIV. 

1 00. Delle equazioni alla medefima queflione ordinate , altre 
fono primigenie , nelle quali lo flato della queftione viene efpref- 
{o^ e quelle deono efTere tante , quanto egli è il numero delle 
vere incognite : ad una incognita corrifponde una primigenia equa- 
zione j a due incognite ^ due equazioni ec. Altre poi fbpo le equa- 
zioni intermedie , che ci conducono alla equazione finale , in cui 
purificato rimane il valor della incognita 9 e refo uguale alle al- 
tre date, e cognite quantità. , * 

Della equazione finale ^baftevole idea formar fé ne puote , of- 

iervando V equazione feguente x=z II- , equazione finale. 



feguenti regole , e della p: 

migenia 



'^9 

migenia il Signor Newton nella fua Aritmetica «e porge ma- 
niera tutta facile per ben inftituirla ; e per efempio fia propofto 
di ritrovare diflintamente le tre partii o iia i tre numeri delle 
lire y che ebbe ciafcuno dei tre amici , i quali trovata una bor« 
fa j nella quale vi era fegnato il numero di IL 471. ^ fé le divi* 
fero a ruba , è poi s* accoriero , che il fecondo ne aveva avuto 
il doppio del primo, e lire 13 di più ; ed il terzo ne avereb- 
be avuto il doppio del primo ^ e del fecondo , fé non gli fof- 
fero mancate lire 8i« 

Primieramente è neceflario di efaminare attentamente tutto 
lo flato del Problema , e quindi avanzarii alla confiderazione 
delle parti ad una ^ ad una , per ben diftinguerle , ed aver chia« 
ta alla mente ia loro conneffione , e così ftabilire , quale ila quel* 
la, da cui le altre dipendono, e prenderla per incognita , eie 
una fola non è {ufficiente , allora determinare due incognite. 

Nel prefente problema fi oflervi, che ninna delle tre ricerca- 
te parti è conofciuta , ma che bensì dalla notizia della prima , 
tutte le altre dipendono , ed in sì fatta maniera , che quella ef- 
fendo cognita , divengono conofciute le altre ancora , e però fi 
prenda per incognita quantità la parte del primo , e fi fi formi 
il canone ieguente 
X . • • Parte del primo . Ma il fecondo ne ebbe 

il doppio , cioè 2JC i e lire 1 3 di più , farà 
perciò . . . 

4X-hi3 • • Parte del fecondo, e la ibmma di tutti 

e due farà 3X-+-1 3 : e perchè il terzo ne are- 
rebbe avuto il doppio di tutti e due , cioè 
6x'hi6 , fé mancate non gli foflero lire B i, 
farà 
éx-hi5— 81 • • La parte del terzo , e fommando infie- 

me tutte e tre le parti, x-+-xjc-+- 13 -+-6x-H 
-♦-26—81, ne nafce 
^xH-39— 81 • • Somma di tutto il denaro contenuto nel- 
la bòrfa, qual (bmma per altra parte efTen- 
do cognita di lire 471 , fi fono in quefta 
maniera ritrovati dello ftefib valore delle 
lire della borfa ^ due efpreffioni diverfe | 

una 



1^1 

una algebraica 9X-4-3 9—8 1 9 e P altra già 
data di lire 471 : ed ecco due quantità ugùa* 
li, cqn cui formare fi dee la priinigenia equa-> 
zione : 
' 9XH-"39**Sià47i Come poi trattare fi debbano le primitir 

ve equazioni per ridurle alla finale ^ fi ve- 
drà nel feguente problema • 

PROPOSIZIONE XXVII. 

Problbma. 

SOI. Ridurre le primitive equazioni ad equazione finale.. 

Risoluzione^ 

Regola L 

%e collo fpurgo purificare fi puote l'equazione , fi faccia da 
prima , per così ridurre i termini a minor numero . . 
Avendo ia—ilH^^x=J?'h4X ad amendue le parti fi aggiunga 2 6^ 



e fi tolga 3JC , che ne rifiilta xassz'^lHrx : e fé fofle 5^+5^=3 
^siiX'+'^lHrja , fi cancellino gli uguali 3^ , -♦- j^, dall' una^ e dall* 
altra parte , e fi ottiene 2a=3Jc-H4^. 



Regola IL 

IDI. Dove fi abbia 9 o rifiliti equazione divifa pel medefimo 
divifore , fi multiplichi per quello tutta V equazione , e ciò fi 
fa omettendo 9 o cancellando il divifore comune • 

Se fià ^-= — » fi cancelli il colnun divifore ice. edavraffi 

^cc ic^ lec 

aa ax ir 

Regola III. 

103. Se tutta la equazione è divifibile per qualche divifore, 
fpézi^mente ove in elio fiavi V incognita , fi riduca a cifra 9 e 
facciafi la divìfione attuale , e del quoziente fi reftituifca Tequa^ 
* zione come più torna in acconcio • 

Ef- 



Effendo xaxX'-bxx^iiahx'^x^'-'aaX'+aah ^ farà per antitefi x*-+- 
H-zaATjc— i;ifx-+-aajc— iaijr~aafc=o,e cosi ordinata dividafi perx^Oj 
che ne rifulterà il quoziente xxH-ox^x— a3=o , e per antitefi 
jcxH-ax— ^jc=a^ . Con quella regola non di rado fi abbaflano a 
grado inferiore le equazioni : ma ci vuole attenzione ^ e finezza 
cU occhio y p^ ifcoprirne il divifore • 

Regola I F. 

104. Dove pofcia il divifore è apparifcente , come nella equa- 
zione I xax — 8aa= xoah — xj^%ax , non è d' uopo ridurla a cifra 
per ritrovarne il divifore , ma fi faccia alla prima in ciafcuh mem- 
bro, come nel prefente efempio, per 4^, e nenafce jx— 20= 
=25^— 61JC, e per antìtefi C^x^^^^b-^xa , e dividendo tutta la 

equazione per 65 , fi ottiene l'equazione finale jc=2 ìf. Se 

foffe -^bcxx—xcòcx^^^bbcx—bbxx , fi divida per bx^ farà jcjc— 20^= 
vszbc-^x , e pejr antitefi icx'+ix^asbc^xac , e dividendo per ^o^ft-b^ 

ne nafce x=i— — ^^ , equazione ultimata , e finale (9 1 ) . Que- 

ile due operazioni, Parabolifmo fono appellate. 

Regola V. 

* 

105. Dove fi veggano membri fratti, e continenti la incogni- 
ta a:, difter minare fi vogliono le frazioni (6 5 ) , tante volte mul- 
tiplicando X equazione tutta (72) per ciafcun divifore , quanti per 

numero fono i medefimi divifori. Se egli è — =W,muI^ 

tipUcare fi dee per 3C, e fi ottiene oax—i — ^=3^Ac: quindi per 

c— X, ne rifulta flwcjc—a(2Arx—a'c=3^icc—3tóc;c, equazione, da cui 
{terminate rimangono le frazioni . Ifomeria viene quefta regola 
nominata • 

Regola V L 

10 6. Anche riducefi, e con vantaggio, la equazione, abbaf- 
fand.o ugualmente a grado inferiore le poteftà della non cono- 
fciuta X , lo che colla "divifione fi reca ad effetto (43) . Dove 

fia 



fia x^-f-^ji^— tf x*=tf 3jcir , dividendo i membri tutti per lo co* 
mune divifore xx^ viene la quadrato^uadmta equazione (91) 
ridotta al grado fecondo , xx^hx—ax:s:^ j fi vede per canto ^ 
che tutti eiTer deono dalla incognita x affetti gli membri 9 e é 
vede , che fempre vi rimane un membro fenza la incognita x> 
onde confermai il numero 94. Vien dett^ la operazione prefen<- . 
te Ipobibafmo. 

Regota VIL 

107. Riducefi eziandio T equazione, liberandola dalle quanti- 
tà irrazionali (9), cioè radicali, in cui ritrovafi T incognita . a: , 
e quello fi ottiene , trafportando per antitefi (97) da una parte 
i razionali membri , e dall' altra la irrazionai quantità fola , e poi 
tutta la equazione quadrando (39), fé la radice è quadratalo- 
cubando, fé è cubaj ove abbiafi a-Wax — xx , fi faccia (97) 
tb—oc=^ax — XX , e adeifo quadrando fi octiene aa—i^ix-^xx^^iax-^ 
^xx , in quantità razionali . . 

Che fé foffero due le quantità radicali , come in quefta equa* 
zione a-^y/ax-^-yy = hVxx^yy j fa d'uopo togliere la frazione (105)^ 

X 

ed avraffi ax-j-xVaxH-yy ^^ b Vx x-^yy , e quadrando (39), 
aaxx-\'XX)(i^x^i^y^^ , cioè aaxx^ax^^ 

'^xxyy-^^axxV ax-^yy^=bbxx^bbyy , e per antitefi 
xaxx\/'M^i^== bbxx^^ , e quadrando 

ì^aax^)(ax^i^yf=^ — aaxx^-^x^^^xxyy * (39) . Se foflero tr* ' 

quantità radicali, come nella equazione '^'ax'-V7x==^'ax^^^^ qua? 
arando farà (39) ax^cx—xV écxx^^ax-^xx ^ e quindi (97) / 

1 V'iicxx , e di nuovo quadrando fi ottiene x^^ccxx^ x cx^^ssl / 



=4acxx i laonde (Reg. iv.) jcA:H-cc-4-icxs=4ac. 

Ove però con tre quantità irrazionali uno , o più ratioriali 
membri fi trovano , egli è impoffibile il togliere quelle , fé pur 
non foffe coli' artifizio del Signor Newton pag. 64. delP Aritme- 
tica fua generale , edizione di Leiden 1731.. Togliere le Ajjimc* 
trie , quella operazione fi noma . 

Regola Vili 

io8. Viene ridotta eziandio F equazione , difterminando le in** 

cogni- 



/ 



cognite tutte j ove fé ne abbiano più di una ^ e tante incognite^ 
eliminare bifogna j quante fono le equazioni più che una • Con« 
fiftè lo artifizio col ritrovare di una incognita j* (96) due vaio- 
ri\ e paragonar quei tra loro y che y farà terminata , e così delle 
altre , fi taccia : v. g, avendo x [ j it a , &y— fc=:c-+-jc fi faccia (97) 
j^=5=a— X dalla prima equazione , & ^«=ch-jch-^ dalla feconda j e 
paragonando i due valori di^ , nafce T equazione c-+-jK;-t-fc=a—x^ 
nella quale una incognita fola fi trova* 

Regola I X^ 

1 09* Ordinando la equazione col tramutare i membri , che 
fieno locati i termini (93) giufia il loro grado , e tale , che la 
maffima poteftà di jc fia in primo luogo, quindi le inferiori per 
.ordine fucceffivo , ed in ultimo luogo il termine omogeneo (9 3% 
o fivvero quefto folo dall' altra parte dell' equazione rimanga . Se 
fofle la equazione fuperiore c-4-x-4-fcaz— jc ^ fi faccia per antitefi 
(97), ijic=:a— ^-c, e dividendo per a> fi ottiene la equazione 



fl--é— e /* T > V % \ ^ . ft'^^abbx 



^^rccx=Mbh , farà 

a 4^ 



{Reg. IL) 4a*c-+-4C*jc=4a5ic— oi^x ; quindi (97) j^c^x-^ahb 
^=j^abbc—j\a*c y e dividendo per j^c^^^abb. (^Reg. iv*) farà 

X = ^ — ^~^hh P*""^™^^*^ finale j ove pofcia fi abbia aax— 

s=:ccjc— a* , farà , CH'dinando per. antitefi (97) , xcxx-k-ccx—aax^a^^ 
e. dividendo per %c coefficiente (95) di xx maffima poteftà di 

6^ - ex aaXf. a' ^ ccx^-aux a^ 
Ottiene xx^ — — — = — ^ o Avvero xx^ — = — . 

C0R0LLARI*0« 

1 1 CK , Dunque avendo i membri , in cui vi fia x fenza frazio- 
ni (105), ove fiano ridotti in una parte della equazione , e dall' 
altra parte i membri tutti di quantità conofciute , farà fempre 
r equazione efattamente divifibile da una parte per la quantità 
coefficiente (95) della incognita, e quoziente farà la incognita 
ifteifa purgata da ogni altra quantità , che che ne fia dell'altra par- 
te dell'equazione, che farà fempre una frazione, lo cui nume- 
ratore è la ridotta cognita quantità , e '1 divifore farà fempre Io 

fteflb 



.... , *y 

fteffo coefficiente di x , divifore (88) di tutta la equazione . 
Avendo o^— c;c-+-ax=aa— Ajc , farà (97) aX'+'bx-<x=aa—ab , e di- 
videndo r equazione per a-^b—c ^ farà x=r_IZ_. . Se fofTe oA— ;c=: 



s=aa— flx, rifulta per antitefi (97) «;-^;c=aa—fl:è, e dividendo per 
a—i , coefficiente di jc, fia jc= ~ , e cosi tutte le altre 
ad equazione finale faranno ridotte « 



. PROPOSIZIONE XXVIII. 

Problema. 

III. Riduzione delle equazioni di fecondo grado ^ cioè pia- 
ne, o quadratiche (92). 

RlSOL, UZIONE» 

Regola L 

Si riduca la equazione in maniera , che il quadrato xx della 
incognita fia libero -da ogni divifore (105) , e da ogni.multl- 
plicatore (109. no.) , e coli' ufo dell' antitefi (^7), fé egli è 
d' uopo , anche a tutta la equazione i fegni mutando , facciafi, 
che il quadrato xx da pofitivo fegno affetto rimanga ^ e folo . E 
concioffiachè del quadrato xx è pronta la radice x j perciò da 
tutta la equazione fi tragga la quadrata^ radice (55), ed otter- 
raffi nuova equazione (99), in ^ui da .una parte far avvi la fo- 
la incognita, e dall*^ altra il fuo valore (96) razionale, o irra- 

zionale , quale ottenere fi puote : ove abbìafi oA— — =aa,ri- 

e 

fukerà dalle date regole ( 1^5 ) xx^ss — ^ — , e traendo la qua- 



drata radice (55), ne nafce x===/^fÉfIIf^ 



Regola I L 

III. Ove pofcia oltre il quadrato xx^ anche fi vegjra x , a 

fia '±iax nella equazione , che perciò quadratica aiFetta fi nomaj 

I allora 



66 

allora a volere ufare la data regola prima , fa d* uopo elimina- 
re (93) il fecondo termine ax^ acciocché rimanga il folo qua- 
drato della incognita , a qual cofa fare fi offervi il metodo , che 
fiegue • 

ELIMINAZIONE 

Del Termine fecondo • 

1x3. Di qualunque fia data equazione afcendente aqualfivo- 
glia grado oltre il primo , fi toglie il termine fecondo , accre- 
icendo , o minorando le radici dell' equazione di tutta la quan- 
tità coefficiente del termine fecondo ^ divifa per lo efponente del- 
la poteftà maffima della incognita ) quindi paragonando tale ac- 
crefciuta , o menomata radice , ad un* altra incognita y ^ oppur 
1^ y che nelle equazioni introducefi , col fbftituire pofcia per i , 
•o y introdotta , i valori della prima incognita x , e nafcerà nuo- 
va equazione , in cui il fecondo termine più non fi vede • In 
quanto poi ad accrefcere , p menomar le radici, ciò nafce dal fegno, 
ca cui affetto viene il fecondo termine da eliminarfi , qual fé- 
gno -4- , o — che fia , ferbar fempre fi dee : ed in quanto alle 
quadratiche equazioni appartienfi, fia 

j perciò facendo 



X— --3cy j cioè per antitefi 

x=sy-4- — > e quadrando tutta T equazione (39) 

^J^«xy-t-fly-*"— 9 e foiftitttJsndo i valori di jcx, & x, farà 

4 

(tct cut j» t 

yy^^y-Ar— --ay— — =raa, e fpurgando 

4 * 

yy =aa, cioè yy^=^- — 9 e traendone la radice quadrata, 

4* 4 

farà j^ =:r/^5fi=v^ (8^) . e pej^hè x=y^l, farà 

4 . ^ a 



V^<44 . a V 



J • ^ Ca rr\.AÀ^ «^«^ I ^BAAMi^B^^ dm h*\^f%**% A/' 1. 



*fss=:-^-»- —5= —Iffif : e fé foffe xx^axsszaa « fi faccia xH — -ssy 

e 



e per alititeli (97) xr^y— — , e quadrando fi confeguifce . 

xx^yy—ay-ì — ^, e foftituendo i valori di xx ^ &dijc,nepro^ 

4 

Viene yy—cLy-^— -^^y— — =aa ^ e Ipurganao lara^— — zszaa^ 

4 * ^ 4 ^ 

cioè ^^=i:l^, e traendo la radice quadrata farà j^=:/^Jf^— 5flj 

4 * • 4 * 

laonde :r = -Jfl = '^^ equazione ultimata , e finale* 

Regola III. 

1 1 4. Ogni equazione quadratica affetta viene ridotta a finale^ 
quadrando la ordinata parte ( 109 ) , in cui fi ritrovano i foli 
termini dell' incognita . Cònfeguifcefi tutto ciò , aggiugnendo (9 9) 
ad amendue le parti dell' equazione il quadrato della metà di tut^ 
to il coefficiente di x nel termine fecondo : così dalla prima par- 
te attualmente potraffi'eftraere la quadrata radice , e dalla fe- 
conda parte , come più tornerà in acconcio . Ove fia xx— ( 



9 quadrando — 3 e giugnendo il fuo quadrato — , farà 

* 4 

ATX— «:-+■ — =fl:a-l- — ^=±=2 — , e traendo la radice (5 5) quadrata, 

4 4 4 

2 '^ 4 2 2 

85=00 9 farà 9 gittgnendof — ss — , diviene xjc-4-ax-h— =^, e 

* . + ..^.^ 4 4 

traendo la radice quadrata (55), JCH-?-=^lflr=-Jfl: quin*-^ 

^ 242 

di (ioo)x=s-Jf^ , come appunto fi è ritrovato conelimixw 
l:e il termine fecondo (i 1 1) • 

Corollario L 

1 1 5 . E perchè d' ogni equazione quadratica due fempre ef^ 
fer deono le radici (95), effendo xx prodotto di jc in at, -4-^ 
pur — qualche altra quantità , perciò in ogni valore di ^ ^ 

che 



«8 
che nafce da quadratiche equazioni , fi dee Tempre davanti alla 
quantità radicale efprimere il doppio fegno rh , ficcome due fono 
le foluzioni , e radici , ove però o una , o amendue non fiano 
impoffibili , immaginarie . 

Ufando per tanto la terza regola precedente (114), come 
quattro fono le formole quadratiche affette, diverfe in riguardo 
a'iegni , quattro parimente, e divertì fono i valori di x. 

FORMULE QUADRATICHE AFFETTE . 

L xx—ax=z bb j fua radice x =— ^4;: fr^^—s=zlL. 

IL xx^ax=^b , fua radice x=^t±: /^^*-^fl=L 

ffl. 



a 4 

bb , fua radice x =t± f/fo-òò ^ p^ 



4 



' IV. xx^ax:=:^bbj fua radice x=- i ^ f/^^fr^^ r^ 

> 4 

Corollario III. 

116. Dunque delle quattro formule quadiratiche affette ridot* 
te a quadrato, o efpreffe co* loro precifi tre termini (i 15), la 

radice quadrata è fempre in pronto , e viene, ad elfere ^rnh-— , 

binomio comporto dalla radice jc del quadrato :)cx, colla aggiun- 

ta di— , che è la metà di tutto il coefficiente di x. Per le foonu- 

2 

le L , R , cioè II ^ e IV ^ nelle quali il termine fecondo è pofi- 

rivo -i-ax , e farà la radice xH — : ma effer dee x per le 

formule K , P : I , e III , in cui il termine fecondo è negativo 
— flx, che però generalmente il fegno del fecondo nome della 
radice dee elTer lo fteiTo del fegno del termine fecondo (55) 
ideila formula data % 



PRO- 



PROBLEMI SEMPLICI. 
ProblemaL 

1 1 7. Le tre Grazie in un Giardino avevan raccolto ugual nume- 
xo di pomi 9 e nel fortire avendo incontrato le nove Mufe^ne 
difpenfarono a quelle tanti , che tutte e dodici ne avevano ugual 
jiumero , ma fé cìafcuna Mufa avelTe ricevuto due pomi di me* 
00 , allora ogni* Grazia ne avrebbe avuto il doppio di ogni Mu* 
fa. Si ricerca il numero de* pomi ec* 

Risoluzione* 

A ben' rifolvere fpeditamente quefto , e sì fatti problemi, fi 
avverta , che eifendo "tre le Grazie , e nove le Mufe ad una di 
quelle corrifpondevano tre di quefte , che però i pomi di ogni 
Grazia dovevano efler divifi in quattro parti uguali ; e però fiano 
Pomi tutti di. una Grazia =4X9 laonde di tutte e tre le Grazie 
«= I ijc , e fatta la diftribuzione , ciafcuna avea x j e* perchè to» 
glìendo due pomi da ciafcuna Mufa delle tre , che corrifponde- 
vano a ciafcheduna Grazia , quefla avrebbe avuta jch-6 , il dop« 
jiio d' ognuna di quelle , però ne nafce l'equazione :ìf-4-6=yc— i-f- 
H-x— i=iJi:— 4, ed elidendo il comune x , e per antitefi farà assi p, 
e quindi 4x^=40 , ricevendone adunque le Mufe dieci per una, 
le dodeci perfone ne avrebbero avuto parti uguali , ma riceven- 
done due di meno, cioè otto , ogiu Grazia ritenendo&ne 6=1X39 
ne avrebbe. 3vuto 16 , numero doppio di 89 che era ec. 

PROBLEMA II. 

1 1 8 .Un Mercante andato alla fiera per comprare lo fteflb nume- 
ro, o di cavalli ^ o di' buoi , trattando il mercato, trovò , che 
del fuo danaro comprando cavalli , mancavangli lire a , ma com- 
prando buoi fopravanzavano lire ,b : fi domanda qual fofle il nu** 
mero, de' cavalli , o de' buoi : quanto vàleiTe ciafcuna di quelle 
beftie : e quante . lire feco avelTe il Mercante • 

Risoluzione. 

« 

... , Si -oiTervi ^ che più cófe rimangono incognite, cioè numera 

ile' cavalli , numero de* danari tutti , valore di un cavallo , ed 

inoltre 



7* 

inoltre il valore di un bue . E perchè tutta la queftione in una fo- 
la equazione fi può comprendere , perciò delle neceffarie inco- 
gnite jc , y , f da aflumerfi , due , che più aggradano , pren- 
der fi pofibno per arbitrarie (108)^ frattanto fono, 
Numero de' cavalli , o de' buoi rsx , vsdor di un cavallo =ry , 
valor di uà bue nr^ 9 e da quanto è propofto dee eflere dana- 
ro tutto del Mercante «ixy— a } dacché numcava a , compran*» 
do cavalli : e perchè fopravantava h comprando Suoi , farà lo ftefib 
danaro tutto =xfH-A , doftde nafce Tequaeione xy—a^^xj^-^^ 
e per antitefi , xy— xr=a-+-A , e dividendp pery— f coefficienti di 

X , ne nafce x= equazione ultimata, e nella quale j^ ,& j 

fono quantità arbitrarie da prender fi a piitcere ^ ma che fiay>f ^ 
per lo refiduo , e denominatore jj^— { ^ ove fi voglia x quantità 
pofitiva^ Si ftabihicano adunque j^:i:= 150^ pt= 100, & 4z=£i63^ 

^=487 i faranno ^— ^=jo ^ & a-hisscyjo j laonde x=z 



=:i-L.=: I j , numero delle beftie da comprarfi 9 foflèro buoi, 

(oSkr cavalli * Dal ritrovato fiumero deUe beftìe , 1 5 , & ne ri« 
cava tutto il danaro^ che feco avea il Mercante , che giufta le 
condizioni elpofte ^ eS[et 4Ìi(>resi zsi:xy'-^a=s^ 

5qfH-A«=i5X^ooH-4«7s=:30ooH-4«7ac=34«7 •. Di 



snitniera iche i^pendeftdo Hre 3750 per la compra di quindici ca« 
valli, a 150 lire runo^ ma^nrava^i Ure af=t=i6^ j e {pendendo 
lire 3000 per comprare 15 buoi a 100 lire T uno , gli avanza* 
vano lire ^=48 7, che è T intiero fcioglimento della data que« 
ftione . Ed acciocché fempre più ^ e con ma^;k>r evidenza fi 
£:orga j che le d»e incognite r 9 & f 9 n^a equazione rimafte^ 
fian <iivenBte arbitrarie ^ prenoafi «urt'ora^sssioo, &{tsri9o^ 
fi vedr4 fcìotta la queAione , . non anetia ^ c^ awmdo prefo 
y^^i^o^ «& {:=2oo i imperocché in quefta feconda ipotdi fa« 

rà x=z =75 9 e la i(bmma da impiegarfi dal Mercatante 

*y— <i=xjH-fc=i4737 Kre, con qual fomma, volendo compra- 
re 7$ cavaìH a-H. 100 cìaefcano ^ la fpefa monterdbbe a li. 1 5000» 
é m^idietetAìtaù ^ Mercante lire «osa^^j, «nacosapando 7 ; buoi 

al 
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al prezzo di lire 1 90 ogni uno ^ /penderebbe fo^tnente lire 14150^ 
ed avanzerebbero lire ^=48 7. 

Similmente prendendo r=i 80 , & f=i 65 ^ farà fciolta ugual- 
mente la queftione , rifultando x=:^6 , e tutto il contante da 
spendere di lire 87379 colle quali comperando 50 cavalli ali** 
re 180 Puno, mancano lire 1633»! ^ ma comperando buoi 5 9^ 
a lire 1^5 Tuno^ avanzano lire 48 /s:^, ed il medeitmo intra« 
verrà prendendo altri numeri a piacere per y^ e per {^ • 

Egli però è ben vero, che nel prendere ad arbitrio i foprad- 
due numeri y , & f , fa d' uopo avvertire di fceglierU tali, 
che fia y>f ; ed inoltre , che la loro differenza ^-:{ , divida 
con efettezza la fomma de' numeri a^b , acciocché il quozien- 

te x^=-i — numero de' cavalli , o de' buoi riefca numero inte- 



ro , come interi comperare fi vogliono tanto i cavalli , che i buoi* 
Parimente i numeri a, & ^ fi vogliono prendere tali, che la lo^ 
ro fomma a^b non fia numero primo , non avente altro divi- 
fore, che Punita, come fono 13, 47, 59 ec: farebbe allora 
eziandio impoifibile la foluzione dell' efpofto problema* 

Quefla condizione però , . che debba effere un numero 



intero ; nafce non già dalla natura intrinfeca del problema , ma 
(blamente dal foggetto alla queftione ahneffo , come quello ^ 
che nel mercato da farfi non ammette divifione : di . maniera ^ 
che fé la domanda fi facefie , non gf à in cavalli , ma in tante 
braccia di pannò, o pure di altra cofa, che* nel comperare fi 
/uolè divìdere in parti j non più .allora è- neceifario , che fia x 
numero intiero ; il problema farà più generale', e qualunque 
numero prender fi puote per a , by y ^ {' j purché fia j > ;f : 
lo che fi dee oflervare in tutti i confimiH refidui , acciocché 
nette foluzioni riefcano^^ dov^ bifogna , i numeri interi . Se ne 
darà qualche altro avvertimento ne'feguenti problemi . Alle volte 
,il prendere la metà di cofe , che dividere non fi pbffono ^ in- 
ganna a prima vifta, come nella queftione feguente. 

Problema IIL 

ti 9. xEiTenclo date tre {bmme <i ^ b ^ e , provenienti da ti^e^ 

in- 
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incognite quantità -prefe a due , a due, ritrovare le quantità 

iftéflfe. 

'Risoluzione. 

Siano gli incogniti numeri x ^ & j^ » & {'.y faranno formate 
tre equazioni a tenore dell' e^reflb problema j e fi avverta , 
che effendo tre incognite , e tre equazioni , bifogna trattarle 
tutte per ifterminarne due, non come nel precedente problema 
di tre incognite, e di una equazione, una incognita fola ha ri- 
foluto il problema, e le altre due fono rimafte arbitrarie. Sona 
intanto , jc.-H)^=tf , prima equazione } x-+-{=si feconda equazio- 
ne j jj/'-hf =c , terza equazione : da quefta fi ricavi un vaàore di 



j==c-^ . Dalla feconda fi ricavi altro valore di 7 j farà p=3&— x : 
fi formi nuova equazione di quefti due valori di f , fiac-;y= 
^sssb—x , e per antitefi mutando tutti i fegni , farà j<=:x-4-c-r^ • 
Dalla prima equazione fi cavi altro valore di y^sa-^x ; fi formi 
altra equazione con quefti due valori di ^ , farà x-+*o-fc=ar-x, 
e per antitefi xx-rar^br-c , e dividendo per 1, coefficiente di j;^ 

ne nafce x^sz^ — ^^, qual valore foftituito nel valore di j^ , ne 

2 

darà y=s-flìl-Ilf.-4-c— ^* e riducendo, y=^ — — c-Hic— 2 ^^^^ 

. Quefto foftituifcafi nel fecondo valore di ^ , o jc 

nel primo raarc ■■- =: ,efono;i:=: 

^ ^ 2 2 2 ^2 

y= ^{= ^ ^^^^ ^'^JT? ^=45 1 cs=i 9 , faranno 



—31 — , y 5 7-, 



2 



-Li c — ìz-s— 1 3 — . Di maniera che jc-4-^s=r3 1 — H 5 — 



2 2 



37=^ i :v+{=3iÌ^-i3Ì===45=*ìJ^-4-{==5t"*"'37=i9 

22 '22 

; fi dee avvertire , che nel prefente problema le cognite 
quantità ^ , ^ , e , hanno i limiti fuoi , oltre cui la foluzione prò- 
. polla fi rende impoflibile • E ritroviure volendogli , fi prendano 

due 
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due qualfifiano d^b^ fenza rifcrra, a pitto piacete, rimane i) 
ritrovamento' de' limiti della terza e , che tofto dal valore di Xf 

che gli è —^ , toltone il divifore i , ben fi vede dover eA 

fere c<fl^b , limite di minoranza . Pofcia <fe valori di y , e di 
^ , fi ricava dover effere a-4-c>^ , e per antitefi c^b^-a , come 
pure b^c>a^ e per antitefi c>a—b^ due limiti di maggiorità 
di e . Quindi per effere ficuri della foluzione del problema , ba- 
fta -prendere e maggiore della maggiore di queile due quantità, 
b^a , & a—b , lo che dipende da valori di a , Oc b ì fé fi è pre- 
fo (Ob^ farà a--b>b--a j ma fé b^a^ farà ^— a>tt—^ ,. cosi per 
trovare i limiti di a, avendo prefo a capriccio ^, & e. 

Problema TV* 

lao. Ritrovare tre numeri, de* quali fi dbbìan le tre differen»^ 
ze, fottraendone dal primo, e mafiimo, il fecondo , e pofcia il 
terzo, ed anche dal fecondo fottraendone il minimo,, e terzo, 

RlSOLU2IONEi^ 

Sieno maffimo ricercato numera ^=x ; numero di mezzo -ri^ 
cercato ==yj terzo oiumero, e minimo ricercato =fj differen- 
ze date , o fieno: refidui a. bj e i dunque ÙLKUxmo jc— r=rfl pri- 




ma , X— {=5 feconda , ^•-:j^c terza equazione , da cui fi rica^- 
vi un valore di f==y— e : fi ricavi altro valore dall^ feconda 
•equazione , ^(sszx—b j fi paragonino quefti valori , farà nova equa^- 
zione jr—csszX'-'b . Si trovi un valore di ^ , farà j^=x— ^-j-c j 
dalla prima equazione fi ricavi altro valore di j)/' , rifulta^: 
Si formi equaAofìe de' due valori di y , farà a:— A-f-c=j 
{purgando il comune jc, rimane — ÌHr^=s:— ^j, ed è fvanitak in- 
cognita X : chiaro argomento eflère x arbitraria , e che la que- 
ftione è folubile ne' foli cafi, che fi avveri— ^-+-c=>-ay cioè per 
antitefi cH-^sssb. Vuolfi dire, che il refiduo^ ^ Sottraendo la mi- 
nima dalla maffima , fia uguale agli altri due refidui a+c . Ed' 
altrimenti la foluzione è impófii]>ile. Sieno ^bsia, a^six^farà 
csssS i quindi arbitraria x=x6, faranno j^^=i4, £==6 ; jc— j^sr 
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Annotazione; 

« 

12 1. Quefto problema dee effere con attenzione offervàto y 
da che vedefi in eflb dileguata la incognita x da fé medefimay 
laonde diviene arbitraria . Quefta fia regola generale , che quan« 
te le volte dalla equazione fvanifce la incognita ^o delle inco- 
gnite una intermedia , o la finale , Tempre la (vanita incognita 
diviene arbitraria, e tutto riducefi il quefito alle condizioni del- 
la rimafta equazione , le quali , non ofTervate , rendono impòA 
fibile il problema nello ftato , in cui ii è propofto , lo che fi di- 
moerà nel cafo prefente , e cosi di ogni altro j eziandio trattane 
do il problema , fi è pervenuto all' equazione at— ^H-c=yc— ix, o 
fia per antitefi jc-+-fl-+-c=yc-hi , da cui cancellatane la comune 
X j rimane a-i-cssizh equazione efprimente , che il quanto h dee 
prenderfi , ed effere uguale aUa fomma de* quanti arhc , lo che 
offervando , ogni quanto prender fi puote per a: , da che a cofe 
uguali, a-hc=6, cofe uguali aggiugnendo , cioè la medefima- 
qualunque fia jc, fempre fi ottengono cofe uguali, emantienfi 
r equazione x-+-aH-c=jc-h^ , alla quale ci ha indotto il proble- 
ma. Al contrario fé fono prèfe le quantità a-+-c non uguali ai 
quanto b , ma difuguali , e fia a-f-c maggiore , o minore di b , 
a quefte difuguali cofe , cofe uguali aggiugnendo , cioè la me- 
defima qualunque fia jc , difuguali cofe ne nafceranno x-t-a-hc 
maggiore , oppure minore di x-^b . Dunque non più- fi avvera 
del dato problema la legittima equazione x-+-a-t-c=x-t-i , cioè 
fiamo fuor di fentiero , ed in un altro , per cui camminando, 
alla foluzione di quefto problema non mai fi perviene . 

Problema V. 

111.. Quattro Amici fecero focietà , affegnandovi ciafcuno 
il fuo capitale . Si fa , che i tre primi pofèro infieme lire 
a più del quarto : il primo , il fecondo , ed il quarto infie* 
me pofero lire b più del terzo : il primo col terzo , e quarto 
meffo aveano lire ' e più del fecondo : ed i tre ultimi aveano po- 
fto lire d più del primo . Si cercano tutti e quattro diftintamen- 
te i capitali « 

Ri- 



RlSOLUZlONBv 

Steno de* quattro Amici gli capitali: il primo uguale ^ ; il fé* 
condo uguale y. } il terzo uguale {^ } ed il quarto uguale t : e 
per tutto comprendere lo flato della queitìone 9 fi vogliono ifU« 
tuire le quattro fegujenti equazioni 
^H-yH-{i=:/-+-a - - Prima, 
af-+-y-+-rs=fH-^ - - Seconda, 
^-+-f-+-£==y-+-c - - Terza ^ 
y-+-f-+-r=ry-+-c - - Quarta. 

Si ricavi dalla prima equazione il valore di fc=s:ir-+^-f-f-fl , e 
foftituiicafi- nelle rimanenti tre equazioni , che faranno tramu* 
tate in tre . altre , nelle quali t non fi vede , cioè feconda 
»-+-y-4-jc-+;y-4-|'— 'a={-+-A , e riducendo, 2Jif-+-2j^=i-+-a, 
terza x-+-{-+-x-+-y-hf— a==y-+-c ,. e riducendo 2y-+-2{=c-+-a, 
quarta j^H-f-4-jr--hy-+-f--a:===x-+-^ , e 'riducendo 2j)^-hx^=:</-+-à. 
Dalla terza, e quarta di quefte ridotte equazioni , fi ricavino 

due valori di f= — ^~^ dalla terza j quindi jf=±= — LfZ^ dalla 

quarta 9 fi paragonino quefii due valori , fia </-hfl—2jy'2=c^-a—2x: 

.fia oméflb il comun divifbre 2 : ficancellia,farà J— 2j<=c— 2jc, 

e per antitefi, 2^=^— ch-2jc, e dividendo per 2 fi ottiene un 

valore di y=z . Altro valore di y dalla feconda ridot- 



ta equazione, {arà^= Z — j fi confirontino quefti due vaio* 



ri di ^, omefib il divifore 2, farà </— c-+-2X=^-ha— 2x , e ri- 
ducendo ne nafce 4X==a-4-^-f-c— </ ,• e dividendo per 4 rifulta 

X = } qucflo valore foflituifcafi nel valore dijyr , e di 

■ 4 

f , e di r , fia jr= — ^ , j=: , f=« 

4 ^4 4 

Quefle quattro ultime equazioni finali chiaramente nedimo* 

forano, che la rifoluzione del problema , trattandoti di capitali . 
quantità pofitive , fi rende impof&bile tutte le volte , che le quan* 
tità 4ate Uj b j Cy dj non ferbano i lìmiti necefTari : per Io cui 
ritrovamento fi prendano, come più piace , tre delle date quan^ 

tità 



\ 
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tità a , i , e } e per avere Tempre pofitivigli capitali ^ ^ j , {, r, 

fi ricerchino i limiti della non prefa arbitraria d , la quale nel 
valore di jc , come ben fi vede , dee effere d^a^ÌHrc , e que- 
fio è un limite di minoranza delP arbitraria d ., Si cerchi adeflb^ 
(e ritrovare fi puote ^ altro limite della medefima arbitraria d^ 
che fi ricava dal valore di ^y=ff-+-Z'-4-^— e ( Tempre omettendo il 
divifpre 4 ) • Quindi egli è a-^b^d^c , e per antitefi d>c—a^^ 
limite di maggioranza, ed altro dal vdore di {:i>^a-<} fi- 
nalmente d^a^lh^c dal valore di r • Da quefti tre limiti di mag- 
gioranza dell' arbitraria dj ne nafce , che baila prenderla pofi- 
tiva, e maggiore della maggiore delle tre differenze già trova- 
te , per avere pofitivi gli capitali x ^ y^ ^ , £ , e folubile la que- 
ftione } che fé poi qualunque fia de' tre refidui, ai .quali* ^ fi vuol 
prendere maggiore , foffe quantità negativa, o lofoffero tutti e 
tre negativi , ci^ nulla importa , e foltanto baila , che prendafi 
d maggiore dello zero ; al che bailerebbe chefoiTessi ; ma per 
lo divifore 4 ne' valori di a: , ^ , ec. prendere.almeno fi vuole=4, 

per effere ^=1 . 

Che fé poi i quattro non conofciuti capitali fi voleffero non 
folamente pofitivi , ma numeri intieri i o che foffe adattata la. 
queilione a cofe non divifibili ^ allora bifogna prendere tutte e 
quattro le date quantità, a, b j e, d.y cialcuna diviiìbile per 4, 
ftando fempre ne' limiti ritrovati • 

Si prendano per efempio come piace le cognite 0=14000, 
^=6000, <:=7ooo : e perchè il maflimo refiduo egli è a— ì— c= 
=1000, fi prenda d maggiore 1000, e minoredi i7ooo=ra-4- 
•+-A-+-C : onde ^=9000 , faranno gli quattro capitali ricercati 
^^^==4500 , ^^=5 500 , ^=6000, r=2oòo } laonde xH-*^-»-{=r-+-tf, 
cioè 4500-4-5 50o-+-6ooo=20oo-+-i4ooo : jc-hy-t-rss^f-H^ , 
4500-+-5 50oH-iooo=6ooo-+-6ooo : jc-f" { I / y^c , 4500-H 
-+-6ooo-+-iooo=5 500^-7000 : ^H-{-4-f=x-4-^, 5 500^-6ooo^- 
•l-^ooo=:45 00-+-9000. 

ProblemaVL 

123. Un Mercante vendute fue mercanzie , duplicò fuo ca- 
pitale, e pagato un debito =s^ , impiegò lo avanzo in altre merci, 

le quali 
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le qnali vendei e ne cavò il doppio di quello , che dvevafpefo; 
Pofcia pagato altro debito =sc^ ipipiegò lo avanzo in tante nuo* 
ve mercanzie , e vendutele y anche duplicando , ricavò tanto de« 
naro , che pagato un • terzo debito =a , (bpravanzò a lui* di li- 
bera il triplicato fuo capitale j fi cerca ec. 

Risoluzione. 

Ben fi vede , che la foluzione del prefente problema tutta di-> 
pende dal conofcere U primo capitale , che fia =;x } e perchè 
fatta la prima vendita duplicò , avea ==2jc ; ma pagò un debito ^, 
dunque gli avanzò capitale =:2X-— ^ } con quello comprò altre 
mercanzie , e tornò a duplicare , la feconda volta vendendo ; 
che però aveva =zj^x—\h } pagò da quella fomrna un debito r, 
perciò rimafegli =4X— i^— cj anche comprando, e la terza vol- 
ta vendendo, tornò a duplicare quello ultimo capitale , onde 
avea issAx—j^h—\c : ma pagò altro debito a \ dunque gli avan* 
zò ix—É^b—xc-^a } é perchè quello refiduo fi trovò efiere tri- 
plo del primo impiegato capitale, ne nafce T equazione 
*x— 4A— ic— a=3Jc, ed elidendo 3^^, & 3xfarà jx— 4^2C-7iz=: 
8BS0, e per antitefi 5Xs=:4^+xc+a, e (Hvidendo per 5 coeffi* 

dente di x , ne rifulta x:s=i— , equazione ultimata • 

5 
Si prendano delle date quantità a piacere i valori hzsAyo ^ 

farà 4^25:3480: facciafi ^^=51360, farà irssijio ; ^finalmente 

r X 3480-1-2720-1-1750 8950 

«=2750 , farà x=u2 : li-=:--^-i— ==1790 primo 

fuo capitale • 

Però primo impiegato capitale nella compra di mercanzìa , che 
portò a vendere la prima volta - - - ss 1790 
Prima vendita , e primo guadagno duplo del capita- 
le primo - > - - - - - =3580 
Pagò il primo debito ^ ---•_. 870 
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Che però era fuo avanzo, e fecondo capitale - =::27io 
CoUe quali comprando, e vendendo la feconda volta 
duplicò - - - - ... =5420 

£ perchè pagò da quefla fomma altro debito € - =1 360 

Ri- 



Rimane il terzo capitale - • - • às4o6o 
' Con cui comprando , e vendendo ^ duplicò il fuo ave* 

re - -- - - - - - =ss8iio 

Ma pagò il terzo debito a - - • «=2750 



«■«■ 
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Dunque gli rimafe là fbmma di lire - - - - ==55370 
Quale ultima refiduo eflendo tre volte maggiore del 
primo capitale x^ perciò divifb per 3 dee eUerequo^ * 

ziente i79Q=x=-7^ ^' > 

ProblbmaVIL 

114. Dati due numeri a, & & trovarne due altri x^ ^ y ^ 
de' quali il primo x aggiunto al primo dato ^ , ne riiulti il fe-^ 
condo y prefo un dato nunlero di volte m : e vicendevolmente 
al fecondo dato b giunto il fecondo y ^ fé ne formi x prefo a- 
volte . 

Risoluzione. 

Aggiugnendo a^ ^ x iniieme rìfultare ne dee il fecondo y 
prefo m volte , cioè my : e quindi la prima equazione (Hroc=myi 
da altra parte , fommando ^ , & h ^ ne proviene x prefo n voK 
te , che vale nx : onde h-\-y:s=:nx equazione feconda . 

Dalla prima or^x^ssjny un valore delle due incognite fi rica-^ 
vi y come più torna in acconcio , e fi avrà x=:my—q. j foftitui*" 
fcafi di prefente nella feconda equazione ÌH^y=i7jc, il ritrova- 
to valore di x ^ per n muttiplicandolo j ed àveraffi la ^conAa, 
equazione tranmtata irt quefta ÌHry=anny--na j e per antitefi 

nirry—y=zruHrb y e dividendo per mn—i , ne nafce yz 
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Da quefto ritrovato valore^ di y ritrovare fi dee quello di ^ , 
da tutte le incognite^ ripurgato j ed eflendo ^ssmy-^-a , fa d'uo- 
po multiplicare per m il valore di ^ ^ e pofcia fottrarne il nu- 
mero a : farà adunque x^sz — ^ y quindi a comune de^ 

nominatore riducendo la parte feconda , ed infide i^urgando , fi 

Ottiene x=z • c^^ 

vnn^i rren- 
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i astaco y & ^^40 » & m =z^ , finalmente 72=5 , fa* 



rà ;)c=-l , & j^=-i^, ed aggiugnendo ad <2=jo ilritrovà- 
7 7 • 

to jcsss-J, fi compone ^^1^ , che è triplo del fecondo quefito 
yi aggiugnendo poi da altra parte al fecondo dato ^=40, il 
fecondo quefito y — ^ ,• fi compone ^—1 , quintuplo del primo 

Odo ricercato numero x. ^ 

In quefto femplici0imo problema due importanti riflefiioni oc« 
corrono a Yarfi 9 e fare fi deono , come .quelle^ , che ci hanno 
intlotto a proporre la queftione : la prima egli è il mettete in 
ufo la regola indicata ^trove; che nelle femplici equazioni , ove 
fiano tutti gli termini aventi la incognita , ad una fola parte 
ridotti j e che divider fi debba per tutto il complefTo di tutti 
i coè£Sicienti la ftefla incognita multiplicanti , ove fi vegga, che 
in qualche ' termine la incognita non abbia coefficiente veruno^ 
fempre , fecondo il precetto dato al numero 1 1 o , fi dee con- 
fiderare , e prendere V unità per coefficiente . 
• Il perchè il valore di y dalla, equazione mny'-y:=sszfuHrb ritro- 
var volendo, fi è divifo per m/i, coefficiente del primo mem- 
bro., ed unitamente per — i, coefficiente ^ y. 

V altra rifleffione, a cui ne rivolge il prefente problema^ fi ag- 
gira intomo al modo di contenerfi , ove ne' numeri quefiti una 
condizione più fi domandi , cioè che quelli debbano efler inte- 
ri , e non rotti ; (oggetto, di cui fa d' uopo farne menzione più 
volte , a tenore delle diverfe equazioni , cUverfe formole , e ma- 
terie diverfe . Come in altro cafo^ al problema fefto ne fu ra- 
gionato di tale ricerca non men difficile , che curiofa j egli è 
Ben chiaro ^ che quando il numerico problema è interamente 
determinato , cioè dove ninna incognita rimanga arbitraria , ma 
la- incognita , o tutte quante , fé ibno , necefiariamente debba- 
no efiere compofte delle date , come ne' loro valori rifulta ; al- 
lora la condizione di effer quelle numeri interi , non dipende 
da una .elezione arbitraria , ma bensì da foli numeri dati , li 
^ali fé faranno di tale condizione , che la x , e la jr ec. a 

norma de' ritrovati, valori , compofte da quelli riefcano interi 9 

in 
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ih tal cafo la condizione della integrità delle incognite fia-ne-^ 
cefTaria : ma {e riefcono rotti ; .quella condizione h rende im« 
pof&bile nel cafo prefente , in cui fi fono prefi 0=^0, Qchsz 

=40 , 712=5 , nssz^ , Ne rifulta j^=-^-i- , & ;c=— 5 : dunque 

egli è imponìbile ottenere, che da que'dati a, & i, le inco« 
gnite abbiano altri valori , non che intieri , ma né meno rotti; 
per lo contrario fé nello fcioglimento d' «n problema , una , o 
più* arbitrarie delle incognite ioS,tt rimafte, in tal Cclfo cercare 
fi puote quali prènder fi debbano quelle , aifinché le altre in« 
cognite dipendenti da loro riefcano inceri numeri^ e nonrotti« 

Tuttavia però anche nei problemi determinati fi può ricepA-* 
re, quali efiere -debbano le quantità date a , & b ec. accioc* 
che i valori delle incognite , rifultanti da quelle , ne riefcana 
intieri • 

Quindi è, che i dati numeri in quefta ricerca riefcono co^ 
me incognite , volendoti da loro la condizione della integrità 
delle vere incognite x ^ y ec. Laonde in quefto genere di ricer- 
che , a poiFono promifcuamente confideraré come incognite , 
tanto le date , quanto le arbitrarie , ed il prefente problema ne 
ferva di efempio . Abbiamo i numeri dati ,<r,^,m^^r,efi 

vuole ,. che xssz ,. & y=: rifultinp amendue numeri 



W»-— I • lfW>— I 



intieri . In quefto cafo tutti gli numeri dati confideraré fi pof» 
fono come arbitrari • Per determinare adunque tutto ciò , fi av- • 
verta , che fé tanto a , quanto b , faranno numeri interi divifi* 
bili per mn—i $ efiendo altresì m , & xr numeri intieri , egli è 
certo, che na ^ non meno ,. che né , farà divifibile per mn^ii 
e però mh-^a , & na+b ^ perchè compofti di termini , de'quali 
ciafcuno divider fi puote per mn-^i j bafterà dunque fiipporre w, 
& n interi, ficcome a, & ^, e ciafcuno di loro divifibili per 
m/2— I j. e faremo ficuri , che x , & ^ riufciranno interi nume«^ 
ri, e rifbluto il problema fenza frazione veruna «^ 

Ritenendo intanto per m , e per n gli già prefi immert j ^ 
& 5 , fé vorremo , che x , & ^ flano intieri , batterà pren» 
derE amendtie divifibili per 15—1 , cioè per 14 , e fi avrà Kn* 
temo i fia adunque ass54z ^ &: b^ssj^ ^ farà xssli é , ^ysmo , e 
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fé fofle flato ifisszt6 y 6c nssiit , farebbe ftato mn-^i^sssiy^ • 
avrebbe in tal cafo convenuto prendere a^ &cb^ amendue divìfi-* 
bili per 175 • Prefo aduncjue ^1=525 9 & ^=1225 , fi troverà 
;cs=ii5, &y=40 . 

Sarà adunque regola generale , che render volendo intera qua- 
lunque frazione compof^a di varie lettere algebraiche , ove diafi 
r arbitrio di prendere per ciafcuna di quelle un numero , qual 
piace 9 allora fi dee eleggere per cialcuna lettera efiftente nel nu- 
meratore , un numero divifibile per il denominatore . E fé non 
fempre farà in arbitrio il prendere a piacere le lettere tutte 9 che 
nel numeratore fi trovano, come nel cafo propofto , fupponen- 
do ^9 & ^ divifibili per mn—i , farà bene H dar qualche fag- 
gio di un' altra regola più generale , che molte volte , ed util- 
mente fi adopra , e quella è di uguagliargli a qual ne aggra- 
da numero intiero , ed arbitrario , da dinotarfi colla lettera qua- 
lunque fia, V. g. =r, come fi è praticato nel problema fefto. 

Volendofi dunque* x , cioè fia numero intero , fi for- 

Wll— I 

mi la equazione =r , che ne efprime qualunque nume- 



ro intero prefb ad arbitrio , trattando intanto quefta equazione, 
finalmente rifulta a;=:mnr—r^mh , ed è certo , che fé dagli in- 
teri numeri dati m^ n^ b ^ e dall' arbitrario intero r comporrai* . 
fi il numero mnr—r—mb , il quale fi prenda per a , infallibilmen- 
te allora farà un numero intero queUo , che efpreifo ne viene 

colla formola fratta , cioè x , perchè farà =r numero in- 



mn* 



na^h 



tero, ed arbitrariamente prefo* 

Ma perchè inoltre fi vuole anche y , cioè ^''^"^*^ numero in* 

tero , foftituiremo in quefia formola per a il valore di fopra tro- 
vato , il quale ferve a rendere x numero intiero , ed avraffi per 
y la efpreffione mnnr—nr—mnb^bj la quale, ne riefce molto in 
acconcio , che fia efpurgabile per mn-- 1 , e vi rimanga /zr— ^ • 
Si uguagli adeflb quefta formola ad un altro arbitrario nalnero 
intero , che chiameremo y j onde fia /ir— fosy , e quindi fcrr/rr— yj 
ibftituifcafi queilo valore di b nel valore di a , che di fopra fa 

JL ri- 



ritrovato efferc mnr'-r^mb ^ ed avraffi jceszmq—r . Se adunque fi 
prende un numero intero arbitrario r , che fi moltiplichi pel dato 
numero n^ o, dal prodotto fi tragga qualunque altro intero numero 
q^ che prender fi dee minore cQ /zr , quel refiduo farà il numero b. 
£ fé da altra parte lo intero q multiplicato venga per /h, e dal lo- 
ro prodotto fottraggafi lo intero r , prender fi vuole il refiduo 
per a ; con ficurezza , che ove m ^ 8c n fiano interi numeri , 
farà fciolta la queftiòne in interi ^ 8c x ^ &:y numeri interi » 
Sia /B=3 ^ & 72=5 y come da prima ; prendafi r=i2*, & 
<p=3 y ^ amendue interi , viene ad eflere osssmq—nss^^—i 1=87. 
Quindi A=5/ir— ^=;do— 3 3=x7 , onde x, & ^ faranno in£dlibil- 
«ente numeri interi ^ perchè i loro valori a' numeri interi furo- 
no paragonad | onde rifultano x==}J—Z — Jsszi issr j fimilmente 

yX«7H-*7 
^=l--i-_^=33=g- 

La medefima regola con molta utilità adoperare fi puote in 
altri fimili cafi , ne' quali propofto ne venga di rendere intero 
il valore di un numero efpreflb con una frazione i fempre però 
dee awerrirfi, come nel cafo particolare del prefente proble- 
ma 9 di prendere gli arbitrari interi r ^ 6c q con tali mifure , 
che né a , né ^ , negativi quanti divengano ; lo che tofto rifal- 
ta agli occhi nelle preienti due formole mq-^r , & nr^-q ^ del- 
le quali .ciafcuna dee eifere maggior dello zero , col prendere 
r<^mq , & y</2r : O veramente facendo mf-r>o 9 e per anti-? 

tefi m(p>r , e dividendo per m , rifulta y> — , e col calcolo 

HI 

ifteflb fi trova r>-^ j ed ecco i limiti , tra quali prender fi deo- 

ii 

ho gli arbitrari numeri intieri r , & y , cioè dee effere r<imq , 
&: r > -i , ed in fimigliahte maniera q<Cnr ^ & q> — • Dee 



adunque — effere minore di nr^ ficcome ^ <i^q 9 non effendo 

poififaile prendere un qu«ito >A , & <:B , fé non quando B, 
limite della grandezza , egli è maggiore di A j termine della 
piccolezza i farà. però fempre poiffibile Tuna^ e l'altra condizione {o^ 

pra 
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pra rìchiefla per efferè nr neceflariamente maggipre di — , lo che 

£a neceffario per mn prodotto di numeri interi, fempre mag- 
giore dell' unità ^ Prefo adun^e ad arbìtrio lo intero numera 

r, e prefo T altro intero jr 'maggiore di—, ma minore &, nr ^ 

fi compongano ì due numeri nr—q^y che fia A , & mq—r , che 
fia a 9 faranno fenza alcun dubbio interi , e pofitivi i due quanti 
X, & ^, che nella prefente ipotefi fono le incognite ,. per cui 
fi rifolve la queftione propofta. 

Problema VIIL 

125. Quattro Amici, per far uh fondo di mercanzie, pofe* 
ro ciafcuno fua parte in danaro , e folo fi fa y che le parti del 
primo, e del fecondo fofiero feudi a \ del fecondò , e del ter-» 
zo feudi ^, e del terzo, e del quarto feudi e, e del primo, e 
del quarto feudi </ > fi cerca il comune capitale ^ e le parti, di 
ciafcheduno» 

R I S O L u r I O N £V 

- 

Dacché conofciute le parti , dalla loro- fomma- fi ottiene il 
fondo comune , perciò fiano la parte del primo =yc , del fecon- 
do -sssy , del terzo =;f , del quarto =v , e quindi ne nafcono 
k quattro equazioni x>-H)r=a yy^:^=b ,^-+-/=c , j^-+.r=^, quin-^ 
di r=c— ^ , & r=:d—x , e però c—:ji=d—x^ & psc-+-x— rf . Dal»* 
la feconda equazione fi ricavi altro, valore di :i^=b-^y; y. e per- 
ciò c-hjf— i/==é— y y & yssh-^^r-^^x } dalla prima equazione fi 
ritrovi altro valore di ytssza—x , e confrontando quefti due va- 
lori di y , ne rifulta T equazione h^d--c—x=ia—x , e (purgan* 
do per —X , ch« fvanifce , e diviene arbitraria , rimane ^H-2-<:==Mj 
e per antitefi a^c^b^d . Quefla equazione finale , a cui tut* 
ta fi dee rivolgere l'attenzione , ci dà a divedere effere im- 
ponibile la foluzione del prefente problema, quante le volte le 
quattro date fornme a, &, e, </, non fono tali, ch# la prima, 
e la terza a^^rc non fieno uguali alla feconda ,. e quarta: infie^ 
me i-h^- 
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In oltre è neceflario, che fi verifichi i-f-^— e— ;c2=fl— y , cioè 
x<<flz=b^d—Cj limite di minoranza dell' arbitraria x. Finalmen- 
te per ritrovare il fupremo limite di fua grandezza , fi prenda 
il valore di p=i--y , e foftituendo il valore di ytsza^x , farà 
j=i-+-x— fl 9 il perchè dee effere ^-f-x>a , e per antitefi x>a--^j 
non può adunque prenderfi tale x^ che fia minore della diffe- 
renza nata , fottraendo dalla data quantità a ^ V altra data b , 
e nulla importa anche fé fia ^>tf , "dacché or^b farà quantità 
negativa , ed ogni pofitiva arbitraria x<a , foddisfarà al pro- 
blema. Adunque riftretta è l'arbitraria x tra i due lìmiti , che 
fono x<ia , & x>a— ^ j e con quefte condizioni , e limiti , da 
tutti i numeri viene rifoluto il prefente problema j altrimente fi 
rende impoffibile nella ipotefi , che x y y ^ ^ , r fiano quantità 
pofitive rormanti vere fomme , e non fottrazioni , e refidui j lo 
che tutto ne' feguenti efempli chiaramente fi vede . 

Si offervi ancora ^ che prendendo a^ b^ Cj d ^ &c x colle 
già dimoftrate condizioni, e ricavando i valori di j',^, r,fem«- 
pre delle ftabilite quattro incognite la fomma riefce uguale al- 
la metà della fomma delle quattro date a^b^c^di dacché 
fommando le quattro primigenie equazioni , rifulta axH-iy-hif 
•4-ir=a-»-^H-c^^ j e dividendo per i , farà 

x-Hy-t-{-+-r== j ma a-^c^zb^d: dunque per quattro 

mezzi , prendendone due intieri , fi ottiene jc-f-^-hf-t-rss^i-f-css 

^ssb'^d. 

Sì prenda a=i8 ,^=7 ,c=io,</==ai , j{:t=i3>i i ,&<;i8, 

^=5 9 {=2 9 r=8 , faranno 1 3-4^=18 , y-Hx=7 , 2-4-8=10, 

I 3-4-8=1 1 j fimilmente prendendo a=i 6 , i=i 9 , C2=i 1 , </=9, 

x=5<« 6 , & >^3 , jK=i I ^ p=8 , r=4 , faranno x^yi 

=:5.+-ii:=i6 , ^^-^{=^=1 i-t-8=i9 , 

Problema IX. 

1 2 6. Tifxe Mercanti avendo fatto venire della medefima mer- 
canzia } uno libbre 8 o , e pagò per dazio del tutto libbre 1 4 
della fteiTa mercanzia ; e furongli ritornate in dietra lire 4 in 
denari i l'altro introdufle 190 libbre, e per dazio ne pagò lib- 
bre 




*5^ 

bre 3 1 della ftefla mercanzia ^ e di più lire 4 in denari $ fì ri- 
ceria il valore della, mercanzia, e quanto (i pagafle per dazio^ 



ogm 

]^ I S O L U ZI O N B. 



Prezzo d* ogni libbra =:x j dazio, per ogni libbra =s=y j dun-» 
que 8 0^^"=: 1 4X— 4 9 prima equazione :. dazio per 1^0 libbre se; 
^ssi^oyi dunque i9ojy=3ix-+-4 , feconda: e dividendo la pri- 
ma per 80 , farà y=,-i- — 3; e dividendo la feconda per 190, 

farà y = ^^ — •"*} e paragonando i due valori di y , farà 
£if^=isliflt!l } e fpurgando fotto e fopra per 2 la prima 

parte • farà ZfL2L=— L!£!l!l. • e liberando V equazione dalle fra- 
* 40 190 • ^ 

zioni' 1330X— 38o=ii4ox-l-i6o } e fpurgando per 1140^?, e* 

per àntiteiì 90Jts=y40 } e dividendo per 90, rifulta x—^ ac tf ^ 

valore di ciafcùna libbra di mercanzia . Per ritrovar? j^ 5. che efr! 
prime il dazio d' ogni libbra , fi prenda uno de^ fuoi valori 

I4X— 4 7X— 1 7X6—1 40 . X . rr4 Jz 

asg ^. . sg=iW — ss;-^^ =5=-i-55:i : cjoe Ogm libbra 01 merr 

80 40 40 40 ° • - 

canzia valeva lire 6 , e pagava di dazio lire i i quindi il pri« 
mo avendo per libbre "80 ai mercanzie, che meritano lire 8ì> 
di denaro , pagato libbre 14 della ftefla mercanzia , che vale 
6 lire la libbra, venne a dare lire 14X6=84, che fono lire 4 
di pia del giùfto j P altro poi introducendo 190 libbre dimer* 
canzie, doveva dare 190^ lire di denaro , ed avendo lafciate 
libbre 3 1 al valore di 6 lire , diede lire 1 8 6 , e però dovette 
aggiugnere altre lire 4 per compimento delle lire 190, che 
era ec« • 

• Problema X.» 

« • 

i%y. Un Signore volendo andare in lontano paefe, lafciòad 
un^fuo Fattore la cura de' fuoi poderi , acciocché faceffegli col* 

tivare , e ne ritraefie , e ferbafle le rendite annuali x 1^ ^^ ^ 

tornato 
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tornato il Signore dopo quattr* anni , le furono confegnate in umi 
fomma di denaro contante . Interrogato il Fattore delle rendUte 
diftinte in ogni anno^ rifpofe, che non ne aveva ricordo , fa«^^ 
peva però, che il frutto destre primi anni era =a , de'due pri* 
mi , e del quarto lire B , del primo , e due ultimi lire e } final-* 
slente de' tre ultimi Hre d • Si cercano i diflinti redditi ^ onde 
il totale de' quattro anni. 

Risoluzione. 

Steno le rendite de* quattro anni > prima =sx , feconda ==)^, 
terza = { > quarta = r : dunque per le efpofle condizioni fa- 
rà x-hy'^l^=aj & x-*-y-4-/==è , & x-4-f+-r=r=c 5 &^-+-{-*-r===/; 
dalle due prime equazioni fommate infieme , fi ricavi il valore 
di f-hr , che farà f-*-r=tf-+-^2X— ly , il quale fi foflituifca nel- 
le due ultime equazicMii , che diverranno ^^+-^— jc— 2y=c ^ 

4-l-i— i;c-^y=»/} e quindi fi ricavino due valori <fi j^ iJK= — : 

yssa-hb^-^^ixss:— — ~^ ~^ . , e da quefH due valori di j^ 



la equazione a-hA— e— A:=2<^+•^^— i^— 4^ j e fpurgando , e pef 
antitefi , 3X=fl-*-i-t-r-T-irf ^ e dividendo per 3 ne nafbe 



X = . i^ , e foflituendo queflo valore , fi ottiene 

a-^lHhd—xc a^C'+'d—^è b^^^d-^^a 



J / 3 3 

Problema XL 

II?. Data la fomma s=tf , e la differenza s=^ ^ di due non 
cónofciute difuguali quantità , ritrovare amendue diflintamente« 

Risoluzione. 



Prima ricercata , e maggior* quantità =x j feconda ricercata 
minor quantità =/ t farà dunque ^ da quanto fi è propofto 
x-iry=^ , & X'-^==B , onde fi ricavino due valori di y , e fa* 
rairna jr=a— x , & ^yi==x—lt ; fi paragonino infreme quefb due 
Vcdotì di jr , e fi ottiene V equazione x—hsu^-x , è per anticefi 
^xsssa-irb 9 e dividendo per % ^ coefficiente di :c , ne naiS:e 



{t^B 



«7 



!^9 qual valore di x (biUtuito in uno deWalori di 



y=zx^ j ne darà jr= — ^: 



a-^b^ib 



y e {purgando 



""" 2 • 

Siano 



ESSI 9^ ^ssi 3 , farà jcsss— 2!^ Lss:iL-=si6, primari^ 

cercata quantità maggiore j y^si ^ ^~ ^ . ■ — a=3 » feconda, e mi- 



hore quantità ricercata, la cui fomma x 
la cui differenza A:--y=i 6—3=13 • 



i9=s;i6-4-3 , 



Annota -z IONE. 



Qùefto problema è ftato propofio per ricavare da effo il mol* 
co utile teorema. 

PROPOSIZIONE. 

T B O R B M A# 

f 
f 

129. Se di due incognite quantità difuguali, non conofciute 
|a loro fomma , e la lor differenza , fempre la maggiore pc farà 
uguale alla femifomma , giuntavi la femidifferenza : e la mino- 
re, y farà uguale al refiduo, dalla femifomma fot traendone la fe- 
midifferenza . 



DiMOSTRAZIONB. 



2 ' 



Dal calcolo fuperiore ella è la maggiore incognita x\ 

ruoUì dire , che la maggior quantità x fia uguale alla fomma da- 
ta a delle due incognite , aggiuntavi la femidifferenza h , di tut* 

« * 

to prendendone la metà j ma la minore incognita y^=z 



i-b 



dal 



Tuo valor ne dimoftra fempre effere uguale glia metà del refi- 
duo , dalla fomma a fottraendone la differenza , e dividendo tut- 
to per 2. 



PRO' 



tt 

PROBLEMI SEMPLICI DI QUANTITÀ 

FkATTE. 

Problema XIL 

130. Ritrovare un numero , la cui metà , e terza parte , ag« 
giunte al numero a, facciano un numero triplo del numero ri- 
cercato . 

« 

R I S O L U Z IO N E • 

Numero ricercato =x farà (uà metà = — , e la terza parte 

s=— 9 dunque per le condizioni propofte, — h — -♦-as=3x: fi 
3 * 3 

multiplichi per 2 tutta T equazione , xH -4-ia==6x j fimul* 

tiplichi per 3 fecondo divifore , 5X-4-2;c-+-6a=i 8jc, cioè 5x-4-6aacs 

zs=:i%x y e (purgando per 5X comune , farà 60=13X9 e divi* 

ar- 
dendo per 1 3 coefficiente ài x ^ farà a:= — . 

Prendafi a=:3ii, (ara 60=1871, — = — i— s=:i44=3X} 

«^ V • X X 

—=71, —±=48 j perciò — I h<i=7i-f-48-l-}ii=:43isr3* 

ProblemaXIU. 

131. Si trovi un numero j de' ^, del quale prendendone ^,fie* 
no s=a. 

Risoluzione. 

. Numero ricercato =?r;c , del quale — = — prendendone ade(i 

fo i-, faranno — X — =— =a; quindi ^oc=ziKa • e dividendo 
5 -53 15 ^ 

per 8 ,faràjc=i|^. 



Siatf=i, faràxaèy , di cui fonò U t=s:—=l , ed i 1 

8 384 5 

di .1* {bno ssl-sss I . 

4 4. . 

Sia a =3 , farà xssàl , i cui — ssr^=s:ll , del quale gii ~, 

Problema XIV. 

13 a. Si trovi un numero, del quale i- di — %più ~ di 1 
tacciano a. ^ 

RlSOLUZIONBt 

Sia numero ricercato =;x , gli 2. faranno —, e di quefld 
il 1.--: If = — . Inoltre 1- del numero x fono L- , e ali i. ss 

2 IO 5 6 d^Oj 

s= — — s=— • che fommati infieme, ne danno T equazione — 

^2—^=ia\ e tolte le frazioni ^ rifulta i8j(c-hz5xss!45a,& 43Jts; 
=4%, & x=z^^i preftdafi .1=7, farà x=r Hi , & If =» 

43 43 5 

:-r-^^^ « del quale — s= • Si avverta di pn>efente • che di x= 

43 ^ 2 43 '^ ^ 

gs^'^ non fi pofTono prendere con nettezza gli i-, perchè è 

data ridotta per 2 la frazione, fi multiplichi adunque per 2 fl 

valore di x , farà x= ^^\ ^ =-jr » h cui 1= i^, del quale 

' 43X2 8tf « 86 ' ^ 



1x6 



eli — =iÌ^ numero, che ibmmato con -i^ dee eflére 7 r pe« 
^ ? 86 43 ^ *^ 

rò 1^: — hH-=7; e riducendo a comun denominatore , anclie 

43 8^ .-._^... ^;, 



multiplicando per 2 la prima parte , fia ìli — 112 = 

s 86 86 

Da quefto efemplo ben ii vede , che non fempre pefce utiTe 
all' operante lo fchifare le frazioni , M P^o* 



9* 

Problema XV. 



133. Si vuole un numero» dagli —di .3. del quale , {bttraen* 
dotte 1- di 1.9 rimanga il numero a* 

RlSOLUZIONBf 

Numero chiefto 5=jc , del quale L di * fono — X ^^= — ' 

3 5 3 s n 

ed II di Issi l— , e fottraendone quefto da quello , farà il refi- 

duo — — ^ = a , e togliendo le frazioni , fia 64JC— 4 5;cs= 1 2 oa, 

e togliendo 45X, rimane i^xsssiioa} peròxssi «Sia^ne^ 

19 . 

farà X ss — ^ , del quale gli ^s» 1^ , e fono di quefto gli 

LaBslÌ£ • AdeiFo di x *—■ ^^ fi pis:lino eli i.s=li^, la cui 

nietà=:ÌÌL fi fottragga da li^ , farà ll£ZÌÌl==riL=:, 
dacché 5Xi95a=:9y . 

Problema XVL 

134» Furono da un Padre pel prezzo di lire a comperati due 
poderi, ed affegnati uno al Primogenito, altro al Cadetto , fi 

I 
defidera il prezzo diilinto, fapendofi, che — di quello del Pri* 

mogenito era uguale ad — del valore del podere del Cadetto. 

Risoluzione* 

Sia il prezzo del podere del Primogenito =x : dunque farà 
del fecondo =sa— x , ed — = , e togliendo le dazioni , fe- 

• 5 3 

rà 



rà ^x^^a—jXf e per antitefi Bxob^h, e dividendo per S , 

8 

Sia a;=^6ooo^ farà 50=21800009 & Jites ^ , X5000 > e 



del fecóndo s=:a— jcssuoco. 

Problema XVIL 

135. Un Mercante fpedì a Venezia mercanzie pel valore (£ 

— del Tuo capitale , ed ivi guadagnò a ragione di — , ipedi a 
.5 * ' 

Livorno altre mercanzie per — di Tuo capitale , ed il lucro ivi 

* 

fu a ragione di ^ ; £itto il conto fi trovò j che la fomma dei 

due avuti guadagni furono lire ==a , fi vuole il capitale intero^ 
e gli due guadagni diftintamente . 

Risoluzióne. 

Sia il capitale tutto =jc ; dunque mandò a Venezia — , 

ma di quefli ne lucrò a ragione di ^ ^ dunque il guadagno fat*- 

4 

* to in Venezia fu -. di — • cioè — = — . Mandò a Livor- 

4 3 20 IO 

no per _ di fuo capitale , cioè — ^ e lucrò a ragione di _ ^ fu 

adunque il lucro ^ di ~ — , cioè — X — = — * JE perchè gli 
i * 3 t s 6 

X . X 



^ue hm guadagni furono =a, iàrà l'equazione --^-j^ , * 

togliendo le frazioni , farà éx-^ioxsszioaj & i6x=^6oayedi^ 

videndo per 4, 4X==i5a,&Jfó=tllf • 

4 



Sia 0=9648 , farà i $0=119710 , & :^r==3i43o j e ^di 

1 197X9 capitale a Venezia L di jrs=:t o< im ^ capitale a Livorno # 

Laopde 



5* 

Laonde primo lucro ==-il?Z-=— 3143} fecondo lucros. 



4 a 

5405, & 3i43H-5405=8648=a« 



Problbma XVII L 



'é 



136. Eflendo flati prefentati ad Afluero gli Eunuchi venuti 
da Etiopia per la cuftodia di quattro appartamenti ; ordinò , che 
al primo appartamento fofTe àflegnata la metà 9 ed un mezzo 
Eunuco di più : al fecondo appartamento la metà dell'avanzo, 
ed un mezzo Eunuco di più : al terzo appartamento la metà 
de* rimafti , ed un mezzo Eunuco di più : al quarto il rimanen- 
te degli Eunuchi . Si domanda quanti foffero in tutto , e quanti 
per guardia di ciascuno appartamento. 

RlSOLUZIONB* 

Numero di tutti gli Eunuchi =jc , la cui metà 9 e più un 
mezzo 9 farà — h— = numero degli Eunuchi del primo ap- 

/• JC— I IX— "X— I X — I 

partamento , e rimale x = = , pnmo avan- 

-zo 9 e togliendo la metà -H- Eunuco , farà 



2 

X— I . I X— 1-4-1 X-^-1 



42 4.4 

X— I — X— I IX— 2— X— I X— 3 



9 feconda parte 9 onde rimafe 



»» ■ ■ I 



24 4 4 

Jif— 3 _, I ^— 3H-4 X-4-1 



, fecondo avanzo y quindi 



82 8 8 

X— 3 — X— I 1:*— 6— X— I X— 7 



9 terza parte 9 onde rimafe 



^ ■ " ■ 



9 quale terzo refiduo dee eC- 

48 8 8 

-fere la parte del quarto appartamento già flabilita =:a 9 onde 

nafce T equazione — L z=sa 9 e multiplicando per 8 9 e trafpor- 

tando per antitefi il 7 9 farà x— 7=8^ 9 & x=8a-+-7 . Si pren- 
da ^^=9, farà x=7i-+-7=79; onde la guardia del primo ;ap- 

•partamento fu di Eunuchi 39 ^-4-— =40 , e né rin\afero 39 ; 

2.2 

quin- 
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quindi al fecondo appartamento 19 — h— = 20 , effendo rima* 

1» w 

ili 1 9 9 il perchè la guardia del terzo appartameilto fu 9 — -H- — =: 

* 22 

=10, ed il terzo avanzo pel tjuàìrto appartamento fu di Eunu- 
chi 9=a, e tutti 40-+-20-4-1 0-4-9=7 9=x, che era ec. 

Quefto 9 ed altri sì fatti problemi forfè con maggior comodo 
fi poffono rifolvere coli' ufo di- molte incognite , e nel noftro ca- 
fo fia numero di tutti gli Eunuchi =yf: però, guardia del pri- 

* » 

mo appartamento = :- , e facciafi il primo avanzo = =iy 

farà la sguardia del fecondo appartamento =r2^^ — L , e fi faccia 

«. 

il fecondo avanzo =— •cZL-rs^ . Quindi la guardia del terzo ap- 

partaniento ==i , onde il terzo avanzo farà ^^ = a, guar- 
dia del quarto appartamento. Si ricavi il valore di{=2a-4^i = 
— j quindi il valore di ^=4a-4-3= , e però 8a-f-6ss: 



— I , e per antitefi ^«sSa-i-/, come fopra. 

V 

Problema XIX. 

'"•' 137. Un Padre di famiglia per teft amento ordinò , che la fua 
eredità, ridotta in denaro contante, foiTe divifa in due parti : 
una per i figliuoli , altra per le figlie ì che i figliuoli dividef- 
fero la loro parte , che il primo ne prendefTe un ceefimo , cioè 

-., e di più doppie =aj del refiduo il fecondo, ^ , e di più 
doppie =5 2 a, e cosi il terzo = — -H3tf ec. Delle figlie poi la 

e 

prima prendefTe doppie =a , ed — dell' avanzo : del refiduo la 

119 



feconda prendeffé doppie =2a , ed — dell' avanzo j e così deP 

le altre : all' ultima però l' ultimo avanzo . Si trovò , che i figli- 
uoli tra loro , e tra loro le figlie aveano avuto parti uguali . 



Si 



9H 

Si ricercano quanti jfìgliuoli foflero, e quante figlie , la parte 

di ciafcuna perfona , le fomme di quelli , e di queue , onde quan- 
ta r eredità tutta . 

RlSOUU.ZION*E. 

Sia la parte da dividerfi tra figliuoli ^=y • Però il primo eb* 
be ^-+-a='2- , e rimafe j^— <— — — Jj'^ — ^ Di quefto 



e € ^ e 

avanzo il fecondo figliuolo dee prendere — hi^x j dunque fari 

fua parte- ^"^"^ -4- xa — ^^^"^^ — ?:f_ , la quale efTend» 

uguale alla prima kÌ — f , cioè ^ — tff- j omeflb ce comune de* 

e ce 

nominatore , ne nafce V equazione cy^cca=^cy^y—ca-^xcca , e 
{purgando per cy y & cca^ rifulta o.=— j^— cdH-cca , e per an* 
titeii ^i=cca— ra . 

Sia eredità di tutte le figlie =u:, della quale dee la prima 

prendere doppie ■=«, e rimane x—a^ di che dee averne — ^ 



vuolfi dire , e farà la prima parte ^-4- = ,d 

Vn 



Io avanzo farà x = ■ • — . Di quelto refi- 

duo la feconda figlia dee prendere doppie = i a ^ rimane 

i , e prendendone -^ , farà 



W f» w 

mx—x-^a— 'ima mx-^X'+^a— 3 ma^ 1 mma 



partedella feconda 



" I i^ ■ *^^ ^^^immmém mak^^tmmmammm^n^m^^^m^^m^^^mmaatmi^m 



Uguale alla prima parte > aoè ,• ed 



ma^+'X-^a . , mma-^mx—ma 
y cioè 

emeilb il comune denominatore mm , farà V equazione mma-^ 
Hrmx—ma^zmx—x^a—'^ma'^^mma , e fpurgando fia o. =— x-Ha— 
•^x/na-^mma^ e per antitefi x^mma-^-ci^ima , 

Pei figli fia a=ioo, & tr==7 ,farà^=cca— ctf=49oo— 700=* 

xsz^2 00 doppie, fé ne tolga 1, e poi ipa farà la parte del pri- 
mo 



95 
mo di doppie 3=^0 ©•+• io 0=700, e rimangono doppie 3J00, 

di quefte pel fecondo fi prenda —, e poi 200 farà 500-+- 100=: 

=5700 ; onde, primo ==600-4-100=700 : fecondo =1=500-4* 
100=700 : terzo =400-4-3 00=700 : quarto=3oo-H40o=7oo: 
quinto =100-4-500=700 : fefto =100-4-600=700 , tutti ia^ 
fieme 36=6X700=4x00. 

Finalmente per le figlie fia (i=:ioo comefopra, &;72=36,fa« 
rà x=mmaH-a— 1^0=3600-4-100— 1200=2500 doppie . La pù-» 

ma ne prendti 100, rimane 1400 , ne prenda anche — farà 

400, & 100 fono 500 9 e rimane 2000; la feconda ne preiìda 
200, rimane 1800, la cui fefta parte 300, & 200 fanno 500: 
laonde prima figlia 5=1 00-^400=5 00 : feconda 5=100-4-3 oo=xs 
=500: terza =300-4-200=500 : quarta =400-4-100=500 : 
quinta =500-4-0=500, fomma di tutte =5X500=1500. 

Epperò in quefte denominazioni, fei erano i figliuoli , e cin- 
que le fig^e, e la eredità fatta di doppie 4 100-1-15 oo=sc:67oo« 

ProblbmaXX. 

138. Due Aniici fecero borfa comune di icudi ass^ ; il pri^ 
mo ne fpefe un terzo della fua parte , e V altro un quinto del- 
la fua } tra tutti due feudi =b j fi chieggono le parti di ciai^ 
cuno , e le particolari ipefe fatte • 

RlSOLUZlONBt 

Giova il munirti di due incognite , per quindi rintracciare i 
limiti di a , 6c di é } fia adunque parte del primo s=;r, e del 

fecondo ==y , farà ^-4-*^ =i, & 5x-+-3jy=i5^, e per ami* 

tefi , e dividendo per 5 , jc^--LlIiZ j ma fi comanda ; che fia 
«=x-t-^, dunque x =m-^ , e da due valori di x fi ottiene 
11 — ^=d-^, & ^5^— 3,y=5^--5J^> e fpurgando per 3^, ri* 

fulta I ^hsszf^4k-'xy , e per antitefi , e dividendo, per 1 , fi ottie^ 

ne 



ne y=^ ^% d onde jc=:a— i i— s=s 2 i—, cioè 

M^-3^ 

Da quefto valore di * fi ricava , che debba effere -il_^lf ^ 
e moltiplicando per x , e dividendo per 3 , egli è 5^>ti ^ 8r 
b>--j limite di maggioranza di ^ ^ dalla equazione poi óìy. 
fi ricava 5 a>i^b^ e dividendo per 5 , fiaa>^}^, cioè 3^<tf> 

• • ► 

!&:•& <C— limite di minoranza4 dunque nella Aia picciolezza^ dee 

eccedere la quinta parte di a , e la fìia grandezza dee eflere (ot- 
to ad un terzo di a . In tutti gli altri cafi è impoffibile il pro^ 
blema • 

Si prenda intanto per una rìfoluzione del prefente problema 

5 9 farà -r=:ii =:9 } laonde dee eflere 1>>^ ^ e perchè 
^=s^=s: 15 y dee eflere b^i^ ; fi prenda tra limiti 9,& 15, 

ì 3 

ri r A 5^—15^ 115 — 165 60 j 

e ua ^s=ii 9 farà y=zl i— = — ' i-= — ==30 i dunque 

x=a-^=45— 30=15 9 e però la perdita del primo x ^ che fu 
d' un terzo 9 cioè di —=—2= 5 , e la perdita del fecondo^, 

3 3 



che fu di*21ss6, e tutte due le perdite 5-4-62=11=^. Furo- 
no adunque del primo la parte di zecchini 1 5 , e la perdita di 
zecchini 5 : del fecondo poi y 9 la parte di zecchini 3 o , e là 
perdita di zecchini: 6 j epperò le due parti di a==x-+-^=i5-*- 
^30=45 9 e le due perdite 5-t-6ss&s=:ii zecchini ^ che 
era ec. 

Problema XXL 

« 
139. Diciotto Appaltatori prefero il pubblico Dazio in Ap- 
palto per lire 66qoqo 9 formando della loro focietà quattro di* 

verfe 



.97 
verfe daifi , cioè 4 9 59 3 , 6 ; di maniera che i quattro della 

prima pofero un* intera parte : ognuno della feconda claffe un • 

mezzo : quei della terza clafle un terzo : e quei della quarta 

clafle un ottavo d* un' intera parte ciafcuno . Finito V appalto fi 

ritrovò il guadagno di lire =a , del quale fé ne vuole la^di-. 

ftribuzione opportuna , come ancora dei meffi fondi d' ognuno 

nella fua clafle. 

R I S O L U ZI O N B. 

Quefto problèma 9 che fembra portar feco medefimo due di* 
yerfe fbluzioni, pur fi riduce ad una fola , conciofiachè fuppor- 
re fi debba , che i fondi mefii deono corrifpondere ai fatti gua- 
dagni .; che però, o de' fondi, o de' guadagni un'intera parte 
fia =jc , faranno quattro parti dei quattro della prima claffe 
=r4X , cinque mezze parti dei cinque della feconda claffe' 

s=l- 9 tre terze parti de* tre della terza claffe =l-=:x 9 fei 

Ottave parti de' fei della quarta claffe =—=1- ; fomma =4r 

8 4 

L- -H X -H — 9 la quale effendo uguale 9 o all' intero fondo, 
* 4 

o all' intero guadagno dato 9 perciò =:a 9 ne nafce V equazione 

4JC-+-— -HxH-l-=a : per ridurre fpeditamente la equazione 

tutta a comun denominatore 9 che fi omette 9 fi muItipHchino 
gli termini primo , e terzo 9 come ancora a 9 per 4 9 ed il fé* 
condo per 1 9 e ne rifùlta 1 6;c-+- 1 0JC-4-4JC-+- 3 x=4a , cioè 3 3 



=4a 9 e dividendo per 3 3 fi ottiene x=i— . 

Prendafi il fatto guadagno a=:i3ioa lire, farà 4,0=92:400, 

e quindi x^=, — =28005 il perchè faranno lire 1 1 100, lucro dei 

'quattro della prima claffe a lire x8oo 9 lire 7000 pe^ i cinque del- 
la feconda claffe, ciafcuno =1400 9 lire i8òo per i tre della 
terza claffe, ciafcuno =933. 6. 8, lire 2100 per i (ei della 
quarta claffe, ognuno 5=3 5 o . Intero guadagno =:a=2 j i oc lire# 

N Se 
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Se poi per a fi vuole prendere il fondo avanzato di 66 oooa^ 

farà x = ^=s:^^— ^^ =80000, epperò lire 3 10000 pe^quiat* 

tro della prima clafie^ a lire 80000 per uno j lire xooooopeì 
cinque della feconda claffe, a lire 40000 ognuno ; lire 80000 
pe' tre della feconda clafle, a lire x6666. 13. 4. ciafcuno^li^ 
re 60000 pe' fei della quarta claife 9 a lire loooo per uno i 
onde 3 iooooH-20oooo-+-8oooo-4-6opoo=66oooo=a • ' 

Problema XXI L 

1 40. Quattro Affociati per negoziare fecero un fondo di lire =r^ 
e le quattro parti furono diftribuite di maniera 9 che la parte 
del primo con un terzo degli altri tre 9 era uguale alla parte del 

. fecondo con — del primo , terzo , e quarto . di più . 

4 • 

« 

La parte del fecondo con — degli altri era uguale alla par- 

4 

te del terzo con — de' rimanenti ; finalmente la parte del quar- 

to H — dei tre primi , era uguale alla parte del terzo con — 
de' rimanenti • 

RiSÒLUZIONEé 

Sieno le parti ricercate prima =x , feconda ==y , terza =={, 
e quarta s=:r : faranno le tre equazioni anche ridotte a comun de* 

nominatore A. x-h2^ — i — i=^ — i — ^ & i ijc-+-4y-+-4f-+-4r= 

=iiy-t-3X-+-3f-4-3r, cioè 9a:-|-f-+-t=i8j , & r=:8j)^— 9X— {=A. 



• y - — ^^ — = { ^ } Cloe 2 0^^-4-5 xH- 5 1^-4-5 r=iof-f- 

•4-4X-4-4y-4-4^ , e fpurgando , e per t foftituendo il fuo valore 
A , e dividendo per 8, fia 14^— 8jc=i6j', cioè 3y— J^f=i{,& 

J 6 . 

^*-6r=:3otH-5x-4-5^-4-5f , e foftituendo i valori A, & B di r , 
& X , e fpurgando farà C x5{-4-37— i{-H^=4o8^— 456^ , & 



385{=4«o>'» e divjderido per j, C. 77f=9xy , & j=ì^ 

qual valore foftitiùto nel valore B di x^ darà X3=iZ^, que- 
fti due valori di { , & x fi roftituifcano nel valore A di £ , fa* 

rà f:^. '°'-^ V che |teròYono le quattro parli fommate ìnfieme, 

V, cioè2^+-iy:+l^+Il!21= a, cioè 112: = a, & 
77 77 77 77 77 

ji7j-=7,7a , & _j'= ^^ . Si ibititiiifca ^efto valoce di y 

in quelli ultimi ritrovati valori di jc , r, t, faranno *==— X 

77 

■77a_47a 77a 51 ,, 77a_-;ia t_I£I x ZZI =1112.. 

3'7 3'7 317^ 7,7 377 3'7' 77 3'7 3'7 ' 

Facciali 0:^634, faranno ^^94, ^^=154, ^=184,1=101$ 
però£t£Ìi=ilf=.8o, Ì!ÌI±Ì=iS2=.zo, fS±! = 

=illl,0 , iJtt±£= ^=7. i & ,4+.8o=. 54+. -= 
^»74, i;4-*-llo=i84-H^o^i74, l84-(-90=l0i+7i=:i74. 
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DELLA ALGEBRA 

DIOFANTEA. 



DBtriNIZIONB.\ 

• 

ALgebra Diofantea , a noi pervenuta dal Greco Aleflandrino 
Diofanto , è un artifizio , per cui qualunque data formola 
non quadrata, a quadrato perfetto ridurre fi tenta, e così in 
razionale quantità ritrovar Aia radice* 

PROPOSIZIONE. 

Problema L 

Ridurre una formola data a perfetto quadrato , la cui radice 
fia razionale. 

Risoluzione. 

Regola . /. 

La data formola fi paragoni ad un perfetto quadrato ; per 
efempio, effendo xx—ab , dovrà farfi xx'^abz=[2 • Di quello qua- 
drato folamente elpreflb in cifra, tale dee prenderfi la radice, 
che per divifione , o per ilpurgamentoj abbaflare fi venga a mi- 
nore dimenfione la maffima Rotella della incognita x , oppur j^* 

Quindi è, che per la data formola icx—afe=n affumer fi puo-^ 
te r arbitraria t minorata , od accrefciuta dalla incognita x j e 
per quefto prendendo t—x per radice , ; averemo il quadrato /r— 
— irx-t-ATx, da metterfi in luogo della cifra nella ideata equazio- 
ne , e fi otterrà jcjc— aA=«— ir:c-+-xjc equazione , in cui chiara- 
menti^ ^fi vede, che (io6) terminato il comune xx, refta l'in- 
cognita X abbaffata dalla feconda poteftà alla prima, efempli- 
ce X y fi fpurghi adunque V equazione fottraendo xx , e farà il 
refiduo — a^=r/— irjr, la quale col comune algorifmo trattata , 

ne darà x=z — -- — (97« i^^-) n^ 



2t 



Rególa IL 

Che fé foffe la data forinola affetta in ogni fuo membro da 
varie dimenfioni della incognita jc, come farebbe ixx-h 5 fl:v da 
paragonarfi a quadrato, allora gli è d' uopo tale radice affume- 
re , che Ì* arbitraria t colla incpgnita x muitiplicata ne venga , 
come farebbe tx per radice , lo cui quadrato egli è =zitxx , 
al quale la data formola paragonando , e tutta T equazione per 
X dividendo, averemo abbaifata la incognita alla femplice dimen* 
* itone X ì ixx'^^ax=z£txx , divifa per x la equazione tutta, ne 
dà un quoziente di fempUce dimenfione,ed è 2jc-4-5a=:rrx, da 

trattarti nelle ufate maniere femplici j onde xz= -^ . 

^ n — 2 

Regola 1 1 L . 

Bifogna intanto avvertire , che del quadrato perfetto , il qua- 
le al paragone fi affume , non fia la radice repugnante ; perciò 
data la formola da quadrarti xx--ax , quefta paragonar non pò- 
traili ad un perfetto quadrato , la cui radice tia r+x ; perocché 
quadrando , e paragonando , ottéraffi P equazione xx—ax=ut'-h 
^xtx-^xx , e (purgando farà — ax=:rr-i-zfx j cofa impoffibile ; 
in primo luogo, che da xx fottrattone ax^ ne rimanga unre- 
fiduo =xx colla aggiunta di irjc, e del quadrato tt : in oltre 
T-jjuc, quantità negativa , uguale farebbe alla pofitiva tt colla 
>\..&ggitìnta del doppio rettangolo itx : quindi avvertati a fegni 
\ :■+: > ^ ~ .^^^^ radici binomie r-hx , o tia r— x , di prenderne 
4a convenevole data. 

^ Regola I V. 

s . .* " . 

- 'i -Se una frazione dee uguagliarti a quadrato , ed intervenga \ 
che il divifore fia quadrato , omettafi pure tal divifbre , e tut- 
to fi rivolga lo ftudio a quadrare il numeratore. 

Dacché ciò efeguitò, tutta la frazione farà un quadrato per- 
fetto . Sia , verbi grazia ^^^^^^ — da quadrarfi , facciafi , omef- 



£b il divifore quadrato , aa:vx— i^x=rrxx ( 1 1 9* ) 9 e dividendo 



IO» ^ . 

per jc, ne rifulta««f—i»s=«jf: quindi (97) <Mjf—ftór=;i»,&(x io) 

■ éa — »* •• ' 

Regola V. ' 

Se la formola da ugoagliarii a quadrato iarà <irviÌibiJe per 
quadrato, fi potrà fare la divifione ^ * quindi tentare dlr«i- 
dere quadrato il fob tion quadrato quoziente : perciò avendo 

la formola ^ —ax^^cc x ^^ quadrarfi, fi ometta il multiplica- . 

tote quadrato jcx , ed il divifore aa \ cioè la frazione — qua- 

drata , e tutta fi rivolga Y attenzione a quadrare il quoziente, 
o fia l'altro multiplicatore xx—ax-^cc^ e paragonandolo al qua- 
drato della radice r— x, fia xx— flX-+-c«=rrr-4-xx— ir^: , ed eliden- 
do XX ^ rimane cc—ax=ut-^itx:q}iìnòi (97) itx—ax=tt-^c ^ 86 
tt—cc 

Annotazione* 

Ottimo è r ufo di quefta maniera I^ofamea nel quadrare le 
irrazionali quantità, e radicali, che particolarmente , quafi fem* 
re fi trovano nelle foluzioni de' problemi quadratici , fieno 
empiici ( I o I ) , fieno aflFetti ( 1 1 1 ) . E perchè fono fempre tut- 
te quantità conofciute , prender fi dee qual più torna in accon- 
cio cognita quantità a , o veramente b per incognita ^ ^ e come 
tale fi tratta quafi fofle x , o y . Supponendo , verbi g rafia ^ 

effere Arati indotti a quefta finale x=i^'±_1r ^^~^ == 1 

* * 4 ' ! 

cag ^^ ^ — , per rendere razionale la formola aar-j^bb ^ fi 

et 

prènda a per incognita, e fi tratti, come fé fofle x, collere^ 
ole precedenti , e come in pratica viene éfeguito in appreflb# 
àella formola V^aa^^ab fi prenda b per incognita ec. 



i 



Pro* 



10} 

ProblemaIL 

Trovar due quadrati ^ de' quali la differenza fia un quadrato. 

RlSOLUZI o N B. 

: 

Supponiamo il tutto efeguito j epperò de* quadrati , che ri- 
ùerchiamo , fiend maggiore =rjrx , minore ==xx y loro differen- 
za XX— yy j la quale effer dee un quadrato , avremo perciò xx— 
-;Xy=Q } per indice di quefto quadrato fi prenda r— x , lo cui 
quadrato rr— ifjc-4-xx , e perciò farà xx-yy==tt—%tX'^xx , ed 
elidendo il comune xx rimarrà —yyssut^xtx , & (97) 2rx=rc 

"hxy» ^ dividendo per ir, otterraffi jc= — =221 . Si avverta, 

che avendo in una fola equazione due incognite xx y & yy , 
una di* loro ne refta arbitraria 9 perciò abbiamo prefb a trat- 
tare r incognita xx , imperocché pofitivo il quadrato , d' onde 
dell' altro quadrato negativo —yy 9 inutile farebbe flato il ricer- 
carne la radice • 

Per applicare a numeri particolari la formola data fi pigli-t 
no ^^=6, lllxy==^36 } t=i8 , D^^=3i4 J 1^=836 j che peto 

36-1-324 360 « r.^ ^ 

a: =-2 -L— Tss: JL^ =s= I o , & jcx=ioo 9 & XX— yy^ssii 00—^6 

=64n, la cui radice 5=r-i-jc=si8-- io=8 . Cosi per yy qualfi- 
voglia quadrato numero , come fi vuole , prendendo , e per t 
qualunque altro numero , fi troverà fempremai il valore di x , 
che la data queftione rifolve . 

Riflessione* 

Dallo fcioglimento di queflo problema deducefi , che prefb 
ad arbitrio qualfivoglia quadrato numero yy , ritrovare fi poffo- 
no infiniti altri -numeri quadrati , da ciafcuno de' quali fottraen-" 
done quello , il refiduo fia fempre un quadrato . Conciofiachè 
prefo ad elezione il quadrato yy , baila prendere ^ come più 
piace y altro numero grande , piccolo 9 intero 9 rotto , che nulla 

importa , e chiamarlo t , e con effo comporre il numeto — ^ , 

e queflo farà la radice di altro quadrato ^ da cui toltone yyy 

fem- 



;04 
Tempre farà il rimanente un numero perfetto quadrato • Pren* 
dafi per primo quadrato yy la unità , ed infiniti fono i quadra* 
ti numeri , da' quali trattane la unità , il refiduo far^ un qua* 
drato . Prendafi per yy il numero 4 , ed infiniti faranno i nume* 
ri quadrati , da quaU fbttrattone il numero 4 ,. rimarrà nel re- 
sìduo un numero quadrato *j e prendafi pure — per yy^ ed infi- 

niti faranno i numeri quadrati, da cui fbttrattone — ^ilrefiduo 
farà un quadrato* ' 

Ma fé in oltre fi domandaffe , che la rifoluzione del problema 
efeguità venifFe in numeri interi , e che amendue gli quadrati, 
che fi ricercano 9 foffero numeri interi , quefla nuova condizio- 
ne adempiere fi potrebbe, prendendo per r , e per y due nume- 
ri interi , amendue pari , o difpari amendue , e dei quali t fof^ 
fé un comun divifore . Perciocché eflendo pari amendue 1 9 &: 
y 9 pari faranno .eziandio gli loro quadrati, e quindi la fomma 
di .quelli tt-^yy farà pari i e per confeguenza divifìbile per i. 
Se poi f , & y faranno difpari P uno e V altro , gli loro quadrati 
faranno altresì difpari j onde pari farà loro fomma* tt-^y j pe* 
rocche due numeri difpari uniti infieme per neceflità compon* 
gono un numero pari : dunque la fomma^-t-rr farà divifìbile per 
2 j perchè poi tanto y , quanto r, per comun divifore aver, 
debbono il numero t , anco i loro quadrati avranno lo fleflb 
comun divifore , e la fomma degli flefli quadrati avrà lo fleflb 
divifore comune . Sarà adunque tt-^yy divifibile per 2 , e per ti 

laonde — 221 , cioè x , farà un intero , ed intero ancora il qua- 
drato XX 9 e perciò interi amendue gli quadrati xx ^ ^yy ^ ^^ 
fi ricercano • Sia per efempiò ^^=70 ,&/=i4:ònde^=4Sioo, 
& tt:=i 96 , de' quali la fomma ^^-Hxy=5 096 , divifa pei" 2^=28, 
darà V intero 182, che farà jc , il cui quadrato xx farà =33124, 
da cui fottr atto j^j<=4 900 , rimane 28224 quadrato del nume- 
ro 168 . In altra maniera prendendo le due arbitrarie r,&j/^, 
amendue difpari, fi puoi fare f=:j , & ^=11 • onde rr=9,& 
yy=^AA^ • il perchè tt-^y farà 450 , che divifo per 2r=6 la- 

fcia — 221=:75=x, il cui quadrato xx=z^6xi^ , da cui toltone 
j^y==44 1 , il refiduo 5 1 84 è il quadrato di 7 2. Vi 



Vi fono però ancora altri modi di attribuire alle, arbitrarle 
tali valori , che' facciano riufcire interi i numeri per le. date for- 
mole efpreffi , particolarmente quando le formolé date , . tutte 
fono compòfte di numeri arbitrari , a* quali fi poffono far pren*- 
dere que' valori, che più fono in acconcio al defiderato intenr 
to. Nel problema fi fono accennati, e adoperati alcuni dique- 
fti modi } ma qui fé ne propone un altro , che riefce molto a pro- 
pofito nel cafo prefente , in^cui cercando due quadrati numeri 
xx^ yy , de* quali la differenza xx—yy fia un quadrato perfetr 

to« fi è trovato dover eflerexszz — J^ , rimanendo amendue 

gli numeri t^ &l y s^bitrari ; ma di prefente in oltre fi chiede 

che X , cioè — s22L fia un nùmero intero . 

Prèfo un numero intero ad arbitrio /, e multiplicato per il 
numero proffimo inferiore, che farà /^i , il prodotto farà fem- 
pre un numero pari , perchè di due numeri , che fi fieguono 
r un r altro , uno dei due bifogna , che infallibilmente fia pari, 
e r altro difpari, epperò* bifogna, che il prodotto di quelli fia 
pari , effendo dunque pari il numero /x/ — i , cioè ff—f potrà 
dividerfi per 2 . Laonde polliamo afferire per cofa certa , che 

•di è ' fempre un numero intero , purché / fia effo un nume- 
ro intero , ed il medefimo dir fi puote di /X/5m , perchè fé 
f^ I farà un numero pari , allora / farà numero difpari y e mul- 
tiplicandoli infieme , il loro prodotto farà pari , cioè divifibile 

per 1 , onde -^—JL farà un intero . Dovendo noi dunque cer- 
care i valori delle arbitrarie ^ ^ & y , che fanno riufoire un 
intero la formola — 2Z. , uguaglieremo quefta formola al nu- 
mero intero SZL , ed effendo f arbitraria , prenderemo t in luo- 
go di /, perchè ci torna comodo il ciò fare , onde avremo la 
equazione — s22.=:_IIl-. ^ e multiplicando per ir, avremo tt-^yy 

ssu^—tt , cioè yy=t*—in: onde fé per yy prenderemo f»— a«> 

O (effen- 



( éflendo t arbitraria ) avremo fclolta la queftione in interi , 
mabifogna, che t^^itt fia un quadrato ^ fenza la qual condì* 
zionQ nulla fi farà fatto. Sarà t^^ui un quadrato, quando (di« 
videndo pel quadrato it ) farà quadrato t-^i ^ facciamo dunque 
i— 1= al quadrato rr, cioè rs5fc/r-+-i . 

Prendaii dunque per la arbitraria t qualfivo^ia quadrato ixt^ 
tero tr accrefciuto del binario , come £=£100^1^3=1 ox, oppure 
r=si6-4-i»riS , o altro ad arbitrio ì con quefta aflunzione fi 
é dento j che i'-*-irt farà un quadrato intero ; prendafi quefto 

per ^y , indi per x prendati — ^221 , cioè --^^ ^ i due nume« 

ri Xj cioè j e j^ , cioè t V/--I1 faranno amendue razionali 

interi , e fcìorrannò la queftione • . 

Per efempio prendaii r=:i oo-^i^ssti 01 , t^^ictsss^yysszi 040400 

quadrato di 1010 j x, cioè -— 2Z, farà asslìl^l — 104^400 
^ '21 104 

cioè farà V intero 5 1 5 1 il quadrato xx j cioè di 5 1 5 1 è 
16531801 j dal quale cavandone yy\ che è 1040400 j il refi- 
duo farà 15492401 , ed è il .quadrato della radice 5049 . 

Prendafi csss9-hi=xi 9 farà t^-^xttj cioè j^)c:£:io89 quadra- 
to di 3 3 , e quindi x= — =221 sssl^i — '^ ^ frazione • che è 

^ 2# 22 ' 

uguale al numero intero y 5=x, ed ilquadratodi 55 farà 3015 , 
ila cui toltone ^^^32:10899 farà il refiduo 1936 quadrato di 44. 

Problema II L 

Trovare un numero , al quale aggiunto un dato numero a^ 
la fomma fia □ , ed al medefimo ricercato numero aggiunto^ 
vi il quadrato aa del dato numero a faccia pure □• 

Ri soluzione. 

Numero dato =a , numero ricercato 2=yc . jc*4-a=0 • x^axcssdQ. 
x-ha=^^. x=:^^—a. {{-aH-<w===f{-+:Xy-Hi jy . aa--cks=zjy^iQr . 

221. Sieno 0=6 , D=36 . y=x arbitraria , farà 



aa — a-^^ 



y 
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2 4 * ay 4 2 "4 



-6= iÌt:2i = ili . x+a=tr, Cioè Ili ---'^5-^*^ 



— -' ^ quadrato dell^ radice .li . x-^aó=z^-^ -\r 3^ 
_ WHhMi -^ »82 quadrato della radice = H . 

4 4 , » 

Riflessione. 

Anche n^l prefente problecna, ove pia<:cia , che fra rifoluto in 
numeri interi , nella ipotefi, che fiafi prefo a numero intero , e quin- 



^"^r 



mjijTj^o mt^to i bafterà , chp f figi vmfo i perchè in tal c?ifo 
intero farà f f ^ e4 intera ij rg^dijp di òm^ lujmeri interi {{^o: 



Ma egli è j= — ^"^^^ giufta il valore , che fi è ritrovato, ri- 

gìiaiiendo y arbitraria ^ lao^di^ conHene ^ercjare qj^ valore fi 

deggia dare all^ y ^ acciocché ^^^^yy nfujti un intero. E cjul 

rimane per f^ medefimo inanlfe^Q il ripiego di preod.ere tal^ 

y , che il fiio dóppio fia pumero fiimultipliCre di a , vuolfi dire^ 

/ che a fia numero alliquoto di %y , ed in oltre j che la medefima 

jr ^a un numero psu-i , dacché fcrivendo queUa (wmo^ v^ q^^ 

fta altra maniera —•21 é chiaro • che fé i y entrerà efat- 

tamente in a^ dovrà effere — 11^ un intero, e fi^j^ farà pari, an- 
che farà 41 un intefo. Dunque f^Zf— ^s— ^fljQ^l, (che è 

il valore di (^ ) , farà un intero • Non potrà m^ai eflere il nume* 
ro a alliquoto di xy ^ efiendo y un numero pari > quante le vol- 
te a non fia un numero divifibile per 4 r' epperò non eflendo 
tale , non fi potrà ^olFufo di quefta regola , fcioglierfi in nume- 
ri interi quefto problema. Sia ii?=:ioo , e fi preìvU f^ty qua- 
lunque muoAro ^uÌj^ il cui doppio ^divider po£k il ìop con efat-9 

tezza 



tezza, per efempio preftdafi y= i o , il cui doppio i)«=iopre* 



diamente divide il primo loo , farà ^*^ ={ 



lOOOO— lOO— lOO 



490 9 edeirendo{=490 9rarà{'p=i4oiooy 



zo 

quindi {^^=140 100— 100=240000 . Quefto numero fcioglie 
la queftione, perchè egli è x-+-fl=i40ioo quadrato dÌ49o;& 
xH-aa=240ooo*hi 0000=2 5 0000 quadrato di 500. 

Collo fteffo dato numero tr=ioo fi puote ancora prendere 
2 numero pari, il cui doppio ry=^A divide con efattezzail 



dato numero 100, ed in quéila fcelta farà 7= «221 



loooo— 100— 4 



2474} dunque {p=6i 20676 ,& fi'- 



4 

é=6 120576 $ da qual numero viene rifolnta la queftione in in- 
teri , dacché farà x-f-a=6 120676 quadrato di 2474, e pari- 
mente ArH-aa=6 130576 quadrato di 2476. Supponendo però lo 
fteffo dato numero ioo==a, non fi può già prendere ^y=i , per- 
chè y dee effere un numero pari , e nemmeno fi può prendere 
^y=4 , perchè il numero 8 fuo doppio 9 non divide il dato nu- 
mero 100 . Si può ben prendere ^=50 , perchè quefto enume- 
ro pari, ed il fuo doppio 100 divide -0=100 ; in qtieftaipotefi 

f> * 10000—100—2500 1 . X o, . • 

farà r=: = — =74 ^ onde fr=5 47 6 , & 77—a=sso;=s. 

=5376 numero, da cui è rifokita la queftione in interi , per- 
chè farà A:-4-a=5476 quadrato di 74 , & xH-aa=i5 3 7(i qua- 
drato di 124. Quando però il numero a non fia numero divi- 
fibile per 4 , non fembra, cosi facile il trovare una regola per 
ifciorre il problema per via d' un numero intero x j dacché niu* 
na delle regole fin' ora affegnate , applicare fi puote al prefente 
cafo j conciofiachè niuna di quelle è univerfale , né fembra po- 
terfene dare alcuna , che fia tale da fervirfene ficuramente a ren- 
der intera qualunque formola. 

ProblbmaIV. 

• Dividere un dato numero in tre parti , di maniera che multipli-^ 
candole a due a due , la fomma dei tre prodotti fia un quadrato. 

Ri- 



R.ISOLU2IONE'. 

* 

; Numero dato =a , prima parte =x , Feconda parte =:jc^ \ 
terza parte =:a— :c— x^ j primo prodotto =zxxi » fecondo pro- 
dotto =ax— XX— xx{, terzo prodotto =:ax{— xxf— xxfi' , e loro 

fomma =aX— XX-f-OXf— XX^^— XX^I'zrzrn . <rX-'XX-+"aX{— XX^^-XX^friss 

rrxx , e dividendo per x , farà a— xH-oj — xf— x^f=rrx , e per an- 
titefi , rrx-+-{{x-4-x{-t-x=a-t-a^ , e dividendo per «-Hf{H-{-h i » 

farà X = -i — • 

Sia 0=24 9 arbitraria ^=19 arbitraria rr=: 9 , farà x = 

__ 14-4-48 71 9 9 ^ 9 

— =i--=2- X7= — Xi==9 } a— X— Xf=i4— — -T- 9 



48—9—18 li 

1 ""^ a 



161 



' Primo prodotto xxf= — X — Xi=^— ^ . Secondo prodotto ax— 

• 12 4 

9,, li iSOrr» 1 li 1811 

— 'XX— xxrs=z. X — ss — 1. Terzo prodotto=9X — = — X — =s 
^224 / ^222 

=1^. Somma di tutti e tre i prodottisi' ^"^^ 9-+" 3 7 ,,,,, 
r- ^ ^ ? quadrato della prefa radice rx= 3 X — =— . 

4 22 

Tutto r artificio della prefente foluzione . è indirizzato a pren- 
dere tali parti di a , che in tutti ^li membri vi fia x , e che 
la incognita x non paffi okre la feconda póteftà j dacché pofcia 
paragonando* la formola ordinata al quadrato ttxx della radice 
tx j diviene tutta là equazione divifibile per x . 

P R B (. E M A V. 

Ritrovare due numeri difuguali , la cui differenza aggiunta 
alla differenza de' loro quadrati , prefa quefta quante vòlte pia- 
ce , faccia una fomhia , che fia quadrata ■. 

R I S O L U Z .1 Q N £• 

m 

Numero delle volte ^ che prendere piace la differenza de'qua- 
drati =«• Numero maggiore snx, fuo Q=yxx . Numero mi* 

/ nore 



no 

flore ==y , fuo D=5ìxy • Differenza de' ai 

za de' quadrati =xx-^, la quale prefa aVolte , farà flxx--a)^ 
Onde iarà forxnola de' quadrati x-^-^ixx-^^y^'fs^ . Facciafi 
y^s:x-^l 9 ^ foftituifcafi alla formoU tal valore àxy j fera x— jp-h 

per aiìtiteii , %a^s3BU^a^'^ , e mvidendo per ^ ^ farà 

U Artificio della foluzione preferite tutto eonfiile nel fare » 
che il membro axx della prima formbla vada fvaQÌlQ j perchè 
non è quadrato ; dacché 9 fé foflie quadrato , potrebbe tKcre 
terminato , come nel primo problema^ paragonando la £brmo- 
la a tede quadrato , che contenere fknile mein])ro A^;i^.Adun<* 
que per fare, che fi dilegui «-hojcx, veggend^ nella ^^rmoia al<t 
tro membro —ayy , fi forma y±=x—z , perchè dee effere la mag- 
giore jc=5:j^-+-f . Quindi ibftituendo il valore di^, ae nafce —axxj 
per cui diftrutto ne viene -^axx , reftando • x nella prima di- 
. meafione , Quefto artificio è generale , tutte le volte , che le 
diver fé incognite della formola , afcéndenti dd uggali <Umenfio« 
ni, hanno ^ àetìk coefficienti, e gli fegni <:ontrari. 

Problema VL 

Ritrovare tre numeri in proporzione aritmetica ^ il prodotto 
de' quali fia un quadrato . 

Risoluzione. 

Primo termine B=yc . Differenza my j dusque iatsumo i tre 
termini (4 5 7)-^, x : x-^y : x^xy • 

Prodotto del primo nel fecondo s=£xx-hxy ^ che' multiplica- 
to nel terzo darà li formola x^ -+- xxy-^ ^xxy -H %xyy^=^x^-^ 

^iXxy-^ixyyssS^^' ^^ fàccia xxi=tti quindi x=s=— , qual va- 
lore foftituifcafi nella formola , che diverrà -- -^ ^ ^ 
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della radice (y-+-f comodamente prefà per elidere nella formo- 
la il membro quadrato uyy , reftando y incognita , però feoza 
ridurM a comune denominatore ^ iarà 1' equazione 



ut 

» 

L-i- LjZ -4-r(xy=^(XX-+{{-*-^(X{ fi riduca a comune denomina*^ 

tote ^ e fi ipurghi ^ farà «•-♦•6/^=s8{:f-f- r éfj^f , e per antitefi 

i6tyi--6tyssi^S:[l } d'ondejs= ^~^^ • Si ólìervi , che il 

^adrato di yy efiendo imihiplicaito per zx ^ neceifità ha vo«» 
kito di rencfere xx^sstiQ perfetto ^ acciocché foftituendo il va- 
lore ài %x^ divemfle ^xyy^s^tyy quadrato della radice ty , che 
Comodameme ii è ùttto 



Problema VII. 

Ritrovare due quadrati , alta cui doppia fomma aggiunto il 
nmàero a ^ fé ne formi un quadrato» 

Risoluzione, 

Primo quadrato x±xx ^ fecondo quadrato '=yy , numero che 
fi aggiunge 's=s^f doppia fomma ^ssixxx^^xyy ; fomma . di tutto 
ce:ijrx-**xxy-4-tfsa*D • Suppóngafi xx>yy } quindi fi faccia 

ftituenda nella formola, farà 2jr)r-hi{^H-i^y{-+-iyjy<H-a==Q,cÌQè 
i^^-4-iffH-4yf-htf=Q della radice r-t-iy } laonde 4xy-+'i{{H- 
H-4y{-4-a=rr-+-4(y-hi(^ , ed elidendo ^y comune 9 ^jr-h^yj 
-**a==rr-+-4r/ , e per antitefi 4{x— 4yf=tf-4-2{{— ^^ 9 quindi 

Il ripiego per ifciogiiere tale problema ^ è fiato quello di of* 
fervare , che il numero 1 , coefficiente de* quadrati jcx , & yy 
nella formola, prefo due volte forma il quadrato 4 , però fo- 
fiitnendo diviene %xx-^xyy ridotto a perfetto quadrato /^y . 
Quefia regola generale in nitti gli altri coefficienti , che fommati 
Ibrmano un quadrato 9 o che fottraendo 9 hfciano un quadra- 
t^^ h molto comoda- nel calcolare» 

<ProblemaVIIL 

Dividere il dato numero quadrato in tre parti 9 a cìafcuna 
delle quafi aggiunto il numero ifieflb^ ne riefca fempre un qua- 

«rato . 

Ri- 



tu 

Risoluzione» 

Dato numero quadrato =atf , prima fua parte =jc , fecon- 
da parte =^ , terza =Eaa— jc-^ : quindi B- atf-4-JC=CI] , & oa-t- 
-+-x=J/a j §c x^=uu^aa C. aa-hy=0 ^ & ^wj-+:y=={r > & J'==f{— W 
D. loa— j:-;y=n» ^ foftituendo i valori dijc, edijr^ loo— ia/-4- 
-*«aa— {^-+-aa=CI , cioè F. 40^— wtt— {:f=CJ , facciafi f=rtt , & 
^:^=^ttuu , che farà , fdftituendo G. j^aa—uu'—uuussij^aa^rruur^^aru 
quadrato della radice xa-^ru ; fi cancelli il comune é^aa ^ e .fi 
divida per u , ne tifiilta rru'\'tmr¥'U=:z^ar , e dividendo per 

rr-4-rr-f-i • ne nafce «== — 1?^! — . Si offervi, che nella formo- 

la Dy fofiituiti fi fono i valori delle due formole B 9 C^.d* on- 
de è nata la formola. F , la quale 9 col cognito quadrato j^axiy 
contenendo due quadrati incogniti —uu , — {{ negativi , rende- 
vano in tale fiato la foluzione impofiibile , per via di fiermi- 
nare o J' uno 9 o T altro j fi è adunque rivolto 11 penfiero di de- 
primere la poteftà feconda colla divifione , come nella regola 
fefta (106) , che però fi è fatto ff=«att, d' onde è nata la for- 
inola G , uguale al quadrato della radice %a—ru ^ che comoda- 
mente ne induce ad eliminare ^ e dividere • 

• 

ProblbmaIX. 

Dati due numeri , la cui fomma fia un quadrato 9 ritrovare 
altro quadrato numero, che mukiplicato in uno de' dati, con 
aggiungervi F altro , fi formi un quadrato « 

Risoluzione. 

Primo numero dato ==^, fecondo =^a— ^ , loro fomma 
aa-^^hissMi , quadrato che fi ricerca =^f , farà h:^-^cui- 




Facciafi ^{i= t^i * =;?«-+- ir-hi , e fi foftituifca ^«H-iir-h^-hatf— 
— 'A=Q della radice aH-m, farà irrn-z^r-f^aa^iaa-f-rma-Haa/tt j 
fi cancelli axi comune, e fi divida per r, rifulta bt'^ib=^tuu'^ 
^lauy e per antitefi bt—tuu — lau—ih , e dividendo per b^uu^ 
/• ^% ^ xau^xb . j. 11 Aacuiu-^Abb-^Sabu *,, 

tara t=^—r j qumdi quadrando tt=zZ 1 — ; Ma 

fi è fatto il ricercato quadrato {^=^^-+-1^-4-1 , & |;=5:rH- 1 j dun- 
que foilituendo li valori di rr, e di r, farà {|^ 



1 1 J 



{(=- — r: — : — ; — ^ '+' ^ —, -Hi • Si riduca a comune 



denominatore (65) , multiplicando il valore di ir=i ^^ -n ^er 

Io fuo divifore y radice dell' altro divifore fuo quadrato j e fi- 
nalmente il membro -4- i , fi multiplichi per lo divifore quadra- 
to bb-^ru^^zbuu y e da quefto divifore i— «w ^ che la formola tut-- 
ta ridotta , e fpurgata , i^^^^A<^u-^bb^u^-A<^»^^u^abuu 

quadrato della radice — -P- » Avuto II valore di zz , ri- 

P'—UU 

mane fciolta la qu eftione, dacché egli è 

dire riducendo a comune denominatore , e fpurgando , farà 

hii^aa—b=i 1 1 — ^ — 2^ * 

Proviene la facilità della rifoluzione dallo avere offervato ^ 
che il termine —b 9 debba eifere mandato via dalla formola 9. 
la quale fenza di quel termine —b rima3rie ^aa quadrato per- 
fetto , e quindi la formola tutta trattabile . Facilmente fi è fat- 
to adunque {{sm^-x * , acciocché il membro i{^f contenga -+-i, 
d'onde elifo rimanga P altro membro — ^ y e la refidua for- 
mola btt^ibt^+^ia , comodamente paragonare fi puote a qua:^ 
drato j del quale appiacere fi è prefa la radice a-^-tu , per lo van- 
taggio , che ipurgandofi V equazione per aa , gli membri rima- 
i3enti reftano tutti divifibili per t , come nell' ufato calcolo ben: 
fi vede - • . 

Problema IL 

Ritrovare due numeri , che da ciafcun loro quadrato ^ trat- 
ne r altro numero , vi rimanga un quadrato .. 



tone 



Rl&DLUZiaNE» 



Primo ricercato numero =x y fecondo ==y , farà A; xx-;y=Di 

& Bjj)^— ATsrQj xx^zszxx'-htt^xtx ^ e per antitefi , e ipur-r 

p ganda 



XI4 

gando, farà itxssstr-t-y , ed xss. — ^ . Softituifcafì quefto valore 



ìt 



di * nella equazione B. , e farà C yy i ==xy-*-f?— ovr \ 

e fpurganSo pel comune ^j^, avraffi , ^L -=r|;{=rayf j e fi av- 

verta , che la formola da quadrarfi yy -^ non è ftata ridot- 
ta a comune denominatore , per non ifturbare il quadrato yy 
dell' incognita, e non poterlo più elidere , come avviene nella 

equazione C, d'onde ^ =??— lyr , e riducendo a comun 

%t • 

denominatore — «-;y==iJ^{— 4{y{ , e per antitefi 4(yf-;y=if{{-+-^^ 



e dividendo per 4f{— i > ^ = —^ , il cui quadrato 

yy=l-Ì 1—^ , e foftituendo in jc il valore di y * farà 

irx=«+i3I±5i=if!t±±i5i±fi , e fpurgando , farà 

4^—1 4^^— I • ^ ^ 

x^=:—L — lL il cui quadrato farà xx=^^^-i2 — £ — IfiL; quin- 
4'?r-» • . \àttt3:^i — %tt^ ^ 

di A. XX— yz:^^^-^ — ì- — ^-i — LìlZ- e riducendo a comu- 
ne denominatore , farà xx-:y— ^''^^'*"^'^^''^'~ ^^^-^X4^^-» ^ 

•^ iò«^-i-i—- 8/^ 

^ 4^^rf-*-r-4^r-4^V-*-^^fH-« ^^^^^ deUa radice S^fS±f. 

Colla dimoftrazione^ e calcolo ifteflb verificata dimoftrafi la fe- 
conda formola B.j^^—x^;=f, prendendo di fopra i ritrovati va- 
lori di yy—x , vuolfi dire , che dal valore di yy fi fottragga 
il valore di x , per formare yy—x . » 

ProblemaXL 

Ritrovare due numeri , de' cui quadrati la fomma aggiunta al- 
la loro femidifferenza , e al dato numero a , formi tal fomma, 
che fia quadrato • 

Ri. 



y 
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•RISOLU2IONB* 

■N. 

Ricercato numero maggiore =w , minore aery , differenza 

==^x—y : che però farà xx+^jy^+— I]2!^4-a=a=n=s=rr-4-A:x-hi(x , e 

« 

fpurgando yy-^ — ^21 ^a=^jp=itt'{rxx^xtx ^ & ^XX-Ha:— ^H-i- 
=irrH-4rx, e per antitefi j^tx—x:=myy—itt'-^y^%a^ e dividen- 
do per 4r— I , .farà 'xz=s. //^^ ""^y . ^ rimanendo j^ arbitraria 

con a, & V . 

Con opportuno configlio fi è» tralasciato di togliere le frazio- 
ni dalla formola prima , baftando all' intento di avere purifica- 
to il quadrato xx ^ che fterminare fi dee . Che fé mai viene a 
fuccedere , che con ridurre a comune denominatore , la poteftà 
dell' incognita diviene quadrata , allora bifogna praticare V Ifo- 

meria , e non altrimenti . 

« 

ProblemaXII. 

Ritrovare due numeri , de' cui quadrati la fomma fia quadra- 
to , e la fomma de' numeri iftefli coli' aggiunta del numero a 
fia parimente quadrato, 

Risoluzione. 

Primo numero =zx , fecondo ==y , dunque A, :*x-t;)(y=Q= 
^=xX'¥-ttyy'-'Xtxy , della radice ty—x . Si fpurghi per xx , e quin- 
di fi divida per y ^ farà coli' antitefi i/x=rfy— j^ , & j r— /"T^ , 

Inoltre deve eflere B. x-+-j^-f-a=n , ed in quefl:a formóla B fò- 
ftituifcafi il valore di x , ricavato dalla formola A , ne rifulta 

ridotta ec. B. -=2- y^ — i^ = mm , e multiplicando per xt^ 

farà tty'^lty^'^^aP=^^tmm , e per antitefi , e dividendo ^c. 

y = — Guai valore di y foftituito nel valore ài x ^ 

ne darà j^se-,^ . e ipurgando lotto* e lo* 

pra 



ora per itj x = primo numero ricercato, & 

y = ^ fecondo quefito numero* 

Sia per efempio il dato numero tz=3 5 ^ e prendafi V arbi* 
traria ^=3 v ^ 1* «^^ra arbitraria m=7 , faranno 

^^ 9X49-3 5 X9-49-<-3 5^ 111^8: fimilmente 

9-Hd— i 14 

— oX49~ X3; j«___4 __ g ^ epperò 64-1-3 ^= * o<> numero qua- 

drato, la cui radice io=ry— jc=:i8— 8, e finalmente x-f^y-htf , 
cioè 8+6-4-35=549=^/11/71. 

PROBLEMI Ql/ A D R j4T IC I 

SEMPLICI. 

PROBL&MA 1% 

Ritrovare un numero , la cui metà multiplicata per la fua 
terza parte produca il numero 54. 

Risoluzione* 
Kumero ricercato a=x , fua metà = —, fua terza parte = — 

* • 3 

dunque — X — =5 4 , ed attualmente multiplicando, farà — = 54, 
e multiplicando per 6 , ne rifulta xx=3i4 , e traendone la ra* 
dice quadrata, farà jc=::+:;^v^324=i8 j epperò —5=9 — =6, & 

• 9X6=54 • 

Generalmente . 

Se fi fofle propofto , che il prodotto della metà colla terza 
pyte facefle il numero a , farebbe ftato xx=^6a , & x=:±:V^&n 

Problema IL 

Un Maeftro di Aritmetica mandò due fuoi figli feparatamen- 
te ad efigere alcuni fuoi crediti, ritornati a cafa , ne dierono 

conto 



\^7 
conto al Padre , dicendo , che il Primogenito avea rifcoflb mi- 
nor numero di feudi del Cadetto' ^ e che delle fatte rifcoffioni la 
differenza multiplicata pel numero maggiore ^ formava il nume** 
To =a 9 ma multiplicata pel numero minore , faceva il nume- 
ro =i : però il Padre, ritrovaffe il maggior numero , ed il mi* 
note degk feudi efatti dal Cadetto , e ' dal Primogenito • 

Risoluzione. 

• 

«Siano gli ricercati' numeri , maggiore =x , minore ==y , fa- 
rà loro oifFerenza x^y , e per le propofle condizioni ne niifco- 
«o le due equazioni ^ xx^xy=ui , & xy^yy==h j e volendo 
trattare le fuddette due equazioni colle ufate maniere ( m. 
IH*) , fi ridurrebbe la foluzione a grado molto intralciato $ 
che però adoperando il calcolo , che torna più comodo , fi fom- 
mino le fopraddette due equazioni ^ farà loro fomma xx^yy— 
^xy-^xy^za^b'j cioè xx-^y^or^-b ^ e per antitefi A:^=:a-+-i-H 
•+yy 9 cioè yy^^xX'-a-'b : e conciofiachè in tutte le difuguali 
quantità la differenza aggiunta alla minore, nella fomma viene a 
formare la maggior quantità, e fottratta dalla maggiore ^ lafcia 
nel refiduo la minore , però fia la differenza x-;y={ , farà y:ss=:x--iy 
e quadrando avrafli yy^s^x—xx^-^n , e paragonando quefli due 
valori di yy ^ farà ar^j:— iJKr-f-hf{=ycx— a— ^ , ed elidendo il comu- 
ne xjc , e per antitefi ix^— a— fez=j;j . Ma perchè la differenza 

jXJC==a, farà Jf=— » qual valore fòflituito nel membro 2 x{,ri« 

fuita 2 f X a— fc=:ff , e riducendo farà la— a— i=:{j , cioè 

^t— ^=:f { , e traendo la quadrata radice {s=rh vi— ^^ i e perchè 
X = — , foflituendo il valore di ^ , farà x = ^f - ^^ — - -^ f 61 y 

=Ar-f, farà j^=d:;7=^-{, <^ioèy =t+:^7^- V^j::!* • 
Sieno 0=14 , fc=i 5 , faranno a-^hzsz^ , 5's==^v^'^II^==3= 



v^24— 1 5 =sr±yr^ j dunque x=— =~=8 , & 

K 3 

yssx-i'=±:^^~ — Va~~b =—: -3=8-3=5, cioè*=8,,y:=:y 



r* 



j=3 j d'onde xx-^xy^sza , cioè ^4— 40==:i4 ^ & xy-^yyrs^b ^ 
cioè 40—15=15 . 

Nella rifoluzione di quefto problema fi è praticato un me- 
todo particolare , perchè nel cafo prefente fi è ritrovato più 
feraplice, e più comodo, come quello, che fpeditamente ne ha 
condotti ai valori delle due incognite x, & y., i quali però fi 
farebbono ritrovati colle regole de' num. 1 1 1, , e 112., ma con 
maggiore proliffità j e fi dee avvertire , che le regole date nei 
detti luoghi , ficcome altre ancora 9 hanno il vantaggio di et- 
(ere ficure , ed immancabili in qualfivoglia cafo j e feguitando 
quelle, fenza dubbio fi arriva alla feparazione de' valori della 
incognita, ed alle foluzioni de' problemi .. Ma le generali rego- 
le non hanno Tempre il beneficio di effere le più brevi , e le 
più comode , ed a tale *, che in alcuni cafi particolari non fi 
poflbno ritrovare altre vie fcorciatoie , per le quali con paffi mi- | 

nori fi giunga al ritrovamento de' valori delie incognite : il me- i 

defimo fi vede fiiccedere ancora nelle operazioni numeriche , I 

nelle quali febbene abbiamo la regola generale , e ficura , alla 
quale attenendofi , non polliamo mancare di condurre al Aio fi- 
ne la operazione medefima, e nei cafi medefimi fono di mol- 
to foccorfo , ma vagliono folo in quello , o in quell' altro cafo, 
né per quefti può darfi una certa regola generale j ciò fiicce- 
de -» per efempio , nella divifione di un numero grande per un 
altro di non poche figure , per la qual operazione abbiamo la 
regola ficura, ed univerfale al numero 42 j ma in molti cafi^ 
lo andar dividendo per tutti i divifori del divifore , è un ri- 
piego , che giova ad agevolare la operazione , ed ove pofla 
adoperarfi, è affai comodo , non vale però , fé non quando il di- 
vifore è il prodotto di vari numeri femplici . 

Per l'ufo di quefti compendi, e per la invenzione , ed appli- 
cazione, di quelli nella rifoluzione analitica dei quefiti , non è 
poflibile il dar regole univerfali. Si puote però dire ingenera- 
le effer fempre lecito il comporre tra di loro in qualche mo- 
do efcogitabìle le equazioni del problema , purché fi proceda 
con giufto raziocinio , cioè purché dalle equazioni preceden- 
ti , legittimamente fé ne deduca dover rimanere ancora cofe frg 
A loro uguali dopo la operazione , e combinazione che fi vuol 

fare. 



fare . Per efempio , due equazioni poflbno legittimamente fom- 
marfi infieme , e fottrarfi ima dall' altra , eguagliando fra di lo- 
ro i rifultatì da cotali fommei e fottrazioni j perciocché , fé ab- 
biamo a=^ 9 & c=^ , farà a-+-c=^H-^ , ed a—c^b^d \ potran- 
no ancora multiplicarfi fra di loro le equazioni , ove giovi il 
farlo, perchè fé 0=^^, & czsid multiplicando cofe fra di loYo 
eguali per cofe eguali , i prodotti rifultanti non poffpno non ef- 
fer eguali } onde farà confeguenza infallibile efTere ac=bd , & 
ad=ùc . Onde fé fommando infieme le due equazioni , o multi- 
pticandole , o fottraendole una dall' altra , riefce di ricavare una 
confeguenza 9 la qual conferifca al più fpedito fcioglimento del- 
la queftione , fi puote ufare quefto compendio, con ficurezza di 
non indurre errore nel calcolo . I valori trovati per mezzo di 
quefti compendi faranno legittimi , e potranno , occorrendo , fo- 
ftituirfi nelle, altre equazioni , e le rifultanti equazioni faranno 
vere . In fine , purché fi proceda con giufto raziocinio , le confe- 
;uenze faranno fehipre giufte , onde le don quefti artifici ,^rime- 
:olando fra di loro le equazioni del problema , riefce di fpia- 
riare la ftrada allo fcioglimento della queftione; nefluna necef- 
fità abbiamo di ftar attaccati alla regola generale , in modo che, 
óve trovifi espediente , non poffa abbandonarfi quella , proceden- 
do per una ftrada più compendiofa j e quefto è per l'appunto 
ciò , che fi é fatto nella qui propofta queftione . E' ancora alle 
volte confacevole al più foUecito fcioglimento del quefito l'in- 
trodurre una nuova incognita nelle equazioni, oltre a quelle , 
che da principio furono denominate , quantunque foffero quelle 
fufilcienti alla rifoluzióne del quefito , ciò facendo , affinchè, me- 
diante alcuni altri teoremi già noti coli' irfo della introdotta, fi 
vengano a rifparmiare le poteftà , a cui elevar fi dovrebbero 
le prime incognite , il che ove riefca d confeguire , ben fi ve- 
de, che rifi^armiate le dimenfioni della incognita, il problema 
fi riduce a maggiore facilità . 

Dee però ftare avvertito T Annalifta , che molte volte ufan- 
do quefti compendi , accade , che non %^ovino poi tutti i va- 
lori delle incognite , che fervir poffono a fciorre la queftione, 
prendendofene qualcuno appunto , quando riefca di far fparirè 
dtlle equaziom le maggiori dimenfioni delle prime incognite ; 

onde 



no 
onde in fine fi conchiude, che la via indicata ai numeri m. 
1 1 1. è Tempre la più ficura per condurre ad una perfetta , ed 
adeguata rifoluzione del problema. 

Proelema.IIL 

T>ivìdere un dato numero a in due parti , delle quali i qua-* 
drati fiano differenti Ira loro di un altro dato numero b. 

Risoluzione^ 



Sia la parte maggiore s=x , fuo Q = jcx j farà V altra refi- 
dua ==M— X, fuo nsatf— lojc-f-xx , ed al maggiore xx fottraen* 
done il minore, farà differenza xx— aa*+iax— xx, e (purgando 
fia la propofta differenza s^iax-^oa , la quale deve effere ugua- 
le al dato numero b , onde nafce P equazione zox— 0^3=^, e per 
antitefi xaxsssb-^aa , e dividendo per la , farà finalmente 

x=*±^, Prendafi a=8, & ^5 , farà x = l±±i=l? , 
prima parte maggiore j farà T altra parte *-x=S— — = "^ ^ 
s=^* Di quefte ritrovate due parti del dato numero 8 fono 
i quadrati 12L-1 della radice -4 9 ^ 3^113. minor parte ^ egli 

è il quadrato = ^-^^^ , che fbttratto da quello, ne lafcia il re- 

f 1 fio 
iiduo — — =5=^ • Se in altra ipotefi il dato numero da di- 



videre a fi faccia =: ir , e la data differenza ^=17 , farà 
x=i^-., e r altra parte farà ti -Zìi— —r^^. Il quadrato di 

ili cglr è lEZli, e raltro quadrato di 1^ , farà I£ÌÌ? , 

22 ° 484 ' ^ »2 ' 484 \ 

e Sottraendo quefto da quello , farà la differenza s=:-i^=i 7 . 

Sembra adunque a prima vifta , che niffuna condizione richie- 
dafi fra i dati numeri a ,. & i , acciocché fi poffa rifolvere la 
queftione ;. anzi fembra , che qualunque fia il dato numero a ^ 

m 

e 



1 1 1 

e r altro b^ fempre fi troverà una Ar=: -, che rifolveràil 

problema ; e di vero in quefta formola non fi fcorge condizio- 
ne veruna : dall' altra parte intendere non fi puotè , come fia 
mai poffibile , che un dato numero a , il quale piccioli/Emo fi 
potrebbe prendere , fi abbia a divider in due parti , gK cui qua- 
drati difFerifcaiio tra di loro pel dato numero b , che fi potreb- 
be ftabilire grandiflimo. Per efempio , come Punita divider fi 
poiTa in due parti , delle quali i quadrati fiano fra di loro di£^ 
ferenti, di mille, e di cento mila unità. 

Quefta rifleffione ne dona il luogo ad un avvertimento mol- 
to importante da ayerfi nello fcioglimento delle queftioni col 
mezzo della analifi , quando nel progreflb del calcolo fi debba- 
no fare i quadrati , oppure eftrarre le quadrate radici . Vuolfi 
adunque dire, chi quante le volte per efprimere le condizio- 
ni del problema egli è d* uopo formare i quadrati delle quan- 
tità , o quando per trovare il valore della incognita , trarre fi 
dee la quadrata radice da qualfivoglia quantità , allora il valo- 
re della incognita ferve, a fdorre non folo la propofta queftio- 
ne , ma qyalche altra eziandio , alla quale lo analifta rivolto non 
avea il penfiero. La ragione di tutto ciò egli è lo avere ogni 
quadrato due quadrate aiverfe radici , d' onde ne nafce , che fa- 
cendofi da quella radice, che fi quadra neir adoperato calcolo 
il quadrato , ne riefce la medefima equazione , come fé il qua- 
drato formato fi • fofle dall^ altra radice non efprefla nella que- 
ftione , il perchè confeguentementè con uguali maniere la equa- 
zione» fervirà per rifolvere altra queftione non già propofta , co- 
me fi è ufata per difciogliere la efprefla , in cui ftata. vi fofle 
r altra radice , che il quadrato medefimo viene a formare j coir 
efempio T avvertimento più chiaro vedrafli . 

Nella queftione propofta deefi fare il quadrato di a-^x , il 
quale egli è aa^xax^xx , e lofteflb quadrato confeguito fa- 
rebbefi da altra radice x~a . Dunque fé propofto fi fofl^e x—a 
in vece di a— jc, la medefima equazione farebbefi ottenuta Col 
proporre di ritrovare qualunque numero x, da cui fottraendo- 
ne il dato numero a , il quadrato del réfiduo fofle minore di 
una data differenza ^ , di quello , che fia il quadrato del ri^ 

Q chiefto 



Ili 

chiefto numero x • Certamente la equazione farebbe ftata la 
medefima , concioiiachè dal quadrato di x fi farebbe dovuto 
fottrarre il quadrato di x— a , che è lo fteflb del quadrato di 
il— X } il perchè ritrovato il valore di x ^ che dalla equazione 
rifulta , quello farà per rifolvere non meno quefta nuova , che 
la prima queftione, anzi fcioglierà quella prima ^ fino a tanto 
che X farà minore di a, cioè una fua parte , ma fcioglierà Tal*- 
tra 9 quando x comincierà ad efiere maggiore di a , ed allora 
il quadrato di x— a, e noit già T altro di a—x farà quello, che 
intendere fi dovrà tratto dal quadrato di x , acciocché nel refi* 
duo fi ottenga il dato numero b j allora la quifiione non già 
più farà quella , che da principio propofta ne venne , ma al- 
tra di ritrovare un numero , da cui traendone il dato numero 
a, il quadrato del refiduo per il dato numero b fia minore del 
quadrato del numero già richiefi:o. • 

Ricavafi da tutto ciò , che per ifciogliere precifamente la. prò- 
pofita quiftione, fia d^uopo, che x fia minore di a, condizio^ 
ne , che viene a limitare quella univerfaUtà , che pareva poterfi 
dare alla x , e toglie di m^zzó la implicanza accennata nella 
medefima univerfalità • Quindi addiviene , che fra ie date a , 



aa-^b 



8c b j tale condizione efTer vi dee , che ( valore di x ) 

fia minore di a ; locchè feco ne porta , che b fia minore di 
ìza i vuolfi dire , che la data differenza dei quadrati dee efier 
minore del quadrato del numero «, altrimenti il propofto nu- 
mero non mai farà divifo in parti aventi la data condizione : 
anzi allora è , che il dato numero a tratto dal ricercato nume- 
ro X , altro numero ne lafcierà , il cui quadrato ecceduto farà 
per lo eccello ^ , dal quadrato dello fi:eilb quefito numero ; ed 
in quefti termini la quiftione non ha limite alcuno , dacché 
amendue le parti comprende j egli è perciò neceflario , che nei 
problemi , in cui conviene formare quadrati , o eftrarne quadra^ 
te radici , p una , o più volte , fi dee bene avvertire , e diftin- 
guere qual fia tra valóri dell' incognita quello , che difcioglie la 
precifa quiftione propofta , e quale è quello , che altre questio- 
ni difnoda , entrate nella equazione col progreflb del calcolo , 
diftinguendo i cafi , in cm il valore medefixno rifolve ora Tuna^ 
ora r altra quiftione. Pro^ 



Problema IV. 

Si ricercano tre numeri > di cui le tre fbmme a due a due 
multtplkate , per il rimanente facciano tre prodotti uguali a tre 
numeri dati a y b^ e . 

Risoluzione». 

n prefente problema va trattato con tutta attenzione per evi^ 
tare la confufione nella lunghezza del calcolo , e far à , che 
non afcenda a grado molto fuperiore . Sia pertanto primo ricer- 
cato numero sssx ^ fecondo =sy y terzo ={ , e quindi le tre 



equazioni jcjH-jrj=say d5alla quale {±=r j xy-+*yj— r^ , xy^ 

Per ritrovare altro valore di ^,: fi fommìno infieme la fecon- 
da , e la terza equazione j farà iJcy-+-jf{H^j^{=i-Kc , e per an^ 
titefi' x^'^y:^ssh^c—xxy j e dividendo per x-^y , ne nafce un, 

fecondo valore di r= Z^lZ ^ e da quefti due valori di r 

omettendo il comune diviibre x-hy , fi ottiene l' equazione 
fl=^-+-c— ijcy, e per antitefi.> e dividendo per xx ne nafce un 

valore di y=r . 

Per ritrovare un altro valore di y fi foftituifea nella fecon- 
da^ e terza delle tre prime equazioni il valore^ ricavato da^ 

la prima ^ doè = • farà xy — ^=i,cÌDèjcjcy-hJcyy-+-fl- 



^bx-^by '^ OC xy ^=zc , cioè xxy-^xyy-^-ax^^x-^ey , e fot*- 

traendo Tuna dall' altra ^ rifulta xxy-\'Xyy^ay—xxy—xyy--'ax=^ 
-sshx-^-by—cx—cy , e fpurgando ay-^ax^zbx-^hy—cx^cy , e per 
antitefi ay+gr— ^y==^x-j-fljf— ex , e dividendo per «-f-c— ^, farà 

y s= ^ , valore da paragonarti coU*^ altro valore di 



b-^c—a , bx-^ax—cx b^c-^a " ^ i- Jr i /r • 

j. onde — j — =: , e togliendo le frazio- 



2X 4-#-^— <> ZX 

ni ^ e fpurgando farà aoxjc+x^jcjc— xcjcxsssiainhcc— aa— ^^ 9 e di- 
videndo. 



"4 

videndo per la-^ib—ic , ne nalce xxss: 7— y e traendo 



la quadrata radice farà x=-t: /^ ^^ -fr^c--tftf — ^ «_^y^^ , e fo- 
ftituendo quefto valore , faranno y=z —7 — 9 & 

^ ^(*Vm VST 

Rimane ora di prendere delle tre cognite quantità a, i,r, 
una quale ne aggrada e , e trattarla come arbitraria , ed inda- 
garne i limiti fuoi, acciocché il valore di x non riefca imma- 
ginario , ed impoflibile , e tutte e tre x^ y ^ {fi ricavino quan- 
tità pofitive . 

Per avere dunque x reale, e quindi pofitiva, egli ed* uopo, 

che il fuo valore ilJtffZI^^II — fia quantità pofitiva ^ e quin- 
di reale , epperò numeratore , e denominatore della radicai fra- 
zione, deono effere amendue pofitivi , o amendue negativi. Il 
denominatore fempre farà pofitivo , ove fi prenda c<jx-\rb , ed 
il numeratore farà pofitivo , dove fia iai-»-cc>àiH-fó , e per an- 
titefi ce^aa-^bb—iab j e perchè amendue le parti del confron- 
to fono quadrate , traendone le pofitive quadrate radici , farà 
c>a— i, fé egli fi è prefo a>^, altrimenti fé i>a , faranno po- 
sitive ràdici e , & b—a , onde effere dee c>b—a . Tralafciata 
adunque la radice negativa , come quella , che è inutile , e per 
quanto da prima fi è detto, non fé ne può fare ufo determi- 
nato , fi prenda la radice pofitiva , & e maggiore di quella , 
ed otterraffi V incognita x pofitiva , e pofitive le altre incogni- 
te j^ , & f . 

Sono pertanto della arbitraria e limite di minoranza, doven- 
dola prendere c<Ca-^b , e prendendola ( fuppofto che fia a>b ) 
c>a—b , oppure effendo a<:jb , dovrà effere C>b-^ limite di 
maggioranza , 

Si fcelgano pertanto gli dati numeri a , A appiacere , a==i3 5, 

^5=6 3 , c=i 44<;a-H^ , & >a— ^ , faranno jcasg/^ ^^ ^^^7""^^ ^~^ 

2^'4-2^— 2^ 

= 11 



_ 1^5 

asi i=Vw , y = — =3 , f= — __= 9 j laonde 

;^Xf=i2-H3 X9= 135 v«^^Xj^=T2^X3=63 ,&j^^X:^== 
3^9X12=144 . In fimigliante maniera prendendo bz>a^ cioè 
0=50, ^==54, c=44<;a-j-^, & >i— iz, e le tre incognite fa- 
ranno x=4 , j^=6 , {=5 . 

« 

Avverti MBNTo. 

.Giova non poco lo avvertire generalmente, che tutti gli pro- 
blemi appellati numerici fi rifolvono , e con maggiore univer- 
falità eziandio colle fpecie analitiche , ma vi bifogna molta fran- 
chezza di calcolo. 

Perchè, come fi è veduto , fono gli valori algebraici delle 

tre mcogmte x = — ^ — ; « 

^ 2^^ 26 — IC 

V^ab^^cc—^aa—bb 



a ^ c ■ *b 

* ^^ xVTàb^cc-^^^^aa^b • ed eflcndo omai ritrovati gli tre valori 

delle tre incognite , torna molto in acconcio , per evitare la con- 
fufione, e ben rifoivere il quefito , formare difiintamente gli 
opportuni tre prodotti x l^ y l^ & ^ y ^ i quali faranno 

J ^iab^cc — aa — bb y 1 E^ zab-^ cc — aa — bb *^ • Si cancellino 
za-^ib-^ic za-^ib'-^ic 

( fpurgando fotto e fopra ) le due quantità radicali , che 
fono in luogo di numeratore , e denominatore , e farà il puri- 
ficato prodotto jcf = ^ — fu. . In fimil maniera fi ricavi V altro 
prodotto . * 

T^iab-^cc — aa-^bb ^^ 4-*"^-^ 

%a-^ ib — zc JSl, ^ J^zab^cc'-^aa — bb 



a-^b — e X 



a-i-c — b 2jf-»-2^— 2tf 

Parimente fi cancellino le due quantità radicali , numerato- 
re, e denominatore , e per lo motivo medefimo fi cancellino 

le 



t%6 

le fimili quantità a-^^-^ , onde puriiicato ne viene il prodotto 



% 



Finalmente fi formi il terzo prodotto xy , farà 

^y—V — :; — ~L ^A Tr — 1 — ; e perchè le 

due quantità radicali fono amendue ne' numeratori , che deono 
multiplicarfi tra loro , però cancellandone il fegno , rifulta 

xy=z ■ ' JL j.: fi cancelli il numeratore, 

denominatore a-+-B—c , e fi multiplichi pei due , cioè p«r % il 
divifore della feconda frazione y e farà finalmente lo e^urgata 

prodotto xy=z^ "^7" > « perchè fi. fono ritrovati gli al- 



tri xf= >j^f = . , e quindi farà 

^f"'*J^f= ' = — =^> come e ftato propofto. 

xy^yi^= T • ^ e nducendo a comune de^^ j 

nominatore farà ry-^iy = ^ '^•^cc-aa- hb-^g^b^ X^-h>~^ 



x(ò-¥<C'-<ia--lib-^aa-k-ab—ac-^aC'+'hc—cc—ah—bb-¥-bb - 

== — — — : y e fpuf- 

gando , e dividendo fotto , e fopra per 2 , ne rifulta il prodot- 
to fecondo ,. il quale da quanto fi è propoftp , dee eflerc sssb^ 

. y ah-^bc bè 

Cioè X^^-hy^ss- 



Finalmente colle ftefle maniere di operare , ritrovare fi vuo- 
le il valore del terzo prodotto -^xy-^x^ comandato =c;ty-#" 
. ^y iab-\rcc-bb—aa _^ar^c—b .. . ^ , 

^~ loH-zc— 2» — *■— r~ —"^ » *^ nducendo farà 

^y-^xx^ì±±ff=Èt^^±H^£<^EL., vuolfi dire 

v^-u.A^^'* * <*^-f-<:c— M— aa-h<w-4-cc-+-M-+-i oc— 2 ab— ibe /. 

xy -+- jf j= _ _ ^ — «_.f e fpur- 

gando ,. e dividwido per i.Ia. ridotta frazione^ proviene 

xy 



xy-*-x{s:^ — f ^"^ ■ ■ sssc'f laonde tutti e tre i purificati prodotti 



vengono ad effere jf{-l-^{=s *+yX{= == — =« , 

ah^bc—-bb , 




ac-^cc—be 



PROBLEMI qUA D R AT I C t 

AFFETTI, 

Problema I. 

Uno che ritornava dal Mercato avendo comprati cavalli, e 
capre, fu interrogato quante beftie avefle, e quanti cavalline 
quante capre . Rupòfe , le beftie tutte fono per numero =:d , 
ho comprato le capre uft feudo T una , ed ógni cavallo tanti 
feudi , quante fono le capre , ed ili tutto ho fpefo feudi zszb ^ 
fi cerca il numero diftinto de' cavalli, e delle catare • . 



R I S O L tJ k t N E. 



/ 



Sia il numero delle capre ==jc , farà il numero de' cavalli 
=ar-jc , ed il loro valore farà di feudi xy^a — x =zax—xx , e per- 
chè le capre furono comprate uno feudo Tuna, (ara il valore 
di feudi =^9 qual fomma di fondi efTendo =^ , ne nafce l'equa* 
zione ax--xx^x=J) ^ e per antitefi totale farà :x:jc— ar— x=— ^ , 

ed aggiugnendo — -*- h-- Q del coefficiente ^ix^xx-^ax—x 

(UL xcL I cut la I « ti f 

— — p , e traendo la quadrata ra- 



4 4 4 4 4 4 



dice , farà JcZgZL=^/ ^^'^"^"^-^'~^ , e per antitefi 

^ 4 



2 



SÌ2(no «s^4i 9 iarà orzaci 7*64, & idE=s84 , & •4i-i^£sb420 ^ 

& 4fc=i68o } che però la quantità ràcficak «H-ia-f^i— 4^=? 

»e 1 849 — 1 680 ss 1 69 quadrato deUa radice i j , 

& 






due quadrati di :(?# • di B^x^ d'onde la equazione quadrati*!^ 
ca affetta aaT^txx^xhx-^bb ^ la quale mcmeggiata coli' ufo del- 
le {opra ftabilite regole j ne fomminiftra il finale valore di 

X ss: ' ^ *^^^:z!L, ^ ed ecco come dallo avere refa più gè* 

nerale la queflione ^ ponendo a , & & in luogo dei determina- 
ti numeri 74 , & 46, fé ne ricava una* regola generale per tut- 
te le $1 fatte formole ^ ed è che mai il problema non potrà 

efTere fciolto, dove non fìa %ad;>bb^ oppur fiaafl> — . Con- 

ciófiachè il quanto xaa—bb fotto il radicai fegno locato 9 noQ 
potrà mai efTere pofìtivo , ove non fìa %(ia>bb , e non efTen- 
do pofitivo il quanto , da cui eftrarre fi dee la radice quadra- 
ta, non puote ufcir fuori un valore della incognita x^ laonde 
bifogna, che il quadrato del numero , che efprime la ruba del 
primo fia maggiore della metà del quadretto* del numero fecon- 
do 9 che ne indica quanto più del terzo il fecondo avea prefb; 
altrimente fi rende imponibile la foluzione del problenn . 

Bifogna inoltre^ che ^zéa—hb iia maggiore di ^» e non già 
che quefla condizione iia neceffaria per rendere reale il vab^ 
re della incognita x, ma folamente ella dee verificarfì , accioc- 
ché il terzo in vece di partecipare del teforo ritrovato non vi 
abbia piuttoKlo rimeffo qualcofa del fuo, come contra lo flato 
della queflione ne feguirebbe» fé il v alore di x foffe quantità 
negativa . Do vendo a dunque y/t0a-^b effer maggiore di ^ , ac- 
ciocché fia >/%aM^^i-b quantità pofitiva , fa $ uopp , che ila 
quadrando xaa—bb^bbj e per ftnijitefi %aa>%bb ^ ed aa>bb^ 

Finalmente le pofitive radici prendendo , dee efTere a>^ } la- 
onde quando per rendere rtale il valore della parte 3r toccata 

al terzo , baflava , che aa fofTe maggiore di i. M j per render- 
la pofitiva non baila queila condizione , ma riehiedefi , che m. 
iia maggiore non folo di — fó , mi alT intero bb . Se al nume- 

ro delle doppie toccate al terzo, che è '^"f^r^ ^ ^gg^^g?^^ 

remo b , ne rifulterà il . numero delle d9ppie toccate 9I fecondo, 

che 



che farà ?^^"^^ > Tutto il ntim»o poi defle dopj)ietx:ova-ì 
te rifulterà della fomma delle tre porzioni «^ & ìffllÈtÌL^ 

Finalmente --^^ -» le quali fommatio o-t-^ 2^4— ^ • 

Quindi fé laor^b farà un quadrato perfetto , il problema fi 
rifólverà in nuhieti razionali , ma fé laor^b , non è un quadra-^ 
to perfetto, non fi potrà mai rifolvere il quefito, che perlofo-, 
lo mezzo de* numeri fordi. / 

P R O B L E M A IVi 



Un Signore arendo rifparmiato i. di ^ delle fue entrate di 

2 4 

un anno 9 avendo aggiunto anche lire =^9 comprò una cafa: 

fi fa folamente, che il di i. di tutto il fuo reddito multipli^ 

cati per la fatta ipefa faceano la fomma di lite ==a ) fi cerca 
il reddito annuale , ed il valore deU' acquiftata cafa . 

Risolo ztf>)aE« 

Reddito di un anno =x . Rifparmio di tm anno = — x — =-^« 

% ^ 

Prezzo della cafa = L.-i-^j inoltre — di ;! del reddito 

8 3 5 

2=— X — =s — y quantità, che toultiplicata col prezzo della ca- 
fa forma un prodotto — x — -h^ = "^^^"^^^^ , fpurgando per 

8 , farà ■? • — prodotto , che dee effere uguale alla fomma 

di lire =a 5 dunque nafce V equazione 1 =tf , & 

yxx^%hoc=i^(iy e dividendo per 3, farà xx-^ — -=«5 a , ed 

j IT"* i6bb r ^ ^bx ^ i6bb , lóbb ^ 

aggiugnendo ~ =5= , farà xx^ — -I- =5tfH j e 

traen- 



ttaendo la quadrata radice x-^-^ssdz S'"*'1ÉÈÈ , e per anti- 

J 9 

^ '/• , y<a^t66b Ab 

"~ 9 3 

Siano ^=:3 6oo,i-=48 00 ^ -^ =13046000, 02=318^10000, 

3 9 • 

jas=i64i6oooóo , 50+^^ =:i66464000oQ 9 l<i cui radice 

5=40800 9 e tolto — , farà 40800^4800=3 6 ooo=x reddito 

annuo j laonde 2-s=:i35ò0 5 l.-+-fc=i7ioo prez^p deH^cafa, 

.r--= 19100} quindi 19100X17100 — < rrg 3i83ioooo ♦ 
15 

Problema V. 

Dividere il dato numero a in tre parti ,jc,^,f, icui 
tre quadrati xx , yy y n prefi infieme facciano un dato nu« 
mero b. , 

Risoluzione. 

Quefto problema fi propone per prendere da eflb la occafio- 
ne di dir qualche cofa intorno ai cafi della impoflibilità della 
rifoluzione di alcuni quefiti , come anco intorno ai limiti delle 
arbitrarie • 

Dovendo effere x-+-^-l-{=?ra , fi . avrà ^ =0— x— y *, & {{ìs^taoH- 
'^xx-^yy-^xax^xay^xxy . Quefto valore di :[^ fi foftifiufca nell* 
altra equazione , che è xx-4-j^j)^-+-fp=^ j e fi avrà la equazione 
. xx^yy-^-^aa-^xX'+^y— lax—iay-^ixy^^b ^ cioè ixx^%yy--iax— 
— iay-+-ixy=i— oa, la quale è fempre quadratica affetta , o fi 
voglia trattare "per incognita x , oppure y . AfTumeremo dun- 
que X come arbitraria , e tratteremo y come incognita , avrer 

• V à — eia m • * /• j 

mo perciò yy^xy'-ayzzs: —xx^ax^ ed aggmnto, lecondo 

la regola infegnata al num. 1 1 4. alP una , ed ali* altra parte il 

quadrato di , fi avrà j^-t-jcy— oy-4- — . gs- 



i^x 9 -t-oxH : la feconda parte di quella equazio 

ne ridotta a comun denominatore diventa — • . 

4 

eftraendo pertanto le radici quadrate dall'una, e dalP altra par* 
te deUa equazione , fi avrà y^^=r± y^^''''^^'''^^ i e fi- 

nalmente y ^^zf^^^i^ESfiii . 

Per trovar dunque la ^ ( afFunta , che fiafi ad arbitrio una x') 
conviene eftrarre la radice quadrata del quanto xh^-aa—'^xx'^xax , 
ed aggiunta quefla radice quadrata al quanto a-^jc ( o levata dà 
quello ) , deefi dividere per metà la fomma , o il refto , ed in 
tal modo fi comporrà la y $ fottratta poi dal dato quanto a la 
fbmma delle due porzioni x^Qc y ^ il refiduo farà la terza por- 
zione defiderata del dato numero a. 

Se il quanto zi— aa— 3Xa:-hix pofto fotto il fegno radicale , 
farà un numero pofitivo , potremo eftraerne la radice quadrata 
coli' artificio infegnato al num. 55. } ma fé farà un ^quanto ne*' 
gàcivo 9 quefta radice quadrata non mai fi potrà efiraere ^ non 
eflendofi mai infegnato , né potendofi inf egnare , e neppur con- 
cepire in mente il modo di eflraere le radici quadrate dai nu- 
ri negativi, né credafi già , che ficcome -i-c é la radice qua- 
drata di -^cc , cosi — e pofia prenderfi per la radice quadrata 
di —ce , e che perciò cpnfiderando il dato quanto =zcc , co- 
me fé fofle pofitivo, ed eftrattane la radice H- e, poiTa poi mu- 
tare a quefla il fegno , e prendere —e per radice del quadra- 
to negativo —ce : non potrà giammai né —e , né alcun altro nu- 
mero negativo affegnarfi per radice quadrata di qualfivoglia nu- 
mero negativo j perciocché niun quanto , ancorché negativo 
multiplicato in -fé flefTo puote. mai mettere in eflfere un prodot- 
to negativo ; laonde d' ógni quadrato pofitivo -Hcc potranno 
bensì afTegnarfi due radici quadrate , delle quali una è -i-c , e 
l'altra —e, ma del quadrato negativo —ce ninna radice quadra- 
ta potrà mai rinvenirfi , né fra i numeri pofitivi , né fra i ne- 
gativi , e per confi^guenza la radice quadrata di un numero ne- 
gativo farà un quantq. impoflìbile d^ ritrovarfi, fia fra i pofiti- 
vi, fia fra i negativi, e quando il valore* di un numero inco- 
gnito 



134 . 
gnito viene efpreno per la radice quadrata di un iiuihtfro ne^ 

gativo 9 tanto bafta per far conofcere il medefimo numero in- 
cognito impoilihile a ritrovarfi , " perciò i quanti efprefli per le 
radici quadrate di cofe negative ^ fi chiamano immaginari ^ e fé 
in una quiflione R ricavdfe il valore della incognita efpreilb 
per la radice quadrata di un quanto , il quale fecondo la varia 
qualità dei numeri dati ^ potef^ in un cafò eilère poiitivo , ed 
in un altro negativo , il problema farebbe folubile , quando il nu- 
mero, da cui eftraerè fi dovefTe la radice quadrata ^ fofle positi- 
vo , e farebbe impoffibile ad eifer fciolto nei cafi , ne' quali la 
radice quadrata trarre fi dovefTe da un nutneto negativo ; co- 
me fé fciogliendo un problema , in cui fiario due numerì dati 
a , & é , fi giugnelTe alla equazione xXs=sda—ah , onde fofle fi* 
nalmente la incognita jc=HhVif4 — aò ^ finattanto che aa fofife 
maggiore di ai, e confeguentemente 4^1— ai foiTe un numero poM 
fitivo , il problema farebbe poffibile a rifolverfi , ma fé oa fof- 
fé minore di ab ( il che accaderebbe , ove il dato numero b 
Fofle maggiore deir altro dato a ) , allora dovendoti eftrarre la 
radice quadrata da un numero negativo, ed eflendo impoffibi- 
le una tale radice quadrara , farebbe impoffibile il valore di x. 

Eflendo poi impoffibile la radice quadrata di un quanto ne- 
gativo , farà impoffibile ancora àggiugner quella a qualunque 
altro quanto , ancorché quefto fofle reale j perchè la fomma di 
più quailti cofta effenzialmente di tutti quelli , come il tutto 
coda di tutte le fue parti infieme congiùnte , ed una fola di 
quelle parti , che fia impoffibile, fi rende impoffibile il tutto > 
laonde Ce aB farà maggiore di aa, non folamente diverrà im-. 
poffibile Vaa — ab 9 ma ancora diverrà impoffibile c-^y^aa — ah ^ 
ancorché e foflTe un quanto reale, onde fé x foflfe =c-f-v^44 — ab y 
( eflendo ah maggiore di axi ) farà ancora impoffibile il com*- 
pleflb di quefte due parti, delle quali e potrebbe eflere reale, 
ma ">/ aa — ab fupponefi impoffibile . 

E quefla impoflibilità , che nafce dal doverfi eftrarre la radi- 
ce quadrata da' quanti negativi , è una impoffibilità metafifica, 
la quale è talmente conneflfa colla quifl:ione , che in qualunque 
genere di quanti accada , fémpre induce impoffibilità, finattanto 
che rimane negativo' il quanto , da cui eftrarre fi dee la radice 

qua- 



MI 

qnadrslta ; ben altrimenti da quello, che accade y quando la 
infolubilità del problema nafce dalla natura de' foggetti , acquali 
eflb è applicato , ne' quali cafi coir applicarlo ad un altro ge- 
nere di cofe , puote divenir folubile j laddove quando fi tratti 
di. radici quadrate di quanti negativi, la impoffibilità rifultan- 
tio fin dai principi della quiftione in qualfivoglia genere di co- 
fe j che quelU fi proponga y h m^di^fima implicanza fempr^ 
«yrà luogo , e folamente potrà quella toglierfi di mezzo , quan- 
do i quanti dati fiano talmente fra di loro riferiti, che diven- 
ga pofitivo il quanto , da cui eftrarre fi dee la radice quadrata. 
Ciò ftante nel cafo particolare della propofta quiftione , in cui 

il valore della incognita fi è trovato ycs ^ ^ ^ ""^^^ sxx^iax 

aedo il problema fia rifolvibile , converrà , che fia pofitivo , o 
almeQo , che non fia negativo il quanto, dacpi eftrarre fi^dee U 
radice quadrata . Vediamo perciò dentro a quali limiti abbiano 
Il reft^r? comprefi gli numeri dati , e fra quali termini afTume-^ 
re debb^fi la arbitraria x , acciò fia pofitivo il quanto li—aa-^ 
^IxxHr-iox i imperciocché fé ciò non fucce de , non p otrà ef- 

Cfte reale il valore di^,o fi prenda j)^5=^—^^ ^ — aa—jxx-^iax ^ 



oppure y =— -f 2^ ^n jxx^ta^^ j^ quefta ricerca terremo 

il feguente ordine. 

Acciò y fia un quanto reale , conviene , che ib-^aa—^xx-^-iax 
fia. maggiore dello zero , cioè fia quanto pofitivo i conviene per- 
tanto 9 che i due termini pofitivi prefi tutti infieme fiano mag- 
gpbri del cpmpleflb di tutti i negativi : dunque dovrà efTere 
^ÌHrx(ix maggiore di '^oex-irofi , e fottraendo da ogni parte 
ra;r-H^, dovrà eflere lA—o^ maggiore di 3xx— lax^cioè 3x:jc— 
^xax minore di ii— oa : imperciocché egli è comodo il ridur- 
re fempre nella prima parte della equazione ( o piuttofto del- 
la comparazione , perchè non puote chiamarfi equazione , ove 
vsa parte fi pone maggiore dell' altra ) la incognita , cioè quel- 
iti , di eia fi cercano i limiti ì e profeguendo avanti , come fi^ 
yplefimo cercare i valori della <;ip in una equazione quadratica 

aflfet- 
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aflfetta , e perciò dividendo per 3, dovrà eflere xjc— —^mi- 



%b—aa 



nore di , ed aggiugnendo ali* una y ed ali* altra parte dei- 

3 

la equazione il quadrato di -. a { metà del quanto ^ di cui è 

affetto il termine , che ha x , come fi fa nel ridurre le equa- 
zioni quadratiche affette), converrà, che acciò j^ fia quanto 

lax . aa 



reale , fia il quadrato perfetto xx— — -t- — minore di 

^.b-^aa , ad 6b—iaa 



' E prima di andare avanti è neceffario al prefente riflettere, 
che effendo la prima parte del confronto un quadrato perfet- 
to , non può non effere un quanto ppfitivo j conciofiachè , co- 
me altrove fi è detto , ogni quadrato , o provenga da pofitiva' 
radice , o da negativa , è neceffariamente pofitivo , perchè da 
pofitivo multiplicato per pofitivo, o da negativo per negativo, 
non mai ne può nafcere negativo prodotto, ma Tempre mai po- 
fitivo , e perciò il fuperiorc quadrato xx~ -4- — , fempre fa- 

• 3 9 

rà un quanto pofitivo ; fé adunque ella è neceffaria condizio- 

j 1 L r •! j ^ — lax aa -ób-^iaa 

ne per rendere y reale, che fia il quadrato xx -•+- — <C 

forza egli è , che fia quantità pofitiva , conciofiachè fé 

fbffe quanto negativo non potrebbe il fuperiore quadrato effer 
minore . Ecco dunque una condizione , che dee neceffariamen- 
te prefupporfi fra le date a , ^ , ad effetto , che y fia reale , 
ed il problema rifolver fi poffa , ed egli è , che 6b^iaa non 
fia quantità negativa, vuolfi dire,che fia6^ì>iaa,cioè 3^^aa; 

e quindi b^ — , o almeno 3= — , condizione, fenza la qua- 

le niun valore di y potrà effer reale . Se adunque effendo 0=3 o, 
fi domandaffe la divifione del numero 30 in tre parti , delle 
quali facendone i tre quadrati, foffe loro fomma ^ssi 66 , il 

prò- 



problema farebbe infolubile , perchè il numero fessi ^^ non fa- 



cui rr ì tì 1 aa 



rebbe uguale, o maggiore di — ^efTendo aa=9oo,&fe= — = 3 oo • 

Se dunque non è 3Ì>fla, non occorre andare più avanti , il pro- 
blema è infolubile , e tutti i valori di y divengono immagina- 



la 



ri , eccettuato il cafo del minimo fc= — , nel quale deve effere 

3 

;c = — ; quindi rifulta ^= — , e rimane {== —, ed a divifo in 

tre parti uguali. Supponendo però, che fia 3 i>tw , profeguire 
fi puote la ricerca, intraprefa fopra i limiti , dentro de' qua-^ 
li prendere fi dovrà V arbitraria x , acciocché y fia reale : ed 
avendo già ritrovato , che per effere y reale , fa d' uopo , 



che fia il quadrato xx— 1 < , fi dee conclu* 

3 9 9 

dere , che la quadrata radice del primo termine del para* " 

gone dovrà effer minore della radice quadrata del termine fe- 
condo • Nello eftrarre però tali radici , heceffità vuole di aflì- 
curarfi di prendere le pofitive radici dell'una, e dell'altra par- 
te : dacché non vale la* generale confeguenza , che dallo effer 
maggiori i quadrati , debbano eziandio le radici effer maggiori: 
è veriffimo , che fia i44>9, e che confeguentemente le pofi- 
tive radici prendendo, fi poffa conchiudere legittimamente , che 
ancora fia ii>3 , ma non fi potrà già conchiudere , che fia 
l'altra radice di 144, cioè — 12>3 , perocché da una parte la 
negativa radice fi prende , e dall' altra la pofitiva ; ficcome nep- 
pure conchiudere fi potrebbe, che fia —i2>— 3, perocché nei 
negativi la cofa cammina tutto al contrario di quello , dove fi 
prendono amendue pofitive le radici di quei quadrati , che fi 
paragonano tra di loro . 

Ciò ftante avendo noi ritrovato , che per rendere y reale 

lax . aa ^ ób—iaa 



debba eflere. xx -4- — < , a volere conchiudere > 

3 9 . 9 , 

che anche la radice quadrata della prima parte , debba effere 

minore della radice quadrata della feconda, bifogna, che ciaf- 
ficuriamo di prendere le radici pofitive. 

Quale dunque dovrà prenderfi per radice pofitiva del quadra- 

S to 



to XX— — «f-+- ^ <MÌ Dovremo, npi prendere x <« , oppue 

ì 9 3 

— tf — X? Ciò dipende dal voler noi prendere x maggiore , o 
j 

minore di -- a « mentre che fino ad ora non Tappiamo , che fia- 
vi limitazione alcuna da non prenderla a noftro arbitrio • Se 
vogliamo prendere x m^iggiore di — a , la radice pofitiva del 

detto quadrato farà x ^ ed allora dal dover eflere xx^ 



lax . aa ^6h — laa 



3 9 9 



, fé ne potrà legittimamente arguire do- 



ver eflere x~<--~-^ ; dal che fé ne deduce, chevolen* 

do prendere x> — , bifogna prenderla minore di t — — — — . 

Che fé poi ne piace di prendere x<i — , allora la pofitiva ra- 

dice del quadrato xx H , farà — ~jc , e dovrà eflere 

^ 3 9 3 

l-;c<!5E!5} cioè dovrà eflere i<x+^5E5f, o vo- 

3 3 3 3 ' 

V ób — laa ^ d 



eUam dire rovefciando x-4 >— » e finalmente 

^ ^ — — ^ 



3 . ? 

Conchiudafi adunque ( fempre fupponendo 3Ì>fla, fenza di 
che non mai potrafli avere alcuna^ reale ), che per dare un 
valóre all' arbitraria x , che reale renda la ^ , fé fi vuol pren- 
dere jc>— , conviene prenderla minore dif — ^_tz2ff, evo- 

3 ^ 3 

lendo prendere ^<—,fa d'uopo prenderla maggior e di ** 



3 — 3 

affinchè V fia reale , locchè in foftanza vale il medefimo, che. 

il dire ooverfi prendere x fra quefli due limiti , cioè minore 

di * 



. «39 

di f"*"^^""^"^ , e maggiore di tZ<^^"^ . Prefa adunque ad 

arbitrio x fra quefti due limiti , fi avramio per ciafcuna x due 
valori di j' » ed amendue reali ; uiio farà 
a-x^Vrb-^a^i^jc^^^a^ ^ l' altro valore 

2 

Affinchè poi pofla ottenerfi una vera divifione del dato nu- 
mero a in tre parti x^ y ^ ^=:a— jc— j)^, e chey non fia piut'- 
tóflo un numero da aggìugnerfi ad a , che una pofitìva parte 
del dato numero a , conviene , che avendo prefa una x pofitiva , e 
minore di a , fia ancora^ pofitiva , ed inoltre che fia x-^y<^tL , ac- 
ciocché anche p=a— x-^y fia un numero ^ vera pofitiva parte di a . 
Il prendere jc<a, acciocché fia x una parte di a, quefta é una circo- 
ftanza ^ che riconofcefi a prima vifta neceflaria , acciocché il dato 
nùmero a divifo rimanga in tre parti : né a quefta condizione fi op- 
pone alcuna delle ritrovate condizioni di x neceffarie per rendere y 

reale ; dacché la condizione di dover prendere x^— T^I^ ^ 

non ripugna al dover prendere x<^à j imperciocché, manifefta- 

mente , e di molto ^ efl'endoa>-II — _7^ ^ ^ potrà fempre 

prendèt-e x<^cl , ed anche > — ^— . Cercheraffi adunque 

fé altri limiti aver debba T arbitraria x ( che Tempre fupponefi 
pofitiva minore di a , e prefa fra i due limiti f-: Il2fl , & 

<— , '****■ ) - acciò fi rendano vere eziandio quefte due altre 
condizioni : e giova dV inc ominciar la ricerca dal valore di 
a-x-^y/ ^tb^^a^^^^^ax ^ p^j. conrinuarla poi intomo all»al- 

CL—X — y/ 7.b 2<fil— 3«x-f-24;c 



tro valore della medefima y z 

Dee adunque in primo luogo efTere 



2 

a—X-hV tb — aa — ixx-^iax 



mag- 



maggiore dello zero , prima condizione Tempre necefiarìameitte 
anneffa al quanto y ; perocché effendo x<Ca ^ farà a— x>o ^ e 

tanto più il pofitivo <z— ;c giunto al pofitivo 






2, 



la fomma diverrà un quanto Tempre più pofitivo. 

Vadafi adunque ad efaminare F altra condizione , che verifi- 
care fi dee nella y , che confifte nel dover effere y-^xK^a nu- 
mero dato j dovrà dunque effere — 1 aa ^xx-hiax ^^^^ ^ 

e riducendo a comun denominatore , ' e per antitefi dovrà effe- 
,re Viif^aa-hiax — jxx < a-^x , ed effendo a—x quantità pofitiva, 
per efferfi prefa x<^aj legittimamente argomentare fipuotedal 
dover effere maggiori le pofitive radici , che ancora della ra- 
dice maggiore il quadrato dovrà effer maggiore del quadrato 
della radice minore ; dunque conchiuder fi dee , che dal dover 
effere ^^'zb^aa-^^xx-i^zax <:a— X , anche debba effere ib—aa—'^xx 
-+-iax<;aa— iax-+-;c;c , onde tutto da una parte locando , fa d'uo- 
po , che fia %b^4ax—taa^4xx < o , e per antitefi iA-+-4aJC< 
<:;iaa-h4XJC, e dividendo per i, effer dee b'^iax<Z%xX'haa ; 
quindi b—aa<^ixx—iax^ cioè xxx^iax'^b—aa , e dividendo per 

% ne rilulta xx-^ax^ , ed aggiunto . — per ogni parte , 

giufta le regole quadratiche affette , effer dee il quadrato xx— 

^ax >.. — ^ • E prima di procedere oltre, fi dee offer- 



ii — aa 



vare , che fé il quanto -. foffe un negativo , farebbe nece{^ 

4 



aa 



•f 



fario, che il quadrato xx— ajc-h — foffe maggiore di quello ^ 
perocché ogni quadrato di neceffità è un quanto pofitivo. Ma 
il quanto . farà negativo quante le volte fia ib<Zaa , cioè 

— } dunque fé b farà minore di — , farà neceffario , che 
x-hy fia minore di a , prendendo per y il valore già in tr apre- 
Ìbflf±22^^i*^S. Queftocafo,che fia^<^potreb. 

be 



I4X 

be intravenire , perocché altra limitazione fin' ora non fi ha , fé 
non che debba effere ^ > — , e può beniffimo effere ^ > — 

3 3 

& i < — : fé quefto accade ^ il valore di ^ , di cui fi ragiona» 

aggiunto air arbitraria x^ farà neceiTariamente una fomma mi- 
nore di a, e per confeguenza sì fatto valore di j^ ben fervirà 
per dividere il dato numero a in tali parti , che del problema 
ne ferbino le efpofte condizioni , fenza che x ad altre leggi fia 
fottopofta, cTie di effer prefa minore di a , e fra i due ellre- 

. a-+-v óA-^zaa o^ a—Vàb — zaa 
mi — ' ■ 9 OC . 

Si avanzi adunque il calcolo per rintracciare i limiti ^ den- 
tro ai quali dovraffi prendere la arbitraria x ^ affinchè la fom-^ 

ma di X y e di ^= — — ^- — 9 iia minore dia, e 

procedendo mai fempre nella ipotefi , che fia ^> — 9 anzi mag- 

giore di — , de* quali fuppofti , il primo fi richiede , accioc- 
ché ^ fia reale , e non immaginario } il fecondo poi é neceffa- 
DO , acciocché la fomma x-hy rifultar pofTa niinore del dato nu- 
mero a } ripigUando pertanto le radici pofitive dei due quanti 

amendue • pofitivi xjc— oxH- — » & — H — , de' quali il primo 
e/Ter dovrà maggiore del fecondo , e quindi legittimamente con- 
chiuder fi vuole, che fia parimente delle radici — — x>_*_:i:ff , 

Dunque — O-^- , che e quanto a due xH ' 



a Vzb- — aa 



2> 



e per antitefi parimente effer dee x<C — ^^^^^, e riducendo 

t a comune denominatore, con eflràrre la. radice del 4, dee ef^ 
fere x< - — LiZIffj fupponendo in queflo calcolo, quanto di 



2 

Ci » f u 

— , e quindi - 
2 2 

va 



fopra fi è flabilito, che fia ;c<:; — , e quindi ;cfiapofiti- 



va radice del quadrato xx— <w-+- — . Volendo dunque prèndere 
* <— conrerrà prenderla eziandio minore di— ^^^^^ ^^^, per- 



chè fia la fomma x^y^a . Ma perchè y ne rief ca qn antità 
Teale , ne conviene da altra parte prendere x^t. — ^ — ^— , è 
quindi egli è d' uop o indag are , fé fia poffibile , prendendo 
— anche x<: ^^ - ^ - ■ ^ » ed infiememente prendere 



Perchè adunque fi pofla prendere una x minore di — , ed 

anche minore di -ZLJ 1 , e nel medefimo tempo maggio* 

re di Z2ff , fenza alcun dubbio è neceffario , che il quan* 

to fia mmore di amendue \ termim —, ed 

e farà certamente tale, fé farà minore della miiìore delle fud* 
dette due quantità , delle quali egli è evidente , che la mino* 

re fia fZ—ii^^, effendo manifefta cofa , che fia — Z — ^-IZfl 



a—y/àb — xaa ^a-^Vzb — aa 



bifogna dunque, che fia < acciocché fi pof- 

la prendere una ^< , e maggiore di-^ , condì- 

zione dimoftrata già neceffaria^ acciocché j^ riefca reale , e non 
immaginaria. 

Ed appunto egli è ^'" . ^^^-i^ii ^\^^^^ ^ g— zb—aa ^ ^ ^j^ 

fi riconofce multiplicando in croce , e levando a^per parte , 
perchè refta —xV ób^-'-naa , che è minore di a--^V\b—^ , e traf- 
portando refta ^V ih — aa^ che è minore di or^riVób-^iM } e qua- 
drando quefti due quanti amendue pofitivi, ne viene i%b—^aa 
minore di 2 ^b—yaor^j^aVób^xaa .^ e levando i termini comuni 
refta zero minore della quantità pofitiva Cb^xaa-i-j^aVób — aa . 

Dun* 



Dunque prender volendo x minore di 1 a , poifiamo farlo, pur- 
ché la prendiamo ancora minore di ^~ ^ — —^ ma infieme 

maggiore di fIZ!ff , il che farà fempre poflibile a fare. 

Qui fi avverta , che nella ipotefi , in cui iiamó , cioè che xh 

fia maggiore di oa, e & di — oa^ il quanto ^"- w zaa ^ ^^ 

^ ? ì 

ceflariamente un quajjto negativo , per effere a minore di Vób — laaì 

laonde purché fi prenda x pofitivà , non potrà non prenderfi 
maggiore di -— — Il2ff ; ficchè quando fia ^ maggiore di l^a 

ogni X pofitiv^r è minore di -— ? , farà reali i valori 

di y , perch è già fa rà la x neceffariamente maggiore dell'altro 

termine ■ ^ che era già prefcritto per rendere^ reale. 

Noi abbiamo fuppoftp nel npfl;ro calcolo di voler prendere 
X minore di — tt , e perciò abbiamo prefa ^a — x per radice 

pofitivà del quadrato xx—ax^ ^aa^ che dovea efler maggiore di 
!lZ1- . Ma fé fupporremo di voler prendere x maggiore di 

4. 

— a , converrà prendere jc — — a per radice pofitivà del qua* 

drato jcjf-T«x-*-— aa . 

4 , ^ ^ 

Ed in . quefta ipotefi , perchè fiajcHhy minore dì a^ conver-^ 
rà , che jf— _ a fia miaggiore di , ^ ^t , cioè x maggiore 

di^ — 5il—ff . Dunque a voler prendere x maggiore di 
i-a y conviene prenderla maggiore .ancora di ^ Lziff, e ba- 



tterà prenderla maggiore del maggiore di quelli, cioèdia-HV" 

Peraltro fappiamo ^ che acciò fia y reale ^ dee x effere minore 

di 



M4 ^ 

di <^-+-^6è-.iM . ^^jg birogna vedere fé fia poffibUe pfènclere 

«ina X maggiore di 9 e minore ai . 

y ■ ■ » ■ 

Sarà poffibile prendere jc maggiore di ^ — ^ » ma minore 

di fzi, quando uà , maggiore di — ■ 

ed appunto è neceffariamente ZL^ maggiore di 



~ 9 perchè riducendo a comun denominatore j fi tro- 

va efferè xa-^xVói — laa maggiore di 3flH-3V^2^^, e levando 
za per parte , trovafi effere iVóò^^^^ 9 maggiore di aH-3V^2A — 4^, 
e quadrando quefti quanti, pofitivi , trovah effere i^bSaa mag« 
giore di i Sb—Saa-^óaVib — aa j e levando il comune iSA— 8aa, 
trovafi effere 6b maggiore di 6aVz6 — as 9 e quadrando quefti 
due quanti pofitivi, trovafi effere 3 6tó maggiore di 7 200^—3 óa-* 
e trasportando tutto alla parte finiftrà , trovafi effere 3 6i^-4- 
-+-3 6a^— 7iaai maggiore di zero, il che è evidente, per effere 
il primo termine della comparazione un quadrato perfetto del» 
la radice 6i—6aa, che neceffariamente effendo pofitivo, è mag* 

giore dello zero j dunque perchè miff. è maggiore di 

^ ^ — — , potremo prendere x maggiore di — a , prenden- 

2 2 

dola ancora maggiore di , e minore di . 

Riftringiamo ora qui tutte le condizioni , che fono venute 
fuori da offervarfi , acciocché il dato numero a poffa fubire una 
vera divifione in tre parti x , ^ , & a— x— j^ , talmente che i 
quadrati di quefte infieme prefi , facciano un dato numero b. 
Dovrà in primo luogo effere 6b maggiore di xaa altrimenti il 

problema è impoflibile a rifolverfi , cioè effer dee ^ > — . 

3 

Dovrà prenderfi una x ad arbitrio pofitiva , e minore di a . 

Dovrà 



M5 



ìMl 



Dovrà la affunta x effer maggiore di , e minore 



di ^'^ àò^iaa ^ ^ItTÌmentì, niuna y potrebbe effere reale* 
Prefa dunque^x dentro a quefti limiti 9 fé b farà minore di 

L aa , non ri farà altra condizione da oflervarfi nella elezione 

2 

della X , ma ogni x , che fi prenda dentro ai termini di fopra 
prefcritti , renderà y pofitivt , ed x-Hy minore di a , onde fer- 
virà alla vera divifione del dato numero a in tre parti aventi 
le dette condizioni. 

Ma fé i farà maggiore di — m^ ^ converrà , sella elezione di 
X, avvertire, che volendola prendere minore di —a, fiala me* 

• 

defima ancora minore di —-i—^'?-, e volendola prendere mag-* 

giore di — a , fia la medefima ancora mcfggiore di ISZfl : 

2 2 

avvertendo Tempre , che fin qui abbiamo prefo il valore di 

y : j 

Prendendo x fuori di quefti limiti , non per quefto il vale- 
re di j^ diverrebbe immaginario , quando foffe 6b maggiore di 
lauj ma accederebbe folamente , che y-hx non farebbe mi- 
nore .di ay laonde il dato numero a , che dividere dpvrebbefi 
in tre parti , non reftarebbe veramente divifo in parti , ma piut- 
tofto reflarebbe aumentato di un altro numero , e con quefio 
accrefcimento , che gli fi defle , formarebbe tre numeri , de'quali 
i quadrati infieme prefi 9 comporrebbero il dato numero b • Ma 
volendo , che il dato numero r^fti per mezzo di una vera di- 
vifione compartito in tre parti , bifogna , che fiano x , dty po- 
fitivi, e di più x-hy minore di a. 

Per efempio , fé • il numero dato a (offe 2 1 o da dividere in 
tre parti la fomma dei quadrati , delle quali efler doveffe 

.20000, onde foiSe £55:20000, numero maggiore di— ^tfa> che 

T ^ ^ é 



è 14700 9 ma minore di ^m^ che è tiojo 9 ki quefto cafo 

2 

farà Vób — 2M=v^ 31800, la quale è fra 178, e 179^9 fioche i 
limiti, fra quali fi dovrà prendere x , faranno fra II.-Z2 , e 

liJ! — !1ZE, cioè fra io ^9 e 119*--} né altra condizione f 

3 3 3 

che quefta oi&nrar deefi nell* aflumerjs la x : prefa dunque jc=ae 

CSI 00 9 numera comprefo fra i 4etti due eftremi , farà y= 

'X-+»v 2^— «•tfii— 3M-1-2 j« • 1 1 o — 1 00-+-V 40000— 441 00^30000-4-42^00 



. 2 .% 

iiz^s^ Li2.—:y5-HVi97j j aggiunte mueme 

2 2 

X j 6c y faranno la fomma 15 5+^^1975 9 la quale fottratta da 
a ^ che è 210, lafcierà il terzo fegmento 9 { , del pf opofto nu- 
mero 9 che farà 55— VT975. Saranno dunque le tre parti, in cui 
dividere fi dee il propofto numero 2 1 o 9 le tre feguenti 9 cioè 
,X:^!siioo j y=s^)'+'VTgj^j e p=5 5-/7975 9 delle quali gli qua- 
drati fono XJC=IOOOO 9 ^Jf^yzssyooG-hl I0/1975 9 & {{=JOOO — 

— 1 10/197 j 9 de* quali quadrati la fomma è 20000 appuntdxo^ 
me fi defidera. 

Se vorremo poi prendere b , che fia m^giore ancora di 

^iia9 cioè di 22050 9 prendiamo per efempio ^=36000 9. re* 

ftando il 9 come prima 9 31^210 } gli limiti , fra quali fi dovrà 

prendere x 9 acciò y riefca reale ( gli quali fono — — -Z2f? 

& !ff , de' quali però il primo fi puote trafcurare , 

3 

perchè quando^ b è maggiore di. — aa , egli è negativo ), faranno 

210— / 127800 ^ 2 X 0-+-/ 1 27 800 t j- j 1 « ^ r ' 

-— — - — 9 ^ — — — ' — - la radice del 127800 e fra 

3 3 r 

ÌÌ7 y c 35 8» Dunque acciò y pofla eflere reale 9 converrà pren- 
derla fra —49-^ 9 e 189 — , de' quali eftremi effendo il- pri- ^ 

AIO un negativo^ ogni volta che x fi prenda pofitiva , fi è fi^ 

curo 



curo (fi averla prefa maggiore di quello ; ficchè per rendere rea- 
le il valore di y , batterà prendere x pofitiva , e minore dì 1 8 9 

^ con un rotto . Ma perchè inoltre fi vuole ancora , che x-^-y 

fia un quanto minore di a , cioè di 210 , rimane il determi* 
fìarfi, fé piace prendere x maggiore, o veramente minore di 

— , cioè di 105 , e volendola prender minore , fi dee anche 
prender minore di ^ ^ ""^^ , ma volendola J>render maggio* 



re di —, fa d'uopo anche prenderla maggiore di f i- . 

2 ^ 

Nei numeri , che fi fono prefi , farà xh—axt=^xT <)Oo , la cui radice 
farà tra gli due numerici (^t^^ i 68 . Stabilifcafi adunque in pri-^ 

mo luogo ;t < — , cioè minore di 105, e però conviene pr en* 

2 

derla anche minore di , '^ , cioè minore di 2 1 : prendafi 

2 

pertanto =i8 , farà ^ ^ ^ » o-i 8-tV;i^oo~44ioo~9y'r 5g^ 
^I9il25^«i91+:^Ì55I =96-l-»/8;ir, & y^x , farà 

2 .2 

=ii4H-V8<22 , che fottratto datf===2xo ,lafderà{=:fc$6— v^BóTat 
Sono adunque le tre parti , in cui è divifo il numero 210, 
^^=96-4-^^ 8622, fuo □==22^i7838h-i92V^8627;x==i8_^1uo 
□=xx=i=324 j {=96— ^^8022 , fuo D=^{=i78 38— ip2V^8óa2j 
de' quali quadrati la fomma -è =36000===^, per l'appunto co- 
me defideravafi } ma (e co'medefimi numeri fi vorrà prendere 

una ;if>--. , cioè maggiore di 105 ( prendendola però mino- 



re 

N 



diill2 — 1 27800 ^ j^^^ìq^^j^,^ riefcay reale pofitiva) , conver- 



. a4-v^2*-^ ^!^x j: 2.10-4-1/27900, 



rà anche prenderla maggiore^di — —. , cioè di 

2 • 

fra quali due termini di numeri quà fi uguali tra lor o potraffijpren^ 

Ji^^ ■ o ^r ^ 210— i89-»-*^720oo — 44100 — i ©7 1 63-#-79?»o 

iiefe a=si89yelara^sa : ■■ — ■ ■ ■ - ^ ■ ^ ^ 

2 



14' 



, quindi ^-HJi; farà 189 -4- 

e fbttraendone quefta fomma dal dato .numero a ^ farà i =s 

=110— ^^^^ ii7 _^ ii— n7 ^ 5^j^^ adunque le tre ricerca- 

^ 2 

te parti del numero 210 , x=i89 ^ fuo □=xjc=3 572i j 

* 2 4 ^ 

nss={{=: ^^ ~^^ "^ } de* quali la fomma < ella è } 6000 , co- 

4 

me il problema richiede. Ed ecco Io fteiTo numero no come 
in diverlè maniere divider fi puote in tre parti , delle quali i 
quadrati prefi infieme fanno 36000. Anzi perchè fi puote va- 
riar X indefinitamente dentro i limiti già prefcritti , ne nafce^ 
che con maniere indefinitamente diverte il problema rifblverfi 
può, ritenendo anche le ifiefife date a, & ^, purché abbiano 
quefte le ricercate condizioni tra loro^ acciocché gli valori di 
y ne nafcano reali, e non immaginari. 

Coli' ordine ifteffo procedere fi potrebbe nello indagare i li- . 
miti Ai X ^ ch^ rendono pofitivo V altro valore di j^ , il quale 

è "^ ^T^Ì^^'K}?^ , e che rendono x^y minore ditf, 

ma quefta è fa tica da rifparmia rfi , imperciocché quando fi pren- 

de y^ssi • —2 y farà {=a— x— j^s= 

— ^"^^**'*"^^* ', come ognuno può facilmente fpe- 

rimentare , fottraendo da a la fomma di x col primo, valore di 
y , che vedrà il refto , altro non effere , che V altro valore del- 



la medefima, j^T- ^^"^"^^ ib^a^:ixx^zax ^ ^ fcambievolmente , 

Ti 

fé per j. prenderemo ^-^-^ ^b^aa^^xx^^ax ^ ^^^ ^_ 
s= i—iZ— iflTffl , m maniera che i tre quanti x, 

Z . 2 

pre 



pre le tre pjirti , nelle quali dividere fi dee il dato numero a , 
acciò refti fciolto il problema , e la loro fomma fa Tempre a , 
e la fomma det loro quadrati fa fempre b . Ogni rolta dunque, 
che abbiamo trovati i limiti di x, che fervono a rendere^ po- 
fitiva , ed x^y minot e di a , prendendo per y il fuo valore 

f^Zf^ — > ^ ^^ ?Apaf*-2tfAf ^ ggjjjQ ficuri 9 che ancora z farà pofiti- 

2 . . 

va , e minore di a , perchè j =sra— ;c— ^ j ma quando y è 

2 • . ^ 2 

que da quefto efempio a bella pofta fcelto , non fra i più dìffi* 
cili , ma però né meno fra i più facili , fi puote argomentare 
quanta complicazione di condizioni richiedere fi pofla in qual- 
che caio più compleflb per mettere in chiaro i limiti , dentro ai • 
quali fi debbano prendere le arbitrarie , o abbiano a confiftere 
le date , acciò i problemi poflano rifolverfi , e quanta accuratez* 
. za debbafi avere nel combinare fra di loro le diverfe condizio- 
ni, che fi vanno ricavando dal calcolo, dipendendo molte volte 
la impoffibilità della quifiione , non tanto dal non efiere pofllbili 
le condizioni da quella richiefite , quanto dal non efifere compof- 
fihili fra di loro le medefime condizioni , ancorché ognuna di 
quelle da fé fia poflibile . ^ • 

• Dunque^ ove fiano trovate le /condizioni , che rendono 

a^x^Vzi^aa^j^^^za^ pofitiva, & x+y minore di^,fiéficu: 
ro , che le medefime condizioni renderanno ancora pofitiva la 
quantità ^'"^T ^^—^^3;^-^^^* ^ ^i^è { pofitiva , ed x-+-{ mi- 
nore di a. 
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Definizione L 

UNTO è menoma intelligibile cofa , che non ha 
eflenfione , non ha figura , non parti ^ 

m 

Definizione II. 

X. La linea è lunghezza fenza larghezza .^ 
Concepire fi puote qual fluflb ^ o veftigio di un punto ^ che 
per immaginabile tratto di fpazio localmente fi muove» 

Definizione IH. 



•. * 



3. E della linea i termini fono i punti. 
Anzi in tutta la linea vi fono i punti , perchè viene generata 

dal fluifo di un punto. 

Defini*zione ly. (J%- III-) 

4. La retta linea è quella , che in una fola direzione tutti ha 
locati i fuoi punti . • 

La retta linea va concepita per un veftigio il più breve , e cor- 
tifllma via AB difegnata tra due punti A,B, e però dee avere tutti 
in una fola direzione collocati i fuoi punti. 

a CoROL* 



1 Degli Elementi (T Euclide . 

Corollario i^ i^g^ «v.) 

5« Quindi ìò, linea ÀDB^ che il piega ^ e dal diritto fentiero 
verfo D fi divaga , più lunga diviene d^lla diritta AB . 

Si appelli ADE linea torta , o curva , di cui la interiore ban- 
da M dicefì concava : ma la «fteriore D fi noma convefla . 

E perchè , fieno rette- le Unee , fien curve , non mai hanno 
larghezza (/z.^ i.) , ma folamente lunghezza , necefiità quindi vuo- 
le , che un folo punto comune aver poflbno due linee , o che 
fi feghino , o che fi tocchino . 

Se amendue fono rette v fi fegano nel punto E, ma per k (4) 
direzioni loro diverfe^ non più fi poflbno rilegare {Eig^ v.). 

Se fono due curve, o pure una retta, altra curva, toccare fi 
poflbno quelle in D , quefte in E , quante volte avendo comune 
<juel punto., fi incamminano ìper direzioni diverfe . (i%. vi.) 

Finalmente {Fig. vk) fogandofi in A, rilegare fi poflbno inG, 
dove una ad incontrar T altra ritorna . 

Corollario i^ {Fig. iv.) 

6. Ne fiegue altresì , che la vera diftanza tra punti A , & B fia 
non la curva AM B , ma folo la retta Hnea A B ; e perciò uguali 
eflere {Fig. vii.) deono le rette linee AB , C D condotte da pun- 
ti A , & C agli equidiftanti refpettivi punti B , & P . 

Definizione V. {Fig.vm.') 

7. La fuperfìcie è una lunghezza, e larghezza folamente . Dal 
fluflb di una linea AB camminante per B C , generata conc^ire fi 
puote la fuperfìcie ABCD. 

Definizione VI. tFig. vm.) 

8. Le lìnee AB^B.C, CD, DA fono termini eftremi della fu< 
perficie ABCD. 

Definizione VIL {Fig. vm.) 

9. Piana fuperfìcie è quella , che tutte con uniforme maniera 
ha le fue rette linee locate* 

Concepire fi puote generata la fiiiperficie piana dal flufib uni* 

forme, 



• \ 
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Libro Primo. 3 

forme 9 e non mai pieghevole delia retta linea AB fopra la retta 
linea B C ; ma fé {Fig. i x. ) tutte e due fono curve ^ o veramen- 
te una retta B C camminante fopra la curva B D A allora generata 
rimane la fuperficie curya AD CE conveffa al di fuori in H, e 
concava dentro in K.. 

DbfivIxzionb VIIL (i%. x.) 

I o« Angolo piano B AC egli è X inclinazione di due linee BA ^ 
CA ^ nel punto comune A , concorrenti • 

Riflessione w* {Fig. x.) 

1 1» Di qualunque angolo B AC il punto A fi nomina vertice > 
punta y o cima , le cui formatrici due linee B A , CA fi appellano 
Iati ^ dalla cui lunghezza la quantità dell' angolo non dipende f 
ma bena maggiore diviene , o minore a mifura , che i lati giran- 
doti d^ intorno al comun vertice A formano maggiore > o minore 
inclinazione , ed apertura tra loro *. 

• Riflessione 1.* i^ig. x.) 

Il» Vuolfi r angolo dinominare con una lettera (bla fcritta,o 
fuori , o dentro la cima, v. g. angolo A ,0 pure m y altrimenti fi 
denomina con tre lettere >. delle quali Ta feconda fia quella fegnata 
alla cima , e le altre due anneife a' lati ; per indicare Y angolo A 
dire anche fi dee BAC ^ o fia CAB y. e non altrimenti • 

Definizione IX. {Fig. x.) 

1 3* Quando le linee formanti lo angolo fono rette , rettilineo lo 
angolo B AC nominare fi vuole ^ 

C a R O L L A R I O. {Fig. X.) 

14. Dunque per la medefima etimologia, (e ibno due curve, 
curvilineo dire fi dee T angolo CEB , e fé fono 4ina retta DE , 
altra curva EB , miftilineo lo angolo DEB appellare conviene. 

DEFINIZlOfaB X. (Fig. Xh) 

1 y. Se la retta D A infittendo nel punto A fopra la retta BC, 
forma uguali tra loro i due* angoli DAB , DAC , fono , e fi dicono 

a a amendue 
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amendiie retti gli angoli fteffi j e la cadente DA è perpendicola- 
re alla BC , ficcome BA perpendicolare alla DA . 

Definizione XI. {Fig^ xn.) 

i6. Ottufo è lo angolo BAE maggiore del retto. 

Definizione XI L (^Fig.xii.) 

17, Acuto però fi nomina P angolo C A E minore del retto . 

C O R O L L A R. I O I.^ {Fig* XH# 

1 8. Chiaramente fi vede , che dove la perpendicolare DA, 
infifte fii la retta BC , e dal punto B declina , inclinandofi verfo 
C , forma col lato AB un angolo ottufo BAE, ove fia pervenuta 
nella pofizione EA : e forma ahro angolo acuto E AC coli* altra 
parte AC , a cui s' inclina . Imperciocché fi difcofta E A dal per- 
pendicolo AD per la quantità dello angolo DAE=m, dunque 
l'angolo ottufo E AB eccede lo fleflb retto D AB =r per la quan- 
tità dello angolo m. Quindi T ottufo angolo E AB =rH-/n, prende 
dall' altro angolo retto D AC = r lo angolo DAE =/n , ed eccede 
lo acuto angolo E AC per Io valore dello fteffo angolo m j epperò 
egli è il refiduo acuto angolo E AC =: r — /n . 

Corollario 2.^ {Fig. xii.) 

1 9« Quanto più adunque il lato E A declina dal lato AB , o 
dal perpendicolo AD , tanto maggiore diviene lo angolo ottufo 
E AB, e quanto più s'Inclina E A verfo AC , tanto minore lo 
angolo EAC, e più acuto fi rende. 

Definizione XIIL 

ao. Termine perimetro, o contorno egli è tutto ciò, che for- 
nifce , e cpmprende qualunque fia cofa • 

Definizione XI V« 

1 1 • La figura chiufa viene dal fuo perimetro ^ cioè terminata 
tAà Uria , o più linee , che fi dimandano lati . 



Il 
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Definizione XV. i^^^g- x 1 1 1.) 

2 2 . Il cerchio è una piana figura comprefa da una linea fola , 
che circonferenza fi appella , o periferia , alla quale tutte le linee 
provenienti da un punto C, locato per entro della fìgura^fono uguali 
tralloro > e fi nomano raggi , come C A , C B • 

Definizione XV L (/%-. xm.) 

2 3 . Quel punto C fi appella centro tlel cerchio • 

Definizione XV IL (F^^. xiv.) 

24. Diametro del cerchio egli è qualfivoglia retta linea, che 
pafla pel centro per fino alla circonferenza da ambe le parti , e 
che fega in due parti uguali, o fiano mezzi cerchi lo fl:eflb cer- 
chio. Dal diametro AC B formati fono i due mezzi cerchi AB D, 
ABE. Ed il diametro è formato da due raggi AC-hCB in ima 
fola retta linea AB collocati; quindi il raggio (22) femidiametro 
viene appellato. 

Definizione XVIIL (F^^. xiv.) 

25. H mezzo cerchio BAD dal diametro AB, e dalla recifa 
circonferenza ADB,o veramente dall'altra oppofta A E B. rimana 
comprefo« 

Definizione XIX. (i%^. xv.) 

26. Porzione, o fia fegmento del cerchio è una figura FDH 
chiufa dalla circonferenza, e dalla retta FH , che fega, e dentro ca« 

de , e corda fi noma dell' arco recifo • 

• • • < 

Riflessione n* (^^* xiv,> 

2 7. Con evidenza maggiore , e più chiara idea viene defcritto 
il cerchio, dicendo: 

Se la linea , o generante raggio CA d'intorno all' immutabile 
punto E , fi concepiice aggirato di maniera , che slontanandofi da 
A principio del moto , e procedendo per D , giunga in B , punto 
oppofto al primo punto A, onde fia ACB una retta linea nomi- 
nata diametro , rimane generato il mezzo cerchio ADBA. Per 

com- 
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comprendere quindi T altro mezzo cerchio , prendafi il punto B 
per nuovo principio del nioto del raggio CB d'intorno al mede- 
• fimo punto C 5 e di maniera , che B defcrivendo vada V adverfa 
cujiva per E, finché ritorni in A, d'onde prima incominciò il Aio 
moto , allora il generante raggio A C farà tornato in fé fteffo , e 
compiuto averà r altro mezzo cerchio ABEA fui diametro ìfteffo 
ACB. Ed ecco formato lo intiero cerchio ADBE chiufo da un 
curvo perimetro , che ritorna in fé fteffo , e di tale maniera , che 
tutti gli punti fuoi fono equidiftanti dal centro C per la ragione, 
che la circonferenza , ed il contenuto piano fono determinati dal 
medefimo raggio , e mifura AC in diverfe parti locato : e quindi 
pur nafce , che ogni diametro taglia la circolare figura in due mezzi 
cerchj . 

Che fé mai il generante raggio C A (come farebbe uno della 
Fig. XVI I.) prolungato venifle quanto ne piace oltre il girevole 
punto A , e nella lunghezza fua altri punti fi fegnaffero , come più 
aggrada, allora come prima aggirandolo attorno di fé , certamente 
da nuovi punti nuovi cerchj , e nella fteffa maniera comparirebbe- 
ro generati maggiori y e maggiori , come maggiormente i punti 
faranno diftanti dal centro comune C. 

Qmefti cerchj fono appellati concentrici,© di nn medefimo cèn- 
tro , i quali non mai tocpare fi poffono , né fegare , come i pund 
generatori in una fteifa linea fegnati non mai fi poffono avvicinare 
tra loro , né slontanarfi . 

Riflessicene i.* (i%. xvi.) 

18. Dove poi gli cerchj diverfi hanno diverfi centri A, B nella 
indefinita retta linea A B , certamente fi poflbno' fegare in C punto 
diftante dal centro A , quanta è la lunghezza del raggio C A , ed 
infieme lontano dal centro B quanto egli è lungo il raggio B C j 
anzi dair oppofita parte a riguardo di C fi ritornano a fegare per 
appunto in H , dove gli generanti raggj , e gli formati cerchj fi 
erano avanzati uno nella giurifdizione delF altro } quindi col gire- 
vole loro moto pervengono in H,dove fiaAC=AH,&BC=BH, 
e poi fempre più slontanando fi vanno tra loro • 
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Riflessione 3.* (Fi^. xvii.) 

29. Concepifcafi finalmente la generante retta linea, e raggio 
C A ^ che air intorno del centro Ò rivolgendofi , e co' fuoi innu- 
merabili punti A innum«rabili cerchj formare dovendo (2 7.), ove 
incominciato abbia il fuo giro ^ pofcia di quando in quando per 
uguali intervalli di defcritta circonferenza , e per uguali declina- 
zioni da fé medefimo, vuolfi dire (io. 1 1.) per uguali angoli AC A, 
lafciando vi vada il proprio veftigio C A, C A, ec. : neceffità vuole, • 
che come un cerchio^ così ciaiRrun altro in uguali parti A B A della 
propria circonferenza divifo rimanga , nel mentre , che al centro C 
formati vengono altrettanti angoli uguali A C A chiufi , e fottefi 
da uguali archi A B A della circonferenza dal proprio raggio de« 
fcritta . 

Quindi è, che dove 360. fi contano gPimpreffi veftigi, vuolfi 
dire 360. raggi per lunghezza infiniti , che formino in C , 360, 
angoli uguali , e che dividano la circonferenza di un cerchio in 
360. archi uguali , che gradi fono appellati , forza egli è , che cias- 
cuno degli altri cerchi concentrici in fomigliante maniera ne'pro^ 
pri fuoi gradi 360. divifo rimanga. 

Dividefi ancora ogni grado in 60. minuti primi , ogni minuto 
primo in 60. minuti fecondi , e ciafcun di quefti in 60. minuti 
terzi 9 ec. 9 i quali a comune ufo con quefie ciire vengono indicati « 



«4 tf^ 



56* 27. 45. 30 

<jradi, Minuti primi, Secondi ^ Terzi • 



Corollario 



i; 



•« 



30. Gli angoli adunque^ e gli archi generati dal medefimo rag- 
gio, o da uguali fono reciprocamente gli uni mifura degli altri; 
uguali angoU da uguali archi , e cosi angoli maggiori , o minori, 
da maggiori ^ o da minori archi , ed al rovefcio , fon mifurati . 

Corollario 2.* {Fig.nww?^ 

31. Intendendofi omai ogni cerchio in 360^ divifo, ne fegue, 
che iìa dafcun mezzo cerchio ADBss:^-~-sssi8o%ed ogni qua*» 

2 

drante 
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arante DAì5=:DB=i-^=-^-^a=9o*' fempre fimili gradi. 

4 * 

Corollario 3.* (Fig* xvm.) 

jz. Confiderandofi il mezzo cerchio ADB divifo a mezzo nel 
punto Denominato del 90."*^ grado , egli è ciafcuno (31O de' due 
quadranti DA=:DB=9o.^ Laonde dal centro C il condotto rag- 
gio DC formerà gli angoli DCA=DCB=9o,®, uguali tra di 
loro , e perciò retti (def. io. 1 5.) 1 ^ perpendicolari uno all'altro 
i raggi CA ,CD, come CB ,CD, 

Il perchè dello angolo retto verace mifura determinata ella è 
un arco=9o.*. E lo angolo rettilineo ACD del quadrante AD è 
Tempre retto , e lo arco AD=9o. de' medefimi gradi . 

Corollario 4.^ {Fig. xv 1 1 1 .) 

33. Di prefente nel cerchio A DBF, di cui AB fia diametro, 
e D punto del novantefimo grado del mezzo cerchio ADB , ove 
conducati dal punto D altro diametro D C F , farà F oppofito pun- 
to del novantefimo grado nell'altro mezzo cerchio AFB, a ca- 
gione , che nel mezzo cerchio DAF (31.) l'arco AF=i8o®— 
90^=90**, e nel mezzo cerchio AFB lo arco BF= 180.^—90^ 
= 9a.<>. Però fono quattro quadranti AD, DB, BF, FA : e gli 
quattro angoli ACD,DCB,BCF,FCA al centro C fono retti. 
Laonde allo intorno di un punto C in un piano locato , non più^ 
non meno di quattro angoli retti fi pofFono coftruire . 

Corollario 5.*^ (^ig* xvm.) 

34. Nafce da ciò , che fé in un cerchio, da quattro punti A > B 
oppofiti , ed oppofiti D , F de' quattri quadranti , fi tirino al cen- 
tro C quattro raggi, faranno due AC, BC una retta linea, e 
diametro AB, e gli altri due DC,FC altro diametro, e retta 
linea DF (14.) 

Corollario 6.* (F/^. xix.) 

3^. Prendafi ora mai nel quadrante AD del mezzo cerchio 
A^B qualfivoglia altro punto E, donde tirato fia il raggio EC: 
allora nomando F arco DE = m ,^arà 1' arco AE = AD — D £= 

. =90* 
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s=9o^— /n minore del quadrante, e mifura dello angolo acuto 
ACE } air incontro Parco BE=BD-hDE=9o«-h/n mifura dell' 
angolo ottufo BCE (30. 16. 18.)^, e la fomma degK archi A E 
-»-BE=:90^H-/n-4-9o^ — m=9o^r+-9o^:5s= i8o^ Perciò fi av- 
vera, che ogni mezzo cerchio comujique diyifo rimanga da un 
punto fia D, fia E, diyifo egli è fèmpre, o in due quadranti , o in 
due archi per fomma uguali a due quadranti . Cosi degli angoli 
ottufo BCE, ed acuto ACE confermato rimane quanto fu detto 
al num. 18., e che- fia efpreffione dello angolo ottufo BCE = 
== 9o**-+-/72 , e dello angolo acuto ACE = 90^ — /n , e (empre 
loro fomma = 90® H- 9,0^ = 1 8 o* , vuolfi dire uguali a due angoli 
retti. 

Definizionb XX. 

% 

, j(5. Quelle figure., che fono compreiCe da lìnee rette ^rettilinee 
fi vog^liono appellare. 

C O R O L, L A R I a. 

yj. Dunque dire fi deono curvilinee quelle figure- , che da 
Enee curve fono comprefe : miftilinee quelle , lo cui perimetroi 
dà linee rette , e da curve , come un mezzo, cerchio , un qua? 
drante &c. fono formate . * . ' 

A 'N N a T A Z T O N B. 

I 

Per Ì3L intelligenza più chiara . del medefimo Euclide giova lo 
annettere di prefente , come che non fieno fue , le definizioni fe- 
guenti.- . 

Defimiione r. C^^^- '•) 

38. Angoli contigui fi dicono BCA , RCD,^ gli quali hanno 
un lato comune BC i ma gli altri due lati in una retta linea 
non ibno. 

Definizione %. C-^'^* **J 

3 9. AngoG confeguenti iì nomano BGE , ACE , i quali hanno . 
un lato comune EC, egli altri due Iati AC, CB in una retta 
linea AB fi ritrovano. 
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Definizione 3. 

40. Angoli obliqui (bno tutti gli confeguenti^ e gli contigui 
altresì j ove retti non fono « 

Definizione 4» (.^ig* 2..) 

4 1 • Di due confeguenti angoli obliqui Tempre uno per rìguar* 
do air altro fi denomina fnpplemento • . EgH' è adunque BCE fup^ 
plemento-di ACE} ed al contrario A CE fupplemento di BCE 
a fornire quel mezzo cerchio ^ che dal centro C con arbitrario 
raggio defcriver fi puote , e cosi degli archi &c. 

Da quanto fi è detto (18. 35.), e dimoftrato , con evidenza 
ne fiegue, che di archile di angoli uguali, v. g. di 70^=70^ 
uguali effer devono gli fupplementi 1 10^ = 1 io®, perchè fempre 
gU angoli , co' fuoi fupjjlementi formano il mezzo cerchio =m 8 o.^ 

Definizione y. i^ig^ xix.) 

41. Ma in riguardo allo angolo retto ACD, o fia quadrante AD 
qualunque de' due comprefi angoli acuti dal raggio CE formati, 
uno fi dice compimento dell'altro al quadrante ; così DCE com-» 
pimento di AC E, ed al roverfcio AC E compimento di DCE 
al quadrante. Da ciò ne nafce, che (18. 35.) di uguali angoli 
acuti m=/w uguali fono i compimenti 90*^—- m = 90**— ;», oppu- 
re fé foflero 3o*=.3o*, uguali effer deono i compimenti 90^— 
— 30^= 90^—3 o*=:6o^ 

Definizione 6. i^ig^ v.) 

43. Angoli alla cima oppofiti, .0 al vertice fono quelli, che 
da due rette linee AB,DC fegantefi in E, formati rimangono. 
Còme AED , BEC, & AEC, BED nel vertice E fono oppofiti. 

Definizione y. i^^ig' 3*) 

44. Angolo al centro egli è .quello , la cui cima infitte nel 
centro C del cerchio ADB, e gÙ eftremi punti de' lati fuoi nella 
ctrconferenza in A , & B , come lo angolo AC6 • ' 



Defini* 
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. Definiiione 8. X^ig, 3.) ' 

45. Angolo ADB alla circonferenza dicefi allora, che ha la 
cima D , ed anche gli cftremi A, B de*fuoi lati nella circonfe- 
renza del cerchio. 

Definiiione 9. {Fig. 4.) 

46. Àngolo di contatto egli è il miftilineo (i4)AFL,o fia 
DFK formato da un* arco DFA,e da una retta linea KL,ove 
lo arco , e la retta hanno comune il punto folo F cima defl' an- 
golo : la retta linea K L , che tocca in F lo arco DFA , e tutta 
cade di fuori , fi appella, tangente. 

Definiiione io, {^ig- 5*) 

47. E fé tra due rette linee AB, CD altra retta linea EF vi 
cade 9 allora gli angoli m^r^^ào^n^ che colle punte óppofite 
parti riguardano , fono chiamati alterni . 

Interni però , ed alla medefima parte fi nomano gli angoli 
o j my jficcome r, /z. 

Ma efterno , ed intemo , ed alla medefìma parte s" appellano 
gli angoli F^/n^ofiaE^r, dalla cadente EF formati . 

« 

Definiiione ii.- 

48. Figure equiangole fi nomano quelle 9 che hanno gli angoli 
tutti uguali tra loro i ed equilatere fi appellano ancora 9 fé i loro 
lati fono della lunghezza ifiefia . ^ • ^ ^ 

Definiiione 12. 

49. Regolare figura dicefi quella, che è equiangola*, ed equi* 
latera (48). 

Definiiione 13. i^ig* ^O 

5 o. Figure ABC , ABC fcambievolmente equiangole fono quel- 
le, che uguali, hanno gli angoli a due, a due l'uno con P altro 
A=A , quindi B=B, e così C=C . i^ig» *9-) 

Ma fé pofcia in fimil maniera hanno i lati fcambievolmente 
uguali AB = a^,& AC = ac , comeBC = ic, fi dicono tali figu- 
re {cambievolmente equilatere # h x Ed 
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Ed àwertafi , che le figure equiangole non fono fempre equi- 
latere, né pure fcambievolftiente . Dimoftreraffi bensì (e de' trian- 
goli fpezialmente) (104. ioy.),che dove fono equilatere, effer 
deoHO equiangole. 

Defim:^ione 14, (^^^' 7-) 

5 1 . In qualunque fia figura quadrilatera , &c. , la linea , che 
pafTa per gli angoli oppofti , diagonale fi noma , e diametro AB. 

Definizione J5. (^%'- "8.) 

51. Ove dal puntò E alla retta Jinea CD condurre fi pofla la 
retta linea perpendicolare EF, -convengono gli Geometri effere 
EF mifiirà della vera diftanza der punto E alla retta CD. E ciò 
tanto più, che al num. 141. farà ditìioftrato effere 4a perpendì- 
cc^are più corta linea tra le altre oblique rette linee , che da un 
punto (blo ad una linea retta , fi pofTono dimetter giammai « 

Che fé inoltre nel punto E applicata vi fofle altra linea AB, 
a cui la medefima FÉ anche infiftefle perpendicolarmente in E, 
farà, e dicafi allora la perpendicolare FÉ comune , e vera diftan- 
za tra le due rette AB , CD . 

Defini:^ione 16. t^^^* ?•) . 

* 

5 3. Bafe della figura ADCE fi dice il lato AE del fuo perime- 
tro, fui quale lato infiftere la figura fi concepifce j per quefto 
ogni lato puot'cffer prefo per bcie* 

3éfini:[ione 17. C^^^- 9') 

5 4. Angolo verticale D nella figura è quello , a cui s' oppone 
la bafe AE, 

Definizione 18. t^^S* 9*) 

5 5 . Cima , e vertice della figura fi noma il punto D tra tutti 
dalla bafe AE più lontano . 

Definiiione 19. t^^g' 9») 

56. Altezza ideila figura egli è il perpendicolo DF, che dal 
vertice D fopra la bafe AE cade, 

Defi- 
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DepinizzonbXXL 

5 7. Trilatere figure 6mio pur quelle , che da tre lati vengo- 
.no chiufe« 

Definì zioNB. XXI L 

5^. E fé hanno quattro lati fi no)nano quadrilatere. 

Definizione XXII L 

59. E moltilatere , o fia poligoni vengono dette , qualora han- 
no più lati • 

Definizione XXIV. i^^g- 1 0.) 

60. Traile figure trilatere, il triangolo equilatero è quello^ che 
viene comprefo da tre lari uguali , come ACD. 

Definizione XXV. £-?%• n.) 

6 1 . Ifofcele è quel triangolo , che ha folamente due lati uguali 
AC=BC 

De fi NI2IONE XXVI. {Fig. n.) 

61. Scaleno è il triangolo , ove abbia tutti i tre lati fiioi difu^ 
guaH DE>EF>DF. 

D.E finizione XXVI L {Fig. 43,) 

63. In oltre tra tutti i triangoli egli è triangolo rettangolo 
ABC 9 o fia ortogonio , quante le volte ha un angolo retto B . 

AnNOTAZ I ONE. (,P^g' 13-) 

64. Giova non poco la coftumanza di porre di mezzo tra le 
tre lettere quella , che ne dimoftra lo angolo retto ^ però dicen- 
do triangolo rettangolo ABC , tofto conofcéfi, che ^*tre angoli 
A ) B ^ C r angolo retto fia É 9 e così degli ottufi triangoli ancora* 

Definizione XXVIII. {Fig. 14.) 

• ■ 

65. Ottufangolo triangolo, o ambligonio EFD è quello,. che 
ha un angolo F pttufo. s 

Defi- 
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Definizione XXIX. (Fig. 15.) 

66. Acutangolo , oppure of&gonio è il triangolo ADC ^ che 
ha tutti e tre gli angoli acuti A , D ^ C • 

Avvertimento» 

67. Notifi attentamente ', che per le tre definizioni eiprefle 
annumeri 60. 61. 61. fono definiti, e contradiffinti i triangoli in 
riguardo aMoro lati; ma nelle altre tre a'num. 63. 65. 66. vcn* ■\ 
gono definiti , e diverfìfìcati rifpetto agli angoli loro . 

Depiniz io ne XXX. (Fig. itf.) 

68. Quadrato tra le figure quadrilatere è quello , che è .equi- 
latero, e rettangolo. 

Definizione XXX L (Fig. 17.) 

69. Qtfadrìlungo , ó fia rettangolo è una figura rettangola, 
ma non equilatera. 

Definizione XXXIL (Big. 18.) 

70. Rombo è una figura equilatera, ma non già rettangola. 

Definizione XXXIII. (Fig. 19.) 

71. Romboide fi nomina quella, che avendo gli adverfi lati, 
ed angoli uguali , non è equilatera ^ né rettangola . 

Definizione XXXIV. 

71. Oltre a quefle le quadrilatere figure fono appellate trapezi* 1 

Definizio ne XXXV. (Fig. vii.) 

73. Parallele linee fi dicono quelle, che efTendo nel medefi- 
mo piano, anche da ^amendue le parti in infinito prolungate , non 
mai concorrono da parte veruna, còme AB, CD. 

Annotazione.. 

74. E* molto difficile , ed ^a' principianti in fpezie, il formar 
chiara idea di queila 35.* Definizione di Euclide , perchè noa 

bene 



Libro Primo . tj 

Bene potcndofi concepir V infinito , refta perciò confafa la mente 
volendo capire la forte , che intraverrà a due linee » che prolun^* 
gate fi vogliono in infinito . Il perchè da buoni Geometri , come 
più chiare , fono ricevute le definizioni feguenti , che per altro 
concorrono al medefinio fcopo . La prima adunque ella è {Fig. 8.) 
7 5 . Parallele linee fi dicono quelle , che efi!endo nel medefimo 
piano hanno fempre , e confervano tuttavia la diftanza medefir 
ma £F tra di loro (5 2.) 9 come fono AB, CD. In altra ma*» 
niera poi 

76. Se nel medefitao piano fi concepirono la retta infinita 
CD 9 e ad angoli retti infifl:ente in efl!a la terminata retta linea 
£F 9 la quale fi intenda y che fcorra per la retta CD ferbando 
fempre gli due angoli retti in F j certamente V altro punto E 
defcriverà nel medefimo tempo altra retta AB, in tutti gli punti 
fuoi equidifl:ante da CD, conferyahdofi tra di loro fempre mai 
la diftanza medefima £F . Conciofiiachè anche in £ con AB la 
fluente F£ formerà fempre due angoli retti. Da tutto ciò chia^ 
ramente ne iìegue . 

77. Se due rette linee AB , CD in un medefimo piano con-» 
dotte , fono talmente dìfpofte ^ che altra retta E F cadendo tra 
loro per tutta loro eftenfione faccia due angoli retti in £ colla 
retta AB, ed infìeme due angoli retti in F coli' altra retta CD, 
fono le mentovate linee AB , CD eqjoidiftanti , ed in infinita 
condotte confervando la ftefla diftanza , non mai fi congiunge<« 
ranno, epperò fon parallele. 

Corollario*!.* i^Fig. S.) 

78. £ perchè le dette linee confervano fempre la direzione 
medefima , non fa d^uopo di molte perpendicolari cadenti £F^ 
ma una fola baila, infieme perpendicolare a tutte due, acciocché 
quelle fian parallele* 

GORtyLLARIO 2.* {Fig. 8.) 

79. Dunque fé nel medefimo piano vi fono due rette linee 
AB, CD di tale pofizione , che cadendo tralloro la retta EF, 
la quale fé fia perpendicolare in F alla CD , parimente fia per- 
pendicolare in E coli* altra AB , fono AB , CD parallele tra loro» 

perchè 
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perchè rette linee , ed equìdiftanti , e Tempre la ftefla cadente EF 
è mifura determinata della comune lora diftanza (52.) 

C O H Q L L A R I 3^ i^ig* 2.0.) 

80* Chiaramente ne fiegue eziandio, che dove tra due rette 
linee AG, CD cade la retta EF,la quale formi con quelle gli 
angoli intèrni m^n^ cioè EFD , FEG, non amendue retti, ma 
uno di loro n acuto ^ a tale che fia loro fomma minore a due 
retti /n-+-/2<iào.®, dovranno le date AG, CD prolungate quan* 
. to bifogna concorrere infìeme dalla banda <7 ,. alla quale forma* 
ho minori a due retti gli angoli interni /n-+-«. Concioffia,ove 
fuppongafi , che la retta EF formi in E , ed F colle due rette HB, 
CD i due angoli interni , e dalla medefima banda FEB , EFD 
amendue retti , fon pardlele tr alloro HB, CD; ma in ipotefi 
gli angoli FEG, EFD formati colP altra AG fono minori a due 
retti } dunque fupponendo lo fteflb angolo EFD in amendue i 
cafi , che niente varia ^ farà 

EFD^-FEB= i8o.« cadendo EF tra le due CD, HB. Ma 
EFD-hFEG<; 180.^ {dunque 

EFD-hFEG<EFD-4-FEB ,. e. togliendo il comune EFD fia 
FEG<FEB,e perciò la retta AG cade fotto la parallela HB 
inclinandofi Verfo V altra parallela C D ^ la quale prolungata quan- 
to bifogna , congiungeraili coM' inclinata A E G ,^ e farà anche fega- 
ta nella cima dell' angolo , che faranno (io) verfo ^ 



.Corollario. 4^; (i^ig^ i<>-) 

^1. Da ciò dimoftrato rimane, che fé dalla inclinata AG vie- 
ne recifa la retta HB, anche CD parallela dr HB , dee effer re- 
cifa dalla cadente AG, prolungandola quanto bifogna. 

^Xy Anche, le curve generate dal moto {Fig. ii.) della retta 
C A A , che fi raggiri al punto C di maniera , che i punti A ,. ed 
A della medefima raggirandoti difegnino cerchi equidiftanti , eflen-" 
do fempre uguale la loro diftariza A A, fi nomano cerchi .pa- 
ralleli , vuolfi dire concentrici y perchè defcritti dal medefifiio 
centro C- . 



Dbfi- 
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Definiiione ao. ^^^g^ ^^0 

8 3 . Aggiungaci inoltre alle definizioni d' Euclide . Che paral- 
lelogrammi , e parallelogramme figure AD , o fia BC , vuolfi dire 
ABDC fono quelle, i cui oppofiti lati fon parallele rette linee. 

■ 

Definizione ii. (^^^* **•) 

8 4. Sopraggiungafi eziandio , che ove due rette linee , una GÈ, 
r altra H L pardlleie a refpettivi oppofiti lati ( 8 3 • ) del paralle- 
logrammo BC fi feghino in F, punto della diagonale AD (51.)» 
onde il parallelogrammo BC in quattro parallelogrammi GH, 
HE, EL, GL divifo ne venga, gli due GH, EL, pe* quali il 
diametro pafia , d' intorno al diametro fi dimandino . 

Ma gli altri due HE , GL compimenti fogliono dirfi , o 
fupplementi . 

POSTULATI, O D I M A N D E. 

Postulato I. (F/^. Z3.) 

8y. Concedafi pure, che da qualfivoglia punto A ad altro pun- 
to B una retta linea AB fi conduca. ^ 

« 

Postulato IL (-^^^- ^3-) 

86. E concedafi eziandio il prolungare direttamente la retta 
AB quanto bifogna in E • 

Postulato II L • {Fig. a8.) 

87. E dato un centro A, e lo intervallo, cioè l|)azio,e raggio 
AB , defcrivere nel dato piano un cerchio . 

Pofiulato 4* (^Fig. 14.) 

88. E concedafi parimenti (oltre a quanto per Euclide diman- 
dafi ) , che col compafib , o con altra più acconcia maniera fi 
prenda la efatta mifura della retta AB acceffibile , e terminata. 

E fé bifogna applicare la mifura di AB fopra la maggiore £A 
in AB i onde fieno ABs=AB • 

e Posto- 
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. Pojiulato 5. 

.89. Concedaii di poter defcrivere cerchi uguali ad un dato 
cerchio , ufando il raggio di quello . 

Pojiulato 6. i^^g* ^5*) 

90. E finalmente fi ammetta , che da uguali cerchi 9 o dal 
medefimo cerchio , o da archi col medefimo raggio defcritti , 
ufando il compafTo , od altro inftrumento fi tronchi la porzione 
AB=CD data porzione, Tempre la minore dalla maggiore A£* 

ASSIOMI. 
Assioma!. 

9 1 . Quelle cofe 9 che £bno uguali ad una medefima 9 o ad 
uguali , fono uguali tralloro . 

Assioma IL 

91. Se a cofe uguali fi aggiungono cofe uguali , uguali fono 
le fomme . 

Assioma III. 

93. Se da cofe uguali fi fottragono cofe uguali , fi ottengono 
uguali i refidui. 

Assioma IV. 

94. Se alle a)i^ difuguali fé ne aggiungono uguali , difuguali 
faranno le fomfte . 

Assioma V. 

95. E fé da difuguali, uguali cofe vengono tratte , faranno 
difuguali i refidui . 

. Assioma VI. 

9^. Le cofe doppie di altra cofa fono uguali tra loro. 
Ed anche , ove fieno triple , quadruple , ec. di altra cofa , o 
di cofb uguali. 

Assia- 
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Assioma V^I. ^^^ 

97. E quelle , che di altra cofa fono metà, uH^B^no trallór^ 
lochè eziandio fi avvera, ove fieno terze partiToKarte, ec^- 

Assioma Vili. 

98. Le cofe^le quali fi adattaijp infiem*e,fbno ugualfera loicf • 

Annotazione. (Fi^. 0^ • 

99» Quefto Aifioma fi dee bene dìÙLTt^^e y conciofiìaHiè ìk . . 
linea retta AB, e la curva A DB /anzi le due curve diffimili^^ • % 

ADB , A MB fi adattano ne' punti eflfemi A, B, e put^^ftn * ^ ^ 
fono uguali, non adattandoti nel rimaiente. . ^^A 

100. Deefi dunque intendere lo Affioma delle fimili cofi», ^ ^ 
(Fig. VII.) e che tra loro fi adattano in tutto , e per tutto, ^ 

come fona le due rette linee AB , CD| le quali fé il punto C s'"*" 

col punto A , ed il punto D col punto' B fi adattino , tutta la • 

retta CD colla retta AB adatterai con^efattezza ; perocché una * i^ 

è la diritta via cortiffima.(4.) tra due rette linee, e però fjMio 
uguali tra loro : e reciprocamente, fé fono uguali, fenza duHpo . ^ 

i punti eftremi dell' una adatttre fi deono cif punti eftremi dell* ^ 

altra. Ed in oltre, perchè le rette linee confervano fempre le 
medefime direzioni , perciò , fé fono parallele , o pure mfieme 
adattate , anche prodotte quanto fi vuole , quelle fempre faranno 
* parallele , e quefte faranno fempre adattate , 

loi. Ed avanzando il raziocinio (Mig- 27.) anche due angoli 
rettilinei CAF,DBE, ove fi adattino infieme^ due cime A, 
e B , e gli due lati AC , BD , e gif altri due R** , BE fi adat- 
teranno con efattezza le comuni aperture , o fiano inclinazioni 
de' lati , e gli angoli fono uguali , nulla dovendofi aver di riguar- 
do alle lunghezze de' lati , da' quali la mifura de^ angoli non 
dipende , ma dalle fole aperture : e qui anche reciprocamente , 
fé di due angoli uguali CAF , DBE fi adattfla cima B fopra 
la cima A , ed il lato BE cafchi fui lato AF% necéflariamentc 
l'altro lato BD fi adatterà coli' altro lato AC. Perocché di uguali 
angoli le aperture , ed inclinazioni de' lati fonò le ifteife . 
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101. Delle figure poi, che comprendono interno fpazio (i%.i8-) 
(beffe volte P^Auna non fi avvera , ove fi riguardino le uguali 
^fure degli|^^Pievoli loro lati . Imperocché prendendo quattro 
{Big* ^^O «reuguali tra loro formandone un quadrato perfet- 
to, oiH con altre quattro uguali linee formato ne venga un rom- 
bo , fono certamente uguali i lati delle figure , ma le figure non 
fono ugnali. Dacché avendo angoli divertì non fi poffono adat- 
tare. Al contrario poi due cerchi defcritti co' raggi uguali AB, 
■Cl^ fenza alcun (i%* a 8,) dubbio fi adattano efattamente , e 
ébnofiiguali ; conciom^ché foprapponendo il raggio CD al rag- 
. gio AB , uniti faranno i due centri A , C, ed uniti alla circon- 
Mjttpza i due punti eftnemi B , D j ed aggirandofi il raggio CD 
al^oprio centro d* intomo , farà dallo girevole punto D defcrit- 
tn la meciefima prima circonferenza già fegnata dal punto B , 
o al più faranno fempre defcritti due cerchi adattati tra loro, 
ed uguali. 

103. Quindi è , che recidendone {Fig. a 8.) uno colla retta 
EF,lo fteffo taglio faraffi nell' altro, ed uguali faranno i corrif- 
pondenti archi , uguali le corde E F , che fottendono archi uguali, 
€ de' cerchi medefimi uguali eziandio i fegmenti : e fé inóltre 
verranno fegnati in un cerchio i <lue raggi A E , A F, fempre le 
medefime incifioni faranno fatte nell' altro , ed uguali faranno gli 
angoli EAF, ECF a centri, fottefi dagli archi uguali EF, EF, 
ed uguali ancora i rimanenti archi, come pure uguali i fettori. 

104. Dove poi il perimetro {Fig. 19O della Figura viene com- 
pofto di fol^tre linee AB,AC , BC , fenza alcun dubbio da quel- 
le un folo , ed^oico , e determinato triangolo ABC coftruire fi 
puote , concioiRché Supponendo effere formato il triangolo ABC 
daUe tre mentovate linee già per lunghezza determinate , necef- 
fariamente lo angolo A comprefo da lati AB, AC, terminati da 
punti B , e C variar non fi puote , perocché l'apertura dell' ango- 
lo ifteffo, cioè l'inclinazione de' lati fuoi viene chiufa, ed immu- 
tabilmente (labilità, e determinata dall' oppoflo lato-^BC, la cui 
lunghezza é parimenti determinata . Con fomigliante maniera va- 
riar non fi puote lo angolo B : Dacché la inclinazione de' lati , 
che lo formano, viene determinata dalla loro lunghezza BA,BC, 
€ chiufa dalla lunghezza del lato AC, che chiude l'angolo ifteffo. 

Final- 
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Finalmente rimane invariabile il terzo angolo C , la cui apertura 
rimane ftabilita dalle lunghezze AC, BC de' lati, che lo forma- 
no , ed infieme dalla lunghezza del lato AB , dai'^ale è fottefi).; 
ed è ciò tanto vero, che prendendo altre tre linee rette ab^ac^bc 
refpettivamente uguali alle prime una ad una. AB = a^, ed 
AC=ac , ficcome BC = ic, non fi puote formare da quelle 
altro triangolo difuguale , e diverfo , ma o rifare il primo , ò 
coffaruirne altro in tutto , e per tutto adattato col primo j concioP 
fiachè foprapponendo le uguali linee alle uguali, faranno (loo.) 
adattate le due AB, ab ^ ed adattate le altre due AC, a e anche 
uguali tra loro : Siccome adattate le due uguali B C , bc ^ e gli 
punti eftremi faranno adattati tra loro a con A , ficcome b con B^ 
e finalmente e con C , e tutto il triangolo ab e adattato efattifii- 
mamente col triangolo ABC, e di tale maniera, che in tutto, 
e per tutto fono uguali , uguali avendo i lati , ed uguali gli an- 

fjoli corrifpondenti tra loro adattati , e che fòttefi vengono da* 
ati uguali : reciprocamente quegli angoli A , ed a fono adat- 
tati , ed uguali , a' quali fi oppongono lati uguali BC , ^ e , e cosi 
degli altri angoli adattati , ed usuali B , e ^ , a' quali fi oppon- 
gono gli adattati uguali lati AC, ac, e finalmente agli uguali 
adattati angoli C , e oppofii fono gli uguali lati BA, ^a • 

Né vale a dire , che adattando la linea bc fopra la linea BC 
fi può il punto e foprapporre al punto B , & ^ al punto C , ed 
allora il punto a non più farebbe adattato col punto A, né i 
lati co' lati , perocché con tale giacitura cambiata , non fi for- 
ma altro diverfo triangolo , ma il medefimo rovefciato . 

Da verità si patente ben dimoftrato ne nafce }1 generale Teo- 
rema • ^ 

Teorema. 

105. I triangoli foambievolmente equilateri fono firambievol- 
xnente equiangoli , ed uguali hanno quegli angoli , che fottefi ven- 
gono da lati uguali , e reciprocamente uguali que' lati , che fi 
oppongono agli angoli uguali. 

Assioma I)C. 

106. Il tutto è maggiore della fqa parte; ma peraltro egli è 
uguale a tutte le parti fue prefe . infieme . 

Assioma 
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Assioma X. 
•07. Tutti gli angoli retti fono uguali tralloro (31.) 

Assioma XL 

• 

108. Se tra due rette linee cadendone altra, forma due angoli 
interni dalla medefima banda minori a due retti , da quella ban- 
da concorreranno le due rette linee in infinito prolungate . Egli 
è un Teorema quefto da dimoftrarfi più toilo 9 che un afiioma -, 
s'oflervi pertanto la dimoftrazione data intorno a ciò nel num. 8 a. 

Assioma XI L 

109. Due rette linee non comprendono fpazio. 

Assioma XIII. 
1 1 Ot Softituire fi poflbno uguali cofe ad uguali • 

PROPOSIZIONE I. 

Problema L 

1 1 1« Sopra la data retta linea terminata AB , un triangolo equi- 
latero A B C , coflruire • 

Risoluzione. (F/^. 30.) 

Dal centro A collo fpazio , cioè raggio , o fia apertura di com* 
pafTo , ad efatta mifura della data AB (Poji. 4. 88.) fi deferiva 
il cerchio BDC (Pojl. 3. 87.) , e con fimil maniera dal centro 
B col raggio medefimo= AB fi formi altro cerchio AEC, dal qua- 
le nel punto C il primo cerchio fegato rimane. Dal medefìmo 
punto C a' due punti A, B (Pojl. i. 8 5.) ^ conducano gli due lati, 
e rette linee CA, CB, da quelli col terzo lato AB formato ne 
viene il triangolo equilatero ABC. 

Dimostrazione L 

Perchè il punto A fi è prefo per centro del cerchio BDC fono 
{Def. 15. 11.) uguali tra loro i due raggi AC, AB. Similmen- 
te effendo flato U punto B prefo per centro del cerchio AEC, 

collo 
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collo fteffo raziocinio dimoftrafi {^%.)^ che al raggio AB anche 
fia uguale il raggio CB non meno , che il raggio CA, fono 
adunque eziandio uguali tralloro CA^ CB (-^ n 91.) ^ co* 
ftruito pertanto fi è il triangolo ABC , e dimoftrato infieme 
efiere equilatero. 

Annotazione. 

Queila maniera di dimoftrare è la comune adattata da Comen- 
tatori al tefto di Euclide, e cosi procedono gli fuffeguenti. Sem- 
bra però , che ufare fi pofla queft' altro metodo certamente più 
breve , e forfi più chiaro • 

DlMOSTKA^ZlONE 2/ 

* 

AC = AB (^Def. 15, num. 21.) 

BC = AB (Z>^ 15. /la/w. 22.) i Dunque 

AC=AB = BC (^Ajf. 1. 91.); adunque il coftruito triangolo 

ABC gli è equilatero (^Def. 24, 6o-) 

' Quale dimoftrazione , ficcom^e riguardando fi fcorge , più chia- 
ra effendo , e più breve , e come fuol dirfi , faltante agli occhi , 
però rovente di quefto metodo , ove più in acconcio ritorna , 
ne farem' ufo. 

m 

Corollario. (Ft^. 31.) 

112. Colla rifblilzione medefima del precedente Problema fi 
coftruifce un triangolo ifofcele ABC 5 prendendo un raggio mag- 
giore , o minore della data retta Unea AB , e da punti A 9 B come 
centri col prefo raggio formando una fezione di archi in C , dac- 
ché conducendo le rette linee CA, CB, farà formato il trian- 
golo ifofcele ABC 9 di cui è baie la data AB, e lati fono CA, 
CB certamente uguali tra loro , perchjè caggi di cerchi uguali 
{Aff. I. 91.) perchè uguali amendue CA , CB al prefo raggio 
coiiiune . 

PROPOSIZIONE IL 

Problema IL (jF/^. 32.) 

I i 3. Ad un dato punto A adattare la linea AD alla data BC 

uguale . 

Riso- 
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Risoluzione. 

Col raggio uguale alla data BC (^Poft. 4. 88.) 9 e dal centro A 
fi deferiva un cerchio DE (87.)» in cui, come piace, fi tiri un 
raggio AD, farà AD=:BC, ed al punto A adattata. 

Dimostrazione. 

Perchè del cerchio DE il prefo raggio è uguale alla data BC, 
e tutti del medefimo cerchio gli raggi fono uguali {Def. 15. n,), 
farà del punto , e centro A qualunque raggio AD==sBC retta 
linea data , che era , ec, 

PROPOSIZIÓNE IIL 

Problema IIL (JPlg* 3 3-) 

114. Eflendo date due rette linee AB^CD, recidere da AB 
la porzione AE = C D data • 

Risoluzione. 

Sì prenda per centro il punto A , e col raggio as CD linea 
data , defcrivafi un cerchio EF,che feghi la maggiore AB nel 
punto E , farà la recifa A E ss CD . 

DiMOSTRAZiON.B. 

Perchè dal cerchio EF fi è prefo il raggio = CD linea data, 
ed al raggio medefimo è uguale la porzione A E ^Drf. i$. 22.) 
farà AEssCD.C^ !• 91.) 

PROPOSIZIONE IV. 

Teorema. I. (/*%-. 34.) 

115. Se due triangoli AFC, BED hanno due t^d fcambie- 
volmente uguali, cioè AF=:BE, & AC = BD , ed hahno ezian- 
dio uguali i contenuti angoU A, e B, uguali areranno le bafi CF, 
DE^, e faranno i rimanenti angoli C = D, &F=E,rotte{i da lati 
uguali , e tutto il triangolo farà uguale a tutto il triangolo ; 

DiMO- 
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DlMQSTRAZIONB^ 

• 

Dacché per ipotdS i due angoH A ^ e B fono uguali , ed uguali 
i due lati AF , B£ , ed anche uguali gli altri due lati AC , BD^ 
ove la cima dello angolo B fi foprapponga alla cima dello ango- 
lo A 5 ed il lato B£ al Tuo uguale lato AF, certamente il lato 
BD farà foprappofto al fuo uguale lato AC (i<^'-)» ^ congiunti 
faranno (100.) i due punti E,F^e gli due punti D,C, perchè 
termini di linee uguali , di cui gli primi punti già fono adattati . 
Quindi è ^ che i due uniti punti F , £ fono equidiftanti (6^ a 
due uniti punti C » D : Epperò uguali faranno le condotte linee 
CF, DE , ed i triangoli AFC ^BED fono fcambsevolmente equi- 
lateri (104. 105.)» ^^ equiai^oU , ed in tutto uguali tra loro ^ 
ed uguali hanno quegli angoli » che ik oppongono 9 lari uguali ^ 
che era, ec. 

PROPOSIZIONE V. 

Teorema a.* {Fig. 35.) 

116. Ne^ triangoli ifofceli ABC sU angofi m ^ ed n fopra la 
)>afe BC fono uguali , e prolungando eli uguah lati AB in G, 
& AC in E ; anche fotto la baie uguau formati rimangono gli 
angoli CBG, BCE. 

DiMLOSTKAZI O N E* 

Da punri B 9 C eftrerai della bafe ^ come centri , e con arbi-* 

BC 

trarlo raggio BF^ — fi faccia una fezione di archi in F, a cui 



fi conducano BF , CF, ed AF j è perchè i due triangoli BAF, 
CAF fcambievolmente fono equilateri per la comune AF , e per 
ABrsjAC (Def. zy. 6i.), ed eiTendo BFaaCF per coftruiio- 
ne 9 fono gli angoli oz=:r nel vertice A» perchè (105.) oppofti a 
lati uguali BFyCF. Ma ne^ triangoli ADB^ADC ionò gH uguali 
angoli o , r comprefi da lati uguali ^ perchè fi fuppoi^ono ABc=s 
:sss AC y e AD è comune > faranno (4. 1 1 $«) le bafi DBszrDQ 
e però fcambievdlmente equilateri gli due triangoli ifteffi ADB^ 
ADC) ed anche (105.) equiangoli^ laonde fu le bafi BD^DC 

d ione 
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fono gli angoli m=zn oppofti al comune lato AD, cioè a due 
lati uguali AB , AC , anzi ADB = ADC fono retti , perchè 
uguali , e formati dalla retta AD cadente fu la retta BC {Def. i o. 
15.) . Finalmente eflendo uguali fopra la bafe BC gli angoli m, 
n , come fi è dimoftrato , uguali effer debbono i loro fupplementi 
CBG,BCE (41.)- 

Corollario. 

117. Dalla ufata dimoflrazione rimane eziandio evidente, che 
ne' triangoli ifofceli , fé dal punto D , che divide a mezzo la bafe 
BC,fi erge un perpendicolo , quello vaflene a ferire direttamen- 
te la cima del verticale angolo A $ ed intanto divide lo fteffo 
triangolo ABC ifofcele in due triangoli ADB , ADC rettangoli 
in D fcàmbievolmente equilateri , ed equiangoli , ed in tutto 
uguali tra loro. 

Inoltre fé dal verticale angolo A fi dimette un perpendicolo 
AD fopra la bafe B C , tanto quefta , che lo angolo A rimango- 
no divifi a mezzo dal perpendicolo ifteflb . 

Finalmente fé la bafe B C fi divide a mezzo in D , e quindi 
fi conduce la linea D A ali* angolo A , quello è divifo a mezzo, 

e la condotta linea AD è perpendicolare alla bafe. 

• • * 

PROPOSIZIONE VL 

Teorema III. (F^^- 36.) 

118. Se del triangolo BAC uguali fonò alla *bafe BC gli an- 
goli CBA , BCA \mz=zn\ uguali faranno i lati C A , B A oppofti 
agli angoli uguali m^=^n. 

DiMPSTRAZIONBt 

Dal centro B, punto eftremo della bafe BC collo fpazio BA 
t^PoJi. 3. 87.) defcrivafi un arco, che in F fegato venga da altro 
arco formato dal centro C col raggio CA , e fi conducano le ret- 
te BF , CF j fono adunque per la coftruzione CA=CF , e BA= 
= BF {^Def. 15. 12.) 5 e per lo comune terzo lato BC , fono 
(50.) fcàmbievolmente equilateri i due triangoli BAC , BFC; 
dunque (105.) da lati uguali BA, BF, uguali fono i fottefi 
angoli . * BCA 
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BCA = BCF, cioè n=ir'^ ma per ipotefi fono gli angoli 
BCA=CBA, cioè;2=/n, dunque (AJf. i. 91.) fono gli angoli 
CBA==BCF,cioè m==r,ecl uguali (104. 105.) gli oppofti iati 
CA=:BFi ma per coftruzione . ( Z>^ 15. zi,) fono i lati 
BAsszBF, dunque {AJf. 1. 91.) 
CA=BA lati oppofti agli uguali angoli m, ;z,che era ec. 

Corollario. (-?%• 37) 

119. Se adunque fopra la rett^ linea, o fia bafe BC divifa a 
mezzo in D fi alza il perpendicolo D A , e negli eftremi punti 
B , e C vi fono , o fi formano gli due uguali angoli acuti B ,. e C, 
ed i lati formanti gli angoli ftefli fi prolungano quanto bifogna, 
quelli deano compiere un triangolo ifofcele ABC, ed imire fi 
deono nel punto A, comune altresì al perpendicolo DA, onde 
fi avveri (117.), che il perpendicolo innalzato dalla metà della 
bafe vaflene a ferire direttamente la cima del verticale angolo A, 
e fi avveri eziandio , che dal medefimo perpendicolo A D il trian- 
golo ifofcele ABC venga divifo in due uguali triangoli rettangoli 
ADB , ADC equilateri fcambievolmente , ed equiangoli . 

Ed acciocché di quefto a noi utiliffimo Corollario ogni meno- 
ma dubbiezza fi tolga , e vie più la verità chiara fi vegga , fup- 
pongafi pure , che la cima dello angolo C fopra la cima dell' 
uguale angolo B , ed il lato CD fopra V uguale lato BD fian 
collocati, certameate il punto D farà in D (loo.)ifi l'altro lato 
deir angolo C adattato farà coli' altro lato dell' uguale angolo B 
(loi.) : Ma due rette linee, che. da princìpio fono infieme adat- 
. tate , anche fé fi prolungano quanto fi vuole ( i oc, ) , fono fempre 
. adattate } dunque nel medefimo punto A il perpendicolo D A 
viene recifo dalle due adattate liiiee rette BAyCA,Jati degli 
uguali angoli B ^ e C ; epperò amendue chiufi dalla ftefia lun« 
grezza del perpendicolo AD. Però fono i due adattati trian- 
goli ADB , ADC rettangoli in D equilateri , equiangoli , ed 
uguali. 

Si raggiri di prefente il triangolo A D C d' intorno al perpcr>- 
dicolo AD , per fino che caggia nella part^ oppofta del mede- 
fimo piano , certamente per gli due angoli retti in D farà da due 
latiBD,DC formata una K)la retta linea BC, diametro (14*) 

di' del 



^g Degli Elementi di Euclide. 

del mezzo cerchio , che defcriver fi vuole dal centro D col rag- 
gio DC uguale DB } ed ecco BC divenuta bafe del triangolo 
ifofcele ABC^ricompoilo da mentovati due rettangoli , triangoli 
ADB ^ ADC uguali, equilateri , ed equiangoli ; concioffiach^ dal 
mezzo D della bafe BC fu alzato il perpendicolo DA , e ne* 
punti eftremi della medefima bafe equidiitanti dal perpendicolo 
D^coftituiti furono due angoli uguali B, e C. 

Corollario* 

ixo. Ed il triangolo equilatero avendo per ogni verfo due 
lati uguali 9 e due angoli uguali fui terzo lato , ne fiegue , che 
ciafcun triangolo equilatero efler dee equiangolo ( 1 1 6.) , ed ogni 
equiangolo triangolo efler vuole equilatero (itS.)» «u^^i di ogni 
triangolo equilatero , o fia equiangolo , tutte fi avverano dello 
ifofcele (117.) Je proprietà. 

PROPOSIZIONE VIL 

Teorema IV. {Fig. )8.) 

III. Sopra gli efbemi punti A, B della retta linea AB co- 
ftituir non fi pofibno alla medefima parte due rette AC, BE in 
altro punto unite , che in D 9 ove fcmo congiunte due altre rette 
AD t BD fcambievolmente uguali jdle prime , cioè AD ss AC 9 
eBD5=BE. \ 

Dimostrazione. 

» 

Dal centro A fpazio AD formifi Parco di cerchio DC, fic- 
come dal centro B fpazio BD iPofi. 3. 87-) fi formi altro arco 
DE, farà da quefto fegato il primo arco CD nell'unico punto 
D ( 5 . ) 9 che dì comune hanno i due archi da quella banda , e 
dove fi, congiungono k due prime rette AD , BD. Dunque le 
loro uguali AC, BE non mai unire potranno gli eftremji lor pun- 
ti C, E, fé non che in D ,ove fi fegano gli archi da loro defcritti 
^ip2«), perchè raggi uguali a*refpettivi raggi. 
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PROPOSIZIONE VIIL 

Tborema V. {^^g- 39-) 

1 21* Se due triangoli ABC 5 ABC hanno due lati AB 9 AB £:am« 
Uevolmente uguali a due lati AD ^ AD , ed hanno eziandio anche 
uguali le ba£ BCsBC, averanno altresì uguali gli àngoli ver^ 
ticali in A* 

Dimostrazione. 

Quefta proporzione con maggiore univerfalità fi contiene 
eiprefla nel numero 105*, e dimoftrata coli' AiT. 8.9 e Tuoi Corolr 
lari per mtto il numero 104. Quindi è , che in vece di quefta 
Proporzione prefente farà in avvenire citato il Teorema 9 e Co 
rollano nel num. 105. 

PROPOSIZIONE IX. 

Problema IV* (Fz^. 40- ) 

ii3« Dividere a mezzo un dato rettilineo angolo £. 
^ Risoluzione» 



deferiva con opportuno rigg^ 
angolo 9 e da centri A , B ^ col 



inedenmo raggio n tacaa una lezione di archi m G ^ e la retta 
£G dividerà in due parti uguali l'angolo E. 

DiMOSTRAZiONB. 

Sono fcambievolmente equilateri i due triangoli GEA 9 GEB 
iDef. 15. iiO 9 dunque fono (105.) gli angou GEAssGEB^ 
perchè oppofB a lati uguali GA , GB , che era ^ ec. 



PROPOSIZIONE X. 

Problema V. {Fig. 41.) 

i24« Dividere a mezzo in C la data retta linea , e termi* 
nata AB. 

Riso- 
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Risoluzione. 

Da centri A , B , eftremi punti della data linea , fi faccia col 
medefimo raggio una fezione di archi in E, e con altro arbitra- 
rio raggio fi faccia da centri medefimi , a qual banda piace , altra 
fezione di archi in G , e fi tiri la retta GÈ , per fino che feghi 

la data AB in C, che ivi farà anche a mezzo recifa. 

I 

Dimostrazione i/ 

Sieno per prima foluzione le due fezioni E , G in diverfe ban« 
de , e fi conducano le due rette AEs=BE raggi uguali , come 
parimente AG==BG. Sono per lo comune lato EG fcambievol-* 
mente equilateri i due triangoli AGE , BGE ; dunque (loy.) 
uguali fono gli angoli GEA^GEB^i quali eflendo comprefi da 
lati AE , CE , e BE , CE firàmbievolmente uguali ne^ triangoli 
ACE, BCE, uguali fono le bafi CA, CB (4. 1 1 5.) • Che era,ec. | 

Dimostrazione i.* {Fig* 4i*) 

Per feconda foluzione fieno fatte le fezioni E , G nella mede- 
fima plaga, ed efeguifcafi quanto fopra ; e perchè i due trian- 
goli G E A, GÈ B , oltre il lato comune GÈ, hanno uguali i lati 
AG=BG, ed AE=BE fono fcambievoli (105.), ed uguali gli 
angoli BGE, AG E fottefi da lati uguali AE , BE , rimane adun« 
que nel triangolo ABG ifofcele il verticale angolo G divifo a 
mezzo della cadente GC, là quale è un perpendicolo (117.), 
che divide a mezzo la bafe AB nel punto C . Che era , ec. 

Corollario. (-^^5** 43 •) 

115. Se adunque fuUa medefima bafe AB fono Coftituiti alla 
banda iftefla infiniti triangoli ifofceli AEB, A GB, AFB, ec, 
e dal punto C, che divide a mezzo la bafe AB fi erge la per- 
pendicolare infinita CG, quefta pafla per tutte le cime E,G,F, 
ec. degli angoli verticali de' triangoli fiefii, concioflìachè , come 
fi è dimoftrato nella feconda dimoflrazione fuperiore , che il per- 
pendicolo CG fega a mezzo i due angoli G, ed E de' due trian- 
goli AEB , AGB • Così dimoftreraffi degli altri due angoli F, G, 
e cosi in infinito , eflendo fempre i due triangoli FGA, FGB 

fcambie^ 
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fcambievolmente equilateri , come lo fono i due FEA , FEB . 
• Quindi ne fiegùe eziandio , che da un angolo verticale G de* 
mentovati triangoli dimettendo alla bafe AB il perpendicolo infi- 
nito GC , quefto , come fega a mezzo V angolo G ( 1 1 7.)^ cosi 
fega a mezzo tutti i fuperiori angoli F , e tutti gli angoli E 



imerion • 
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Problema VI. {^^g* 44-) 

. 1 1 6. Da un dato punto C nella data linea A B alzare la per- 
jpendicolare CE . 

Risoluzione* 

Dal punto C^sì da una, che da altra parte fi prendano nella 
retta AB due uguali porzioni CD,CF,eda punti D , F, come 
centri , e con arbitrario raggio fi faccia una fezione di archi in E, 
fi conduca C E , che farà la perpendicolare defiderata • 

• • - 

Dimostrazione. 

Per la fatta coftruzione , ove tirati vengano i due lati DE, FÉ, 
faranno uguali , come uguali fono le prefe porzioni CD , CF j 
il perchè ftante il comun lato CE fono fcambievolmente equila- 
teri i due triangoli ECD, ECF (105.) 9 ^ àà^ì uguali lati ED, 
EF fottefi vengono angoli uguali ECD, E Cr, formati nel pun- 
to C, però retti {Def. io. ly.)^ ^ ^^ cadente EC perpendicola- 
re in C alla retta AB , a' cui infide . Che era, ec. 

PROPOSIZIONE XII. 

PROBLB.MA VIL {Fig. 45.) 

i2 7« Da un dato punto E fuori della linea AB dimettere alla 
medefima il perpendicolo EC. 

Risoluzione. 

Dal centro E , e con raggio opportuno un arco defcrivafi , da 
cui ne' punti D, F la data retta AB fegata ne venga > quindi 

da 
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À^ centri D ; F eon arbitrario raggio . la fezione di archi fi fiir- 
mi nel punto G ; per lo qual punto ^* e per E fi conduca la ret- 
ta £G y che feghi in C la data retta AB , e farà CE la defide- 
rata perpendicolare • 

Dimostrazione. 

Ove tirati vengono i due lati DE , FÉ , eflendo fiati prefi 
uguali tra loro ^ ed uguali gli altri due DG, FG^ ne fiegue efle- 
re fcambie voli/ i due triangoli DEG,FEG nel comune lato EG, 
ed uguali (105.) gli angoli DÈG, FEG, i quali neMue trian- 
goli ECP 9 ECF eflendo comprefi da uguali lati , e dal comune 
CE (4. 1 1 5.) vogliono avere usuali le bafi y ed uguali gli an- 
goli formati ih C dalla cadente £C fi>pra la retta DFj e però 
iDef. IO. 15.) retti fono gli angoli uguali ÀCE,BCE, ed EC 
perpendicolve alla retta linea AB^ che era 9 ec. 

PROPOSIZIONE XIII. 

T B O R B M A VI. (Fig. 4^.) 

ii8. La retta CD , o fia CE, che nel punto C infifie alla 
retta AB , dee formare con efla (39O i due angoli confeguenti, 
o retti , o uguali a due retti • 

Quefio Teorema fii già dimoftrato chiariffimamente nel Corol^ 
lario 6.* della Definizione del cerchio al numero 3 5., il perchè 
iblamente giova lo efporre il Corollario feguente. 

Corollario. (Fig. 46.) 

Il 9. Dunque nel punto C fopra la retta AB cadendo quante 
4ì voglia rette linee DC , EC , FC formeranno tanti angoli 
DCA, ec. , de^ quali la fomma è mifurata dal mezzo cerchione 
però Tempre uguale a due angoli retti. Anzi le medefime linee 
prolungate oltre il punto C formeranno la fbmma di due altri 
angoli retti nell' oppofita banda di AB ; e però dato un punto C 
nel piano , fé in C concorrono linee innumerabili tirate per lo 
medefimo piano , quelle tutte formeranno innumerabili angoli , 
de* quali la fbmma è fempre uguale a quattro angoli retti , vuolfi 
dire ^ all' intero cerchio . che de^ivefi dai centro C • 

PROf 



PROPOSIZIONE XIV. 

Teorema VIL (%• 40 

130. Se al punto C di una retta linea E C vi concorrono da 
bande diverfe altre due rette linee AC , BC , le quali colla 
data linea retta EC formino due angoli ECB ,ECA, o retti , o 
uguali a due retti , faranno le linee AC, BC una, fola retta linea 
continuata • 

Dimostrazione. 

Primieramente fuppongafi , che la retta linea fia EC, e formi 
due angoli retti ACE,-+-BCE=i8o® ; perciò dal pupto C,in 
cui tutte e tre cofpirano le rette linee , come centro , e con 
opportuno raggio AC fi deferiva Io arco A E B, terminato dalle due 
rette AC, BC. Ma i due mifurati angoli ECB , ECA fono 
retti. Dunque (31.) gli due archi AE, BE fono quadranti, e 
tutto Parco AEB di gradi 180 è un mezzo cerchio (31.) > e 
le due linee AC, BC fono un diametro AB (24.) 

Inoltre la data retta linea fiaCD,oCF,edal centro C 
defcritto V arco. ADB , come fopra j dacché de' due angoli (per 
ipotefi) là fomma è uguale a due retti ACD-hBCD=i8o®, 
eziandio eiTer deono le loro mifure } vuolfi dire la fomma de- 
gli archi AD-+-DBs=i8o* (35), egli è adunque un mezzocer- 
chio lo arco ADB, e le due cofpiranti linee un diametro folo« 
Che era ec. (34). 

PROPOSIZIONE xy. 

Teorema Vili. C^^g^ 47 ') 

131. Se due rette linee AB, C D fi fegano in E uguali for-- 
mano al vertice E (43.) gli angoli oppofti. 

Dimostra zi o n e«^ 

Perchè fu la retta CD cade la retta A E, ne avviene, che gli 
angoli AEC-+-AED=i8o* (13. 118 ), e cadendo DE fopra 
AB, faràfimilmentcDEB+AEDssiSo^i dunque (^* i. 91. > 

e AEC 
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AECh-AEDs=sDEB-+-AED , e fottraendo AED comune ^ 
refta {Afs. j. 93.) AEC=DEB angoli alla cima. 

Inoltre dal mezzo cerchio ADB , cioè da 180^ fottraendo 
DEB 9 e cosi daìl^ altra banda ACB fottraendo AEC: dacché 
AEC=DEB^ fono parimente uguali i fupplementi refidui (41*) 
AEDssCEB* che era ec. 

PROPOSIZIONE XVI. 

TfiOREMAlX. (Fig. 48.) 

\%x. Di qualunque triangolo ABC prolungato un lato BC 
* in D^farà lo efteriore angolo A CD maggiore di ciafcuno dei 
due interni^ ed oppofti angoli ABC,ohaBAC« 

Dimostrazione. 

Seghifi a mezzo il lato AC nel punto E , per lo quale da 
B venga la retta BE prolungata in F , che fia£F=£B,efi 
conduca FC. 

E perchè AEs=EC , ficcome EBs=:EF, ed uguali i corner 
nuti angoli nel vertice E (15. 1 3 1.) 9 faranno ne' triangoli AEB^ 
CEF uguali le bafi (4. 115.) AB=:CF , ed i medefimi trian^ 
goli hanno fcambievoli i lati , e gli angoli BAE=sFCEall' in- 
contro de* lati BE=FE j ma lo angolo DCA>FCE ,il tutto 
dalla fu* parte i^Ajf. 9, io 6.). Dunque lo eilerno DCA>BAC=« 
sbFCE^ e così dimoftrare fi puote d'ogni altro. Che era,ec. 

PROPOSIZIONE XVIL 

Teorema X. {^^g- 49-) 

133. In qualunque triangolo ACB prendendo due angoli a 
piacere ^ farà loro fomma minore di due angoli retti . 

Dimostrazione. 

, . . . 

Si fupponganò prefi i due angoli A, B, laondétil lato AB^ 
che compie i due angoli preti A , B ^ iia prolungato per A in D. 
Cade pertanto fopra la retta BD la linea AC nel punto A^ e 
per quefto (bno. formati in A i due angoli CADh-CABcsiSo^ 

(13. 
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(13. 118.) i ma (i^. 131.) lo angolo .B<<C AD $ dunque ag^ 
giagnendp il comune CAB, farà B-t-CAB<CAD<4-CABs=i8oOi 
però B -4- CAB < 1 8 o« , • che , ec. 



PROPOSIZIONE XVIII. 

* * 

Teorema XL (F/^. 50.) 

134. In ogni triangolo AEC il maggior lato AC è fottopoilo 
ti maggior angolo A£C • 

Dimostrazione. 

Dacché per ipotefi AC>AE,fi recida dal lato AC (3. i m,) 
la porzione AD=AE , e fi conduca ED, che nel triangolo EDC 
egli è lo interno , ed oppofto angolo G minore ( 1 6. 1 3 1.) dell 3 
efterno EDA=DEA nello ifoicele AED^fopra la bafe EJy i 
Dunque lo angolo DE A è maggiore di C , ed aggiunto P ango- 
lo DEC, farà tutto lo angolo AEC molto maggiore dell'ango- 
lo C . Che era , ect 

PROPOSIZIONE XIX. . 

Teorema XI I. (F/>. 5i,J 

135. Il maggior angolo B del triangolo ABC dd maggior 
lato AC viene fottefo. 

Dimostrazione. 

Dal centro B con opportuno raggio BF fi deferiva T arco FD, 
che feghi in F, e D gli lati AB, BC,farà lo arco FD mifura 
(30.) del maggior angolo ABC. Dal centro A col medefimò 
raggio BF il c&fcriva T arco GH , che in G, ed H feghi gli lati 

AB, AC del minor angolo BAC,la cui mifura GH certamente 
è minore di FD, mifura deir angolo maggiore . Che però da F 
in E, dal maggior arco FD fi recida FÉ =:GH : fenza alcun dub* 
bio il punto E farà tra F , e D , e non oltre j e però da B per 
E fi conduca la retta B£ fino , che feghi in K lo adverfo lato 

AC. Ma allo angolo KBAssrA fi oppone AK , ed all'angolo 
ABC fi oppose il lato AK-4-KC, vuolfi 4lire AC HMggioFe dk 

e X AKL 
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AK • Dunque il maggiore angolo ABC dal maggior lato AC vie- 
ne fottefo , ed il minor dal minore ^^ che , ec. 

Dimostrazione II. 

Sono degli angoli ABC^B AC , ma non può effere AC=BC, 
altrimenti ABC^=BAC (5. 1 1 6. )> né tanpocoAC<BC, per- 
chè ABC<:B AC ( 1 8. 1 34. ) ? contro V ipotefi . Dunque il mag- 
gior angolo A B C fi oppone al maggior tato AC, ed il minor 
angolo B AC dal minor lato BC viene fottefo. Che era,ec. 

PROPOSIZIONE XX. 

T E O k B M A XIII, (Fig. 51.) 

13^. In ogni triangolo ABC due lati AB-t-AC comunque 
fiàn prefiy fono Tempre maggiori del rimanente BC, 

Dimostrazione. 

Sì prolunghi il lato B A in D , che fia AD= AC , e fi tiri CD, 
faranno nello ifofcele CAD fopra la bafe CD gli angoli rsszn; 
laonde tutto lo angolo C=m^n è maggiore del lolo angolo 
r = n {AJf. 9. IO 6.) 9 il perchè nel triangolo BCD (19. 135.) 
egli è il lato BD>BC: ma per coftruzione BD=BA-+-AC, 
perciò BA-+-AC>BC. Che era, ec. 

PROPOSIZIONE XXL 

Teorema XIV. {Fig. 53,) 

137. Se dagli eftremi punti A, C del lato AC à qualunque 
fia altro punto D locato dentro il triangolo ABC 9 fi conducano 
due fette linee AD, CD,quefte infieme faranno minori de* ri- 
manenti lati AB, BC del triangolo ifteffo : comprenderanno però 
Un angolo ADC, vuolfi dire x maggiore dell'angolo B. 

Dimostrazione. 

Ove la retta A D perfino , che feghi V oppofto lato B C in £ 
prolungata ne venga, farà (20. 136.) nel triangolo k^^^kh-^ 
ri-B£>;A£i dunqui? aggiugnendo la comune EC^rifulta AB+ 

-4-BE 
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H-BE-+-EC=AB + BC>AE-4-EC}ma nel triangolo CDE 
(20. 136.) DE-+-EC>DC, aggiugnendo il lato comune AD^ 
fi ottiene AD -+-DE-t-EC>CD-+- AD i dunque effendo AB-+- 
-+-BC>AE-+-EC,cioè di AD-t-DE-hEC,faranno molto mag- 
giori di CD-t-AD. . 

In óltre perchè (16. 131.) lo efterno angolo ;c>r>j^j farà 
X >y . Che fera , ec. 

PROPOSIZIONE XXII. 

Problema VIII. {,^ig- 54-) 

138. Di tre date rette linee AB, BC , C A coftruire un triangolo 
ABC , purché due di quelle iiano della rimanente Tempre maggiori. 

RlSOLUZIONB. 

. Si prendano per centri gli eftremi punti A , B della data AB, 
o di altra Tua uguale , e col raggio A C dal centro A 9 e da B 
col raggio B C , fi formi una fezione di archi in C ; d' onde a' 
prefi centri A , B le rette linee CA , CB fieno condotte , e for- 
mato rimane il triàngolo ABC , che fi brama. 

Dimostrazione. 

• 

Dalla fatta coftruzione rifulta effere AB=AB, il raggio AC= 
s=AC, ed il raggio BC=rBC linee date ; laonde il triangolo 
ABC formato rimane da tre linee uguali alle tre date AB^BC^ 
CA. Che era, ec. 

PROPOSIZIONE XXIII. 

Problema IX. {.^^g- yj*) 

139. Al punto B di una data retta linea RD formare lo an- 
golo DBO=A angolo dato. 

Risoluzione, e Dimostrazione, 

Dal centro A, cima dello angolo dato, con opportuno raggio AD 
un arcoDC fi deferiva. Quindi col raggio medefimo AD = BD 
dal centro B fi formi altro arco DE , dal quale, effendo maggiore, 

fi tron- 
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fi tronchi la porzione l)0=DC minore (Pojl. 6. ^o.) j e (i cott^ 
duca la retta BO, faranno uguali gli angoli DBO, ed A^per-> 
che mifurati dagli archi DO s=DC col medefimo ragj^o de» 
icrìtti. (30,) 

PROPOSIZIONE XXIV. 

Teorema XV. C^^g- 5^*) 

140. Se due triangoli ABC, ABD hanno fcambievolmente 
due lati uguali AB=c:AB,BC = BD, ma l'angolo ABD è mag* 
gior e deir angolo ABC, che da Iati uguali fono comprefi , farà 
la bafe AD>AC bafe. 

Dimostrazione. 

Se per la precedente Propofizione (13. 1 39-) fopra il Iato AB 
del triangolo ABD fi forma al punto B lo angolo ABC^sABC^ 
vuolfi'dire, fé centro B col raggio BC=BD fi forma un arco 
di cerchio E CD, il quale fi feghi in C con altro arco defcritto 
dal centro A col raggio AC , e fi conducano le rette linee AC, 
BC,farà formato (ii. 13S.) altro triangolo ABC in tutto ugua* 
le al dato ABC j fi tiri adefTo CD , e farà lo angolo intero ACD^ 
>BCD fua parte (^Aff\ 9, io6*), ma (5* 116.) nel triangolo 
ifofcele BCD fopra la bafe CD uguali fono gli angoli BÒD, 
BDC , che è molto maggiore della fua parte ADC ; laonde nel 
triangolo DAC al maggior angolo ACD è oppofto il maggior 
lato AD (19. 135.))^^ ^ minor angolo ADC il minor lato AC. 
Ma AD maggiore è bafe del triangolo ABD oppofla al mag- 
gior angolo ABD , e da altra parte AC minore è baie del trian* 
golo ABC fuppofla al minor angolo ABC . Rimane dunque evi- 
dente , che fé due triangoli ABC , ABD , ec. 

PROPOSIZIONE XXV. 

Teorema XVI. {^Fig. 57.) 

141. Sé due triangoli ABD y ABC hanno due Iati AB , BD 
fcambievolmente uguali a due lati AB , BC , maggiore però là 
j>afe AD della baie AC^ faranno da lati uguali , contenuti difu- 

guali 
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guaU angoli ABD )> ABC y come fono fottefi da difuguali baiì 
AD>AC. 

Dimostrazione. 

Formando la precedente coftruzione 9 fi prolunghi ' il lato BA, 
£nchè feghi in F T arco DF defcritto dal centro B col raggio 
BDsszBCssBF; e perchè il maggior arco DF è mifura dello 
angolo ABD ^ ed il minor arco CF è mifura dello angolo ABC» 
(59.) eflcr dee ABD > ABC angoli, che, ec. 

LEMMA l 

Teorema^ (^Fig. 58,) 

14%. Tra tutte le rette linee , o fien raggi dal punto A ca- 
denti fopra la data RM ,una fola è perpendicolare AB , e mini- 
ma , e tutte le altre AD , AF fono oblique , ed obliqui gli an* 
goli in D, ed F. 

1. Le oblique poi , e gli angoli ottufi efterni, fono fempre 
maggiori , e gli .acuti lor fupplementi , fono minori y^ come dal 
punto B cafcano più lontani. Finalmente le linee rette , e gli 
angoli a due a due fono uguali tralloro nelle medefime fpecie, 
a norma che fono equidiflanti dal punto B del perpendicolo AB. 

Dimostrazione. 

Dal dato punto A alla dataRM (12. 117.) la perpendicolare 
AB fi dimetta, e nella medefima RM avendone prefo quale pia* 
ce altro punto D , fi conduca la retta A D , e formata ne viene 
ia figura trilatera ABD , nella quale lo interno angolo ADB è 
acuto (17.) , perchè minore dello èfterno , ed oppofto angolo 
retto ABM ( 1 6. 1 3 1.) . Laonde di queir angolo acuto il fupple- 
mento ADF gli è ottufo , e la cadente AD non è perpendicolare 
i,Pef IO. i5.)f V^^ obliqua (40. ji.)» 

Nel triangolo rettangolo ABD all' acuto , e minore angolo 
ADB opponendofi il perpendicolo AB , ed al maggiore angolo 
retto in B la obliqua AD (19. 135.) e0er dee AB<;AD, anzi 
AB niìnima tra ogni altra obliqua , che dal punto A fulla data* 
ilM viene n QmUx^i e coll^ 40^4 ragione diippflrafi , che fé. 

oltre 
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oltre D più lontano da B , venga prefo altro punto F ^ a coi 
da A fi tiri la obliqua AF , nel triangolo ADF , fempre egli è 
lo acuto angolo efterno ADB > AFD interno , ed oppofto ( 1 6. 
. 1 3 2.) 9 e fono gli ottufi loro fupplementi al contrario, ADR<;AFRi 
e perchè nel triangolo ADF all' ottufo angolo ADF fi oppone la 
più lontana obliqua AF , ed all' acuto angolo AFD molto minore 
deir ottufo ADF fi oppone AD; dunque farà AF>AD, la più 
rimota , fempre maggiore della più vicina al punto B • 

Finalmente dal punto A cafchi in B la perpendicolare AB fo«' 
pra la retta RM , in cui di qua , e di là da B fi prendano uguali 
porzioni BC , BD , e fi condiscano AC, AD cadenti oblique: 
e da che ne' triangoli ABC, ABD, per lo comune AB, fono gli 
angoli retti in B , contenuti da lati uguali BA , BC , e BA , BD, 
deono efiere uguali (4. 1 1 5.) le bafi AC , AD i uguali gli angoli 
in C , e D : ed eziandio in A uguali gli acuti CAB , DAB . Col 
medefimo raziocinio, fé vengono nella medefima RM preie le 
uguali porzioni BE, BF , anche fimilmente ne' due triangoli 
ABE, ABF uguali fi dimoftrano le oblique AE, AFj uguali gli 
angoli in £ , ed F : ed uguali gli angoli in A • 

L E MM A\ IL 

Teorema. (^Ig* 59-) 

143. Se gli triangoli rettangoli ABC, ABD hanno uguali un 
angolo acuto all' acuto , ed un lato corrifpondente ad un lato , 
cioè le ipotenufe , ovvero i due cateti , oppofti , ed anneili 
agli uguali angoli acuti , fono equilateri , ed equiangoli , ed ia 
tutto uguali i triangoli mentovati* 

DiMOSTRAZIONB. 

' I dati triangoli abbiano primieramente uguali gli angoli acuti 
C , e D , ed uguali gli annefli cateti BC , BD , i quali uniti in 
una retta linea nel punto B , faranno per gli angoli retti in B 
adattati i due altri cateti BA , BA in una linea fola , dunque 
pel Corollario della fetta propofizione al num. 1 1 9 , le due ipote- 
nufe CA , DA , ed il perpendicolo AB vanno ad unirfi nel folo 
punto A , onde formato ne fia il triangolo ifofcele ACD , e i due 

trian- 
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triangoli rettangoli ABC , ABD fue metà , in tutto , e per tutto 
Uguali , equilateri ^ ed equiangoli fono ■. 

Se poi gli ileili triangoli colle uguali ipotenufe AC ^ AD an^ 
neffi hanno i medeilimi uguali angoU C ^ e D , fi concepifcand 
adattate infieme A in A , e *1 vertice D fopra C{ioo. loi,)^ 
dunque il perpendicolo folo cadente dal medefimo punto A , Tega 
i due adattati cateti nel medefimo punto B (Lem. L i4x0 % 
onde i due triangoli efattamente adattati , fono equiangoli (io 5.)^ 
ed equilateri 9 ed uguali con efattezza. 

Finalmente fé uguali fono i due cateti BA \ BA oppoiU agli 
acuti angoli C , & D , fi adattino infieme gP iftefli cateti ^ che 
faranno i punti AinA^&BinB^e per gli angoli retti in B* 
(14. 130.) , faranno in una retta linea CBD gli altri due cateti 
CB 9 DB j e perchè dalle due oblique AC , AD cadenti dal mé« 
defimo punto A formato ne viene il triangolo ADC fopra . la 
bafe CD, ne' cui eftremi punti C, D fono per ipotefi coftituiti 
gK due uguali angoli ADC, ACD , egli è ifofcele (6. iiS.) il 
triangolo ftefib ADC , dimeni fi avverano le proprietà tutte (117. 
118. 125. ) de' triangoli ifofceli', fpezialmente che dal perpen- 
dicolo AJB divifo rimanga in due triangoli rettangoli ABC , ABD 
fcambievolmente equilateri , ed equiangoli , che era ec. 

Che fé in vece degli angoli C, & D uguali fi fupponefiero gU 
angoli BAD , BAC , fi ufi la medefima dimoftrazione , mutan- 
do folamente le lettere , o adattando i due cateti BC , BD, 
che era , ec. 

Definv^ione . (^ig* 59* ^o-) 

144. Nella analifi de' triangoli cpflumano i Geometri , in ri- 
tardo ad un angolo ADB , nominare la oppofta retta AB , che 
tal lato DA cade perpendicolarmente fopra l'altro lato DB, feno 
retto deir angolo ADB , da' detti lati cóniprefo; il lato poi obli- 

3U0 AD terminato dal vertice D dell'angolo , e dal pùnto A, 
onde la perpendicolare proviene , dicefi raggio ; e l' altro lato . 
D B contenuto tra il vertice D , e tra il punto B , in cui il per- 
pendicolo cade , fi appella Cojino . 

Da' precedenti due Lemmi , fupponendo la Definizione prefen* 
te , ne nafcono ì tre Corollari feguenti . 

f COROL- 
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Corollario L (Eig. 59. 60.) 

• 

i45« Se due angoli uguali C ^ D hanno uguali i feni retti 
A B ^ A B uguali hanno i raggi A C 9 A D , ed uguali eziandio 
i coiini BC 9 BD , conciofiachè (Lemma ^. x43* ) i due feni 
fono lati corrifpondenti oppofti a' medefirfìi angoK uguali , e for- 
manti due. triangoli rettangoli ABC, ABD equilateri , ed equi« 
angoli. 

Corollario IL (Fig. 59. 60) 

146* Se due angoli uguali C^D uguali hanno i raggi AC, 
AD, uguali deono avere i feni AB , AB , ed uguali i cofìni 
BC 9 BD, imperocché da' punti A , & A de' raggi uguali anneffi 
agli angoli uguali C , & D , dimefle le due perpendicolari fo« 
pra degli altri lati , fé ne formano due* triangoli rettangoli , che 
hanno uguali ipotenufe annéffe a' medeiìmi angoli uguali } dun«. 
que pel iecòhdo lemma tignali hanno i feni, ed uguali iVrofini^ 

Corollario III. (Fig. 59, 60.) 

147. Se due angoli uguali C, D uguali hanno i coiini BC, 
BD, anche uguali hanno i feni AB, AB, ed uguali i raggi AC, 
ADj perciocché da punti eftreihi B, & B degli umiali coiini 
erette due perpendicolari, finché fegati ne vengano Te due obli- 
que CA , PA, formati fono due triangoli rettangoli ABC, ABD, 
i quali hanno due lati uguali , e corrifpondenti , perché anneffi 
^U angoli C , D acuti , fuppoili uguali , ed anneifi a due angoli 
retti in B ; epperò ( Lem. 2. 1 43. ) uguali hanno i feni AB , AB, 
ed uguaM i raggi AC, AD. 

Riflessione. 

148. Da quanto da precedenti lemmi fi é dimoib-ato , ne na^ 
fce anche un teorema non folamente necefiario per la intellif^ 
genza della fettima propofizione del feguente libro fefto t ma 
eziaactio per molti cafi nelF analifi de' triangoli : ed è 
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PROPOSIZIONE. 

Teorema. (Fig.^S.6o.y 

149. Se due triangdi AED , ACF , ovvero ACF , ADF 
jiaimo due lati uguali a due lati , ed un angolo uguale ad un 
angolo, ncm comprefo da. lati uguali , ma di quegli alla bafe, 
ninna certezza dare fi puote di loro uguaglianza 9 q difuguaglian^ 
za , qualora non ii fappia, fé gli angoli rinianenti fieno della 
Hiedefima ìpecie , acuti , oppure ne abbiano ottuse uno ^ ed uno 
acuto y ed allora faranno uguali tra Icmto i triangoli dati , Ma 
fé gli angoli rimanenti in un triangolo A C F fiano acuti , e nell' 
altro triangolo ADF uno ve ne fia ADF ottufo, difuguali fa- 
ranno allora i triangoli mentovati. 

PiMOSTRAZiiO IN'E* 

, NeMue triangoli AFC, AFD aventi lo angolo comune F, 
«d uguali due lati a due lati, cioè FAsqsFAv^ AD=AC, 
che non comprendono lo uguale angolo F, niuna certezza ave^ 
re fi puote di k>ro uguaglianza 9 o dìCuguaglianza ^ fenzafape- 
^^9 ^^ g^ angoli rimanenti a due a. due fiano della medefima 
fpecie . Chiaramente dimoftrafi y ove dal centro A venga defcrit- 
to un arco , che feghi la bafe F C in C , & D , col raggio AC 
minore lato cadente da A , certamente tirato il raggio AD , 
•che farà Uguale ad AC 9 i due triangoli AFC 9 AFD;k^ràio.due 
lati uguali a due lati^ per efler AF comune^ .^ AD,ACrag« 
gi del medefimo cerchio. Ma il triangolo AFD è unaporzior 
ne del triangolo AFC, onde fono difuguali ad occhio veggen- 
te, e tutta la ragione confitte, che nel triangolo AFD lo an- 
golo ADF ,è ottufo, e nel triangolo. AFC tjifti e tré gU an- 
goli fono acuti , e di (pecie diverfa . 

Che fé pofcia fapendofi la uniformità delle fpecie degli an- 
goli- rimanenti ( trattine gli angoli fuppofti uguali ) , che due, 
e due fiano acuti, o che uno,. ed UQO fiano ojÈtufi,fempre.del- 
la medefima ipecie , fen^a dubbio da precjedenti lamini ben ifi 
dimoflra , che i triangoli fiano in tutto , e per tutto uguali j 

conciofiachè ( Fig. 58. ) ^ ^u^ triangoU ACF, ADE avendo 

uguali 
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uguali gli angoli F, & E, ed uguali i lati AF , AC aduerif- 
pettivi lati A E-, AD, ed i rimanenti angoli E AD,, F AC acuti 
jiguali , ed acuti uguali gli altri due ADE , ACF , fono di- 
moftrati eflere uguali • Di prefente da' medefimi uguali triangoli 
vengane tolto il triangolo comune ACD , uguali faranno i re- 
fidui triangoli A CE, ADF, i quali hanno gli angoli uguali in 
F, &E, & CAE, DAF della medefima fpecie uguali acuti, 
ed il terzo angolo A CE col terzo angolo ADF della medefi- 
ma fpecie , ottufi , uguali j laonde ben dimoftrato rimane ^ che 
di sì fatti triangoli niuna certezza avere fi puote di uguaglian- 
za , o difuguaglianza , fé prima non fi conofce di che fpecie fia- 
no de' triangoli dati gli angoli rimanenti . 

PROPOSIZIONE XXVL 

• Teorema XVII. (Fig.6o.) 

150. Se due triangoli ADE, ACF hanno due angoli fcam- 
bievolmente uguali a due angoli E=F, & D=C, ed ^tbbia- 
no DE=CF , bafi annefle agli angoli uguali , oppure AD=i=AC, 
o finalmente AE=AF, lati oppofti, ed anneffi a' rifpettivi an- 
goli uguali , uguali faranno in tutto fcambievolmente equilateri, 
ed equiangoli .i triangoli dati • . 

Dimostrazione* 

Nel triangolo ACF ( qualfivoglia dei due dati ) , dal verti- 
•*cale angolo A, fi dimetta AB perpendicolare ( 12. 17. ) alla 
bafe CF ( prolungata fé occorre ), farà AB feno retto (144.) dell' 
angolo F in riguardo al raggio A F , (ed eziandio farà feno ret- 
to dell'angolo C rifpettò al raggio CA). Dalla bafe DE del 
triangolo ADE, fi prènda la porzione EB=FB , acciocché i 
due uguali angoli E, & F abbiano uguali cofini EB, & FBj 
però ( Lem. 2. CoroL 3. 148. ) uguali fono i raggi E A , FA, 
ed uguali i feni AB, AB degli uguali anneffi angoli E,&F, 
il perchè alle uguali bafi BF, BE corrifpondendole ugualiipo- 
tenufe AF , AE , ed uguali i perpendicoli AB , AB , fono i due 
triangoli rettangoli ABF, ABE equilateri, ed equiangoli, ed 
adattabili, non fblamente in E, & F , ed in B , ma nel co- 
mune 
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mune vertice A. Inoltre ne' due triangoli ABC, ABD^ eflen- 
do dimoftrati uguali i feni AB, AB, oppofti agli uguali angoli 
C , & D, uguali effer deoho le ipotenuie AC , AD , ed uguali 
i coiìni BC, BD, che uniti agli uguali BF, BE, ne naicono 
le uguali bafi CF, DE, come per ipotefi era fuppoila j quin- 
di i due triangoli dati fono equilateri, e però (105.) equian**' 
goli, ed efattamente uguali. 

Finalmente fuppongaiì , che dei due dati triangoli fiano uguali 
i due lati AF , AE anneffi agli uguali angoli F , & E , ed in- 
fieme oppofti agli altri uguaU C,& Dj dunque {Lem. 1. 143.) 
uguali fono i cofini BF, BE, ed uguale i feni AB, AB j on- 
de ne nafcano i due triangoli rettangoli ABF , ABE , i cui 
uguali perpendicoli AB„ AB' fono feni degli uguali angoli C, D; 
il perchè de'medeftmi angoli uguali, uguali fono i raggi AC, 
AD , ed uguali i coiini BC , BD : ma uguali fi fono dimo< 
ftrati B F , BE , e perciò a cofe uguali , colè uguali aggìugnen- 
ilo , formate ne vengono le uguali bafì C F , D E ^ ancora dun- 
que in quefta ipotefi fono equilateri fcambievolmente i due da- 
ti triangoli ACF, ADE (105.) , quindi equiangoli, ed uguali 
con efattezza, che era ec. 

PROPOSIZIONE XXVIL 

Teorema XVII I. (Fig. 61.) 

151. Se tra due rette linee AB, CD, cadendo la retta E F^ 
forma uguali gli angoli alterni (47.). EFD, FÉ A, deono effe- 
re parallele le date linee AB, CD. . 

Dimostrazione. 

La cadente £F fi divida a mezzo in M, e dal punto M fi 
dimetta MH perpendicolare alla CD ( Prop. 11. 117. ) 1 e fi pro- 
lunghi la fteffa MH, che feghi in G T altra data AB. 

E perchè ne' due triangoli MHF ., GME fi fono coftituite 
uguali le bafi MF, ME, fopra le quali uguali fono i due an- 
goli FMH, EMG oppofti alla cima ( 15. 131.), ed uguali fi 
luppongono gli alterni angoli MFH , GEM , uguali fono gli 
• fteffi triangoli (16. 150^) fcambievolmente equilateri , ed il ter- 

* zo 
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%o angolo MHF uguale al terzo angolo M GÈ. Dunque efleti* 
dofi fatto retto il primo , farà anche retto queft' altro , e però 
( 13. 11^.) retti fono gU angoli in H, & G ; quindi fé tra le 
rette linee AB^ CD la cadente £F forma uguali gli angoE al- 
terni m ^ n^ anche vi cade la retta GH perpendicolare alle da- 
te CD, AB^e coli' una , e coli' altra forma tutti gli angoli 
retti , e perciò ( 77. 79. ) le date AB , CD fono equidiftantì 
parallele. Che. era ec. 

PROPOSIZIONE XX VIIL 

Teorema XIX. (^^^'•^i-) 

152. Se tra due rette linee cade la retta GH (eganté inE^ 
& F^ che formi; primo lo efterno àngolo B£G=sr£FD (47), 
interno all' efterno oppofto alla medeixTna banda i oppure fe- 
condo y Uguali a due retti gli angoli A £Fh-£ F C aroendue in- 
terni, ed alla medefima banda, iaranno le date AB, CD pa- 
rallele tra loro. 

Dimostrazione. 

BEG=iEFD per ipotefìi RJEG=A£F(i5. 131.) 9 dunque 
(-^jT-.i. 91.) EFD=A£F alterni (47^ » perciò (27. 151.) le 
rette AB, CD fono parallele. 

'. Secondo. A£Fh-CF£i=i8o^ per ipotefi, CF£h-£FD= 
s=i8o^ (13.118.) , e perciò { Afs. i. 91. ) AEF-i-CF£= 
acrCFE-t-EFD : fi tolga CFE comune , refta {Afs. 3.93.) 
AEF==£FD angoli alterni (47. ) , e le date rette AB , CD 
fono parallele ( 17. i j i. ) 

PROPOSIZIONE XXIX. 

Teorema XX. C^'fjg"' ^ 3 •) 

153. Tra due rette AB, CD parallele, cadendo altra retta 
GH, dee formare uguali gli angoli alterni /»=:«. 

Secondo . Ed uguali gU angoli efterno fsszm interno oppo- 
fto, e dalla medefima parte. 

Terzo. E gli due angoli AEFh- CFE interni, alla medefima 
parte , e^Ter deono uguali a due angoli retti . . Ci* 
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D I M a S T RAZIONE. 

Da due 'punti E^.F, ne' quali dalla cadente GH fegate fo- 
no le parallele AB, CD y fi dimettano reciprocamente i per* 
pendicofi £L , FK , i quali ei&ndo diftanze di linee equidi* 
ihuiti , vogliono effere uguali tra loro , però avendo nel comu- 
ne raggio EF uguali i perpendicoli EL=:FK, fono (146.) gii 
angoli m=n alterni , ed uguali altresì gH rimanenti alterni CFE= 
=BEF fupplementi di angoli uguali (41). 

Secondo • nt^znn j come fi è già dimoftrato , n:=r ( i y • i 3 1 .); 
dunque (^fs. i. 91.) r=/n efterno, ed interno oppofti alla me* 
defima parte . 

Terzo. CFE4-DFE^i8o<^ (13. 118. ), ma DFE=±=AEF} 
dunque foftituendo ( -^; 13, no.) CFEh-AEF=:i8o*, uguali 
a due retti gli angoli interni alla medefima banda. 

Corollario I. C^^S^^Ì 

iy4. Dalle dimoftrazioni precedenti (iji. 153.) ufate per 
le tre ultime propofizìoni fiiperiori, ne fiegue , che fé da' punti 
E 9 F efiftenti in due rette Ènee A B , C D caggiono due adver* 
fé perpendicolari in L ^ & K , fé quelle fono uguali tra loto 
EL=FK, fono le date AB, CD parallele. 

COROLLARIOIL (jFì:^. 64.) 

155. E ne addiviene altresì (iji.)> che due rette KF,EL 
perpendicolari alla medefima retta CD, fono parallele tra lótO|' 
per lo eflerno angolo ELD uguale allo interno KFL (i8. i j i). 

Corollario III." X^^g* 6j-) 

15^. Ed anche fono parallele tra loro due rette CD, EF, 
che cddcano fopra la retta AB alla medefima banda inclinate, 
ctm uguali angob obfiqui , interno CDF=EFB efterno (18. x 5 a.) 

PROPOSIZIONE XXX. 

T B ci R B M A XXI. (Fig. 66.) 

tjf. lue tttte AB 4 CD ad una medefima retta CH paral- 
I9 ) lb.13 e zi iindio parallele tra loro. Di* 



4S ^^g^^ Elementi Jt Euclidea 

DiMOSTRAZIONBi 

Sono parallele AB , GH ^ e perciò (29. 1 5 3* ) gli alterni an« 
goli m:=:o i fon parallele CD 9 GH, però gli angoli, eiterno, ed in« 
temo n=m 9 dunque (./^. i. 91O9 ^2^===^ angoli alterni} il perchè 
(27. 51.) fono parallele AB, CD anche tra loro* Che era ec. 

PROPOSIZIONE XXXI. 

ProblemaX. (Fr^. 67.) 

■ 

15S. Per un dato punto G condurre la retta AB parallela 
alla data CD. 

Risoluzione, e Dimostrazione, 

Dal punto G alla data C D fi conduca una obliqua retta li* 
nea GH , e centro H fpazio GH, fi tiri V arco GF . Quindi cen- 
tro G col medefimo raggio GH, fi deferiva altro arco opportu- 
no, dal quale {Pofi. 6. 90.) recidafi Parco HE=FG , e per 
i punti G, E fi conduca la retta AEB parallela alla data CD, 
a cagione degli uguali alterni angoli EGH,FHGmifurati (30) 
da uguali archi EH, GF, col medefimo raggio formati. 

Corollario. 

159. Dunque la retta GH, che fega in H la parallela CD, 
fegherà anche in G V altra parallela AB, ove prolunghifi GÈ 
quanto bifogna. 

PROPOSIZIONE XXXIL 

Teorema XXIL (Fig. 6S.) 

160. In ogni triangolo ABC prolungato qualunque lato BC 
in E, farà lo angolo eterno ACE=A-hB interni, ed oppoftL 

Secondo. E gli tre angoli interni A-i-B-t-o d' ogni triango- 
lo fono uguali a due retti . 

Dimostrazione; 

Per lo punto C fi conduca CD parallela allato AB (3 i.i ^S.)} 

dutt* 
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dunque A=« angoli alterni formati dalla cadente AC tra le 
due parallele AB, CD (29. 153.)- Ma tra le medefime paral- 
lela cade la retta BCE ; dunque lo angolo efterno m=B in- 
terno , ed oppofto (19. 153. ) : ma Io angolo efterno tutto 
ACE=/72-i-/x i Afs. 9. lojS. ) però ACE=A-hB interni, ed 
oppofti . 

Secondo . Perchè /z-+-m=:A-HB, farà {Afs. 2. 92, ) aggiu- 
gnendo il comune angolo =o==ACB, farà /2-+-m-t-c>= A-4-B-4- 
-4-ÀCB} ma n-H;?t-i-a=ACEH-ACB=i8o** (13. 128.), dùnque 
( Afs. 1.91.) A-+-Bh-ACB=i8o**. Che era ec. 



Coro 
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1 6 1 . E dacché ogni triangolo equilatero egli è iniiememente 
equiangolo ( 120. ),ne nafce, che ogni fuo angolo fia = 6o* = 



180^ 



— di due angoli retti • 



Corollario IL 



\Fig. 69.) 

162. Quindi nafce util problema di ergere fi)l punto A, eftre- 
mo della data linea AB la perpendicolare AD nella feguente 
facil maniera. Della linea AB, fé ne prenda una porzione AB 
per raggio, e da' centri A, B fi. faccia una fezione di archi in 
C , qual punto vprefo per centro defcrivafi altro arco verfoD, 
oppofita plaga di B , e .fi tiri pe' punti B , C la retta linea 
BCD , che feghi in D V arco D , fi conduca AD , che farà per- 
pendicolare alla data AB. 

Dimostrazione^ 

- Perchè m=n nel triangolo equilatero ABC (120), 6c:772=6o% 
& (161.) m-h/2=i 20^=? angolo efterno ( 1 6o, ) ^ perciò nel 
triangolo ACD ifofcele lu la bafe AD fono gli angoli /'==y 
(5. 116.), ma r-Hj^-4-{=i8o^, farà rH-jK=i8o*— f=:^8o•— 
— i20*=6o®. Dunque r= — = 3o*, però wM-rss 6 0^-1-3 o^ 



SSK90* uguale a tutto lo angolo A, il quale perciò è retto (3 2.)^ 
e la linea AD perpendicolare alla data AB ec» 



g 
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CoKOCLAKtO riL 

t6^. E d^chè nella fuperiore dimoftraziQoe nello ifofcele 
ACD fi avverano le equazioni r-t-^ssi 8 o*—f angolo verticale, 

ed inoltre rs±=^^^s=— ^ , ne fiegue , che ne' fimili triangoli 

fottraendo da due retti lo angolo verticale { ^ nel refidùo fi ot«- 
tiene la fomma de' due uguali angoli r^y aUa bafe j qual fom* 
ma divifa a mezzo dimoui^a il vdore dell' angolo r , o pur y 
alla bafe. 

Che fé il triangolo ifoCcele fofle rettangolo , farebbero i due 
angoli alla bafe uguali ad un retto , epperò ciafcuno di loro 

s=-^sss45*, perciò nello ifofcele rettangolo i detti angoli fo- 
no uguali femiretti. 

òoROLLARio IV. (Fig. jo.y 

164. In ogni triangolo ottufangólo AFB. la fomma A-hB dei 
due ai^li farà femore minore di un retto , ove l'angolo F 
fia ottuio ; dacché fottraendo un ottufb da due retti, il refi- 
duo farà fempre minore di un retto ,, perciò gli angoli acuti 
A-4-B<9o*$ laonde ne' rettangoli , ed ottufancoli triangoli un 
iblo può effere V angolo retto , oppure V angolo òttufo 9 e g^ 
altri due fempre acuti , né dare fi puote Q^ufangolo infieme j 
€ rettangolo un triangolo « 

# 

Corollario V. (Fig. 71.) 

165. Stabilito, che in ogni trìangoto rettangolo ABC fiala 
fomiiia (163.). di due angoli acuti Ah-C=9o», farà C=9o— A, 
e dato die nel triangolo rettangolo D£F fia Io angolo F=C^ 
effendo F-+-Das9o*, farà F=s9o»-D jperò (jé/s. i. 91.) 90»- 
~A3=r9o*'-D , e per antitefi D-f-90»=:A-t-9o», e togliendo 
il comune 90», rimane D=A$ ma (Afs, io. 107. )i due retti 
E=B, e per ipotefi F=sC, chiaramente ne fiegue, che fono 
fcamiùevolmente equiangoli due triangoli rettangoli D E F , AB C, 
oyc abbiano un angolo acuto uguale . 

Co- 
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Corolla RIO VI. {Fig. 68.) 

i66. Generalmente in tutti i trìangoH ABC, conofcendoun 
angolo A, e (bttraendolo da i8o*, ti ha nel refiduo lafomma 
degli alrri d^e angoli B'+*C , ed ove quefta fomma fia cono- 
fciuta, e (bttratta da i8o«, farà il terzo incognito angolo A =sb 
BB180*— E— Q refiduo di cbie angoli fottratti dal mezzo cerchio. 

C O R O L L A RI O VIL , . 

16 j. Duiiqne (e due triatigt^i hanno nn angolo uguale ^an- 
che uguali aver deono te fomme degli angoli rimanenti . £ (e 
uguali hanno le fomme di due angoli , avranno il terzo anr • 
golo uguale al terso • 

Corollario Vili. C^^g^jx*) 

^^^ • 

168. Di qualunque fia quadrilatera figura ABDC gli angoli 
interni , tuti;i e quattro infietne fono ugualiF a quattro angoli 
retti } conciofiachè a due angoli oppofti tirando la diagonale 
AD, fegato rimane il quadrilatero in due triangoli AI>B , ADC, 
i quali contengono ognuno due angoli retti , e perciò tutti e 
due interne i trianeoU formano il quadrilatero « e quatti;o an- 
goU retti. Generalmente 

Corollario IX. . (JFig, 73.) 

169. Di qualunque rettilinea figura ABCDE gli angoli ia« 
terni Ah-B+C ec, formano una fomma di tanti angoli retti, 
quanto è il doppio numero de^ propri lati , fempre quattro di 
meno } perciocché -da qualunque punto F prefo in ìnefczo del* 
la figura ad getà angolo di efla, tirando una linea, fi vengono 
a formare tanti triangoli FAB , FBC ec. 9 quanti fono i Jati 
della figura . Ma ogni triangolo contiene due angoli retti , e 
tutti hanno la cima nel punto F , in cui quattro angoli retri ib-^ 
lamente fi poflbno fermare (33.) > laonde nelle bafi AB , BC 
ec. y fi formano angoli retri in numero doppio de* formari trian- 
goli^ cioè deMari ddSa figura, tolrine quattro angoli retri. 

Quindi è, die delie regolari figura , come quelle, che fono 
equiangole , £»ciimente fi trova il vaUre 4k pafenn angolo , aoì 

du- 
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duplicare i fuoi lati, e togliere dal doppio numero il numero 
cqftante 4 ; il refiduo pofcia fi mùltiplichi per lo numero 90, 
' ed il prodotto fi divida per lo numero de' lati della regolare 
figura , ed il quoziente darà il valore de' gradi di ciafcun ango* 
Jo : V. g. Per lo pentagono il valore dello angolo farebbe 5X1= 



io8^ ec 



C0ROLLARI9 X. 



(%• 74-) 



170. Da tutto ciò altro corollario ne nafce^che fembra re^ 
car maraviglia , ed è 9 che di qualunque rettilinea figura gli anr 
goli efterni n-h/i-H/z ec. =4X90®, vuolfi dire a quattro angoli 
retti ; concioffiachè in tutti i punti n formati fono due angoli^ 
uno interno m , altro eftemo n^ uguali infieme a due retti (13. 
ii8.)» Ma gli interni m-hm ec, iono uguali a tanti angoli retti, 
quanto è il doppio numero de' lati —4 . Dunque per gli efter- 
ni angoli n rimane da diftribuirfi la fomma cU quattro angoli 
retti coftan|emente . 

« 

PROPOSIZIONE XXXIII. 

Teorema XXIIL (Fig.jy) 

171. Le rette linee AC, BD, dalle quali congiunte vfengo- 
^■410 uguali , e pfirallele linee AB , CD, fono anche uguali , e pa- 
rallele tra loro . 

• Dimostrazióne. 

Si conduca la diagonale B C , la quale cadendo tra le due 
parallele A B=f CD, forma uguali gli angoli alterni CBA,BCD 
(19. 153.)? e confiderando i due triangoli ABC, DCB, ne' 
quali gli angoli uguali già mentovati , vengono per lo comune 
BC contenuti da lati uguali, effer deono le bafi AC=BD(4. 
115.)^ ^r^ le quali dàlia cadente CB^effendo formati uguali i 
due angoli alterni BC A, CBD ne' due triangoli (105) fcam- 
bieyolmente equilateri ABC, DCB all'incontro de' lati uguali 
AB , CD , fono anche parallele tra loro le rette AC , BD 
(17.151.). Che era ^c/ 

PRO- 



Libro Primo. y j 

PROPOSIZION E XXXIV. 

Teorema XXIV. (Fig. 75,) 

171. Delle figure parallelogramme uguali fono i lati, egli 
angoli adverfi , le quali inoltre in due parti uguali fegate ven* 
gono dal diametro, o fia diagonale. 

D I M OS TRAZIONE. 

Perchè la retta BC cade tra due parallele AB, CD, uguali 
fonò (29. 153.) gli alterni angoli CBA, BCD, ed uguaugli 
9Ìterni BCA, CBD, cadendo la ftelTa tra le altre due paratie* 
le AC, BD, perciò i due triangoli ABC, DCBAi labafeco* 
mune BC hanno uguali gli angoli fcambievolmente ; laonde 
(26. 150. ) tutto il triangolo è uguale a tutto il triangolo, ed 
i rimanenti angoli A=D, ficcome i compofti B=C {Afs. 2. 
92.), e gli oppofti lati AB=CD, & AC=BD ec, 

P R O P O S I Z I O N E XXXV. 

Teorema XXV. (Pìg-T^.) 

r 

173. I parallelogrammi A6CD, EBCF fu la medefimaba* 
Te. BC coftituiti , e tra le medefime parallele AF , BC fono 
uguali tra loro. 

Dimostrazione. 

Sono AD=BC, EFs=BC (34.172.)} però (j4fs. 1.91.) 
farà AD=:£F ; dunque aggiugnendo la comune DE , farà 
(-^•2.92.) AE==DF, e perchè nel parallelogrammo EBCF 
(34, 172.) EB=CF,ed inoltre gli angoli efterno , ed inter- 
no ( 29. 153. ) AEB=sDFC , fono comprefi da lati fcambie- 
volmente uguali , fòrza è , che fiano uguali ( 4. 115. ) i due 
triangoli AEB,DFC, da' quali togliendo la comune figura 
DGE, refteranno i trapezzi AD.GB=:FEGC (^. 3,^3 )y' a* 
quali aggiugnendo la fteffa figura BGC, uguali rifultano ( ./^. 
2. 92.) i formati parallelogrammi ABCD, EBCF, che eraec. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XXXVI. 

Tborbma XXVI. (Fìg. 77.) 

174. I parallelogrammi AB CD, EFGH tra lemedefimepa- 
ralleie, AH , BG, e foj^a le uguali ba£ BCssFG coftìtuiti, 
ibno uguali tra loro. 

D I H O S T* R à e I O N B. 

Si tirino le rette BE, CH, certamente ugbali, e parallele, 
perchè congiungono le uguali puallelè BC,£H(33.i7i09 p^ 
rò è un parallelogrammo EBCH=ABCD. , perchè fopra h 
medefima bafe BC (^^^ ij^.) ieperìàà^^r^^oneEBCH^as 
tssEFGH fu la medefima bafe EH-. Dunque ( jÌ/s. t. 91. ) 
ABCDssEFGH, che era ec. 

Corollario L (^^^-jS.) 

175. E perchè dal fluflb uniforme (7.) della retta AD=a^ 
dicafi =:5 ( parti uguali , o fieno uifità ) infiftente ad angoli 
retti t e camminante fu la retta AB =&, dicafi = 3 (fimili parti 
uguali) 9 formato rimane il parallelogrammo rettangolo ABC D; 
ùark perciò tutto il para&élogrammo ABCD=:aX^ t cioè 5 X)=^i f 
piccoli quadrati 9 lo cui lato è una delle prefe parti dì AB^q 
di AD.} ma il parallelogrammo rettangolo è uguale a qualun« 
que altro obbliquangolo AB FÉ 9 ove abbiano la medefima ba* 
fc (35- '73O» ^ t^u uguali (36. 174. ), e fieno tra le mede- 
fime parallele, cioè abbiano la medefima altezza (5 (S.) , la qua* 
le tra due parallele, e la medefima diftanza (75O 9 ^ perpen« 
Scolare .ADs=:a coftante • Da ciò ne nafce , che il prodotto 
s£=a& fia efpreffione, e valore di qualfivoglia parallelogrammo, 
fia rettangolo , fia obbliquangolo , purché per a s* intenda la 
fiiedefima, o uguale altezza (56), e per b la bafe della figu* 
ra . Da tutto chiaramente farà comprefa la definizione prima 
del fecondo libro. 

C O R O L L A R I O IL 

176* Ne proviene da ciò non folamente de' rettangoli nomi* 

nati 
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nati quadrihmghi la determinata mifura ^ ina eziandio di tutte 
le altre quadrilatere parallelogramme fìgiu'e , lo che fi ottiene 
multiplicando infieme la bafe colla perpendicolare altezza infi* 
ftente alla bafe^ fupponendo amendue divife^ e numerate nel* 
le parti uguali corrifpondenti a data mifura di lineare lunghezzai 
iia pertica ) iia trabucco iec. • 

PROPOSIZIONE xrxvii. 

Teorema XXVII. {Fìg'79') 

9 

177. I triangoli ABC, DBC coftìtuiti tra le medefime pa«* 
rallele AD , BC ^ e fu la medefima bafe BC, fono uguali tra 
loro ABC=DBC. 

R 

Dimostrazione. 

Si renda infinita la linea A D ; per B fi conduca B E paral-^ 
lela al lato CA, e dal punto C fi conduca (31. M^- ) CF 
parallela al lato BD ) adunque BCAE, CBDF fono due pa« 

' rsHelogrammi ( 35. 173* ) uguaU tra loro, perchè fu la mede* 
fima bafe tra parallele iftefle. Ma il triangolo ABC è la me*" 
tà del parallelogrammo BCA£ per lo diametro AB , che per 
mezzo lo fega ( 34. 171. ) : e parimente il triangolo DBC è una 
metà del parallelogrammo CBDF per la fegante diagonale D C} 

' dunque effendo metà di cofe uguali, fono (^fs. 7. 97«)ugu^ 
tra di loro i due triangoli ABC=DBC, che era ec. 

PROPOSIZIONE XXXVIII. 

• » 

T B O. R E M A XXVIII. (%.80.) 

178. I triangoli ABC, DEF tra le medefime parallele GH, 
BF coftituiti, e %>ra le uguali bafì BC, £F, fono uguali tra 
loro, ABC=DEF, 

• 

Dimostrazione. 

Per lo punto B fino ali* infinita GJH fi tiri BG, parallela al' 
lato CA, e co^ FH parallela al lato ED (31. 158.); dunque 
le figure ACBG» DEFH fono due parallelogrammi (83.), ed 

uguali 



•« 






r 6 '^^ Desìi Elementi <t Euclide 4 

uguali tra loro (36. 174.)» perchè hanno le bauBCìSKEF; ma 
il triangolo ABC per là fegante diagonale AB ( 34. 17 1, ),fic- 
come il triangolo DEF per la fegante diagonale DF 9 fono me- 
tà di uguali parallelogrammi GC, EH. Dunque («4^.7.97.) 
fono uguali i due * triangoli ABC , DEF fopra uguali bafi tra 
le medefime parallele éfiilenti, che ec. 

Corollario L (Fig. 81.) 

170. Dalle due precedati ultime dimoftrazioni fondate fo- 
pra la trentefimaquarta propòfìzione anche comprefa vedeii, e 
dimoflrata la feguente proporzione 4 1 . 9 e più ampiamente, non 
folo fu*la medeiima bafe, ma eziandio fopra uguali bafi^etra 
le medefime parallele fìa il parallelogrammo BA=BF doppio 
del triangolo CEB=aEAC=^^BCD=ì:^CDF , onde nafce 

r equazione nBA=BF=i^>kAEC=x^^CEB= 2 i£iBCD=r ZA 
CDF, e dividendo per 2 , farà aEAC=aECB=^BDC=: 

5=iziCDF=:n — =n — = — (>75-) ì e perchè lo eflere pa- 

fallelogrammi , e triangoli tra le medefiihe parallele , altro non 
efprime , che (7 y .) dovere quelle figure avere la medefiroa al- 
tezza FK, ne fiegue, che tutti gli triangoli di qualfivoglia ipe- 
eie 9 aventi uguali altezze , ed Uguali bau 9 fono uguali tra lo- 
ro, e fono metà de' parallelogrammi coftituiti fulle medefime 
bafi, ed altezze. 

C4) l^OLLARIO IL (Fig. 8i.> 

ah 

180. Dunque — ella è vera efpreffione , e formola conti- . 

nente il valore di ogni triangolo, la ctìi bafe BC=:^, ed al- 
tezza EBsssa ; dacché e(rendo( 175. )nBA=s=ai=2AAÈC ec, 

ah RA 

dividendo per 2, ne proviene ^^ A E Cs=: — =D — . 

2 2 

Corollario III. (Fig.%i.) 

iSi. Addiviene da ciò , che fé due parallelogrammi BAsss 

assBFssai, € due triangoli AEC=sCDF=: lai hanno la bafe 

me* 
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medeiima ss ^9 aver deono la medeiima altezza s=ra • Ed al con- 
trario gli uguali parallelogrammi , ed i triangoli uguali , ove ab- 
biano la medefima altezza s=a , fono determinati a non pote- 
re avere altra bafe , che =s=:^ , efTendo il determinato valore de' 

primi ssa^y e de' fecondi il valore =: 



ab 



Corollario IV. {Fig. 8k) 

I S &• Coerentemente quindi najce la regola di mifurare qua- 
lunque piano triangolare A£C, CDF di qualunque fia fpezie^ 
riducenaolo fempre 9 e prendendolo per rettangolo ^ cioè aven- 
do fua bafe ssé , ritrovare fua perpendicolare altezza =:a, e 

del loro prodotto axhssab prenderne la metà , e fia — == zx 

A£C=^iCDF ec. , oppure multiplicando tutta la bafe i coUsl 

mezza altezza — , o veramente la mezza bafe — con tutta Tal- 

a 2 

rezza a , che fempre otterraffi t — = ^ x — =i: <^ X — = — vero 
valore del triangolo dato • 

PROPOSIZIONE XXXIX. 

T BORE li A XXIX. (%.8i.) 

* 1S3.I triangoli uguali ABC, DBC coftituiti fulamedefima 
bafe B C 9 ed alla medefima banda , fono eziandio tra le mede- 
(ime parallele FG, AD. 

DiMOSTRAZiONB. 

Per ipotefi i triangoli dati ABC , DBC fi fappongona e(i- 
ftenti fu la medefima bafe BC=^, ed ii^eme uguali tra' loro; 
dunque aver deono (181.) lamedeéma altezza (56.) AFi=DG=»iir 
il perchè per i punti A ^DtirandolarettaAD^fonoledueFG^ 
AD equidiftanti tra loro per gli ugnali perpendicoli AF^ DG» 
e perciò parallele* (7 j •) , che ec^ ^ 



PRO- 
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PROPOSIZIONE XL 

T fi e R B M A XXX i^^g^^ì^y 

184. I triangoli uguali fopra uguali bafi coftituid ^ e dalle 
medefime parti , fono tra parallele linee locati ( intendendoii^ 
che le due bafi BCy F£, fieno compofte in una medefima ret- 
ta linea). 

Dimostra zioNB« 

Perchè i due triangoli ABC, DFE fono uguali tra loro, e 
fopra bafi uguali , hanno perciò uguali le altezze ( r 8 1 • ) • Ti- 
-tifi intanto h retta AD> ed infinita fi renda la linea BF.Da 
due vertici A, D fi dimettano («la* 12.7.) le due perpendico- 
lari AL , DG 9 fono quefi:e de' dati triangoli le vere altezze 
{56.), ed uguali tra loro, come fi è dimofirato (181.)} m^^l^ 
due uguali AL, DG perpendicolari alla medefima FG (155*) 
fono ptrallele tra loro i dunque fono eziandio parallele le al* 
tre due AD,FG (33«i7i.)> perchè congiungono parallele, 
ed uguali, che era ec. 

PROPOSIZIONE XLL 

T E o R ìb M A XXXI. •<%. 84) 

185. Se il parallelogrammo BD, ed il triangolo BEC han* 
Ilo la medefima bafe , e fono tra le medeiime parallele AE ^ 

BD' 

BC , il parallelogrammo farà doppio del triangolo , cioè Q. — = 

Z 

=S4^B£C ( 179.)* 

DlMOSTRAZION^E, 

SI conducaladìagonaleAC, faràABEC=:z^BÀC(38. 178.), 
ma ( 34. 171. ) /iBAC=n^il.j dunque (^Afs. i. 91.) nfr= 
s=aB£C , che vale QBD doppio del triangolo BEC , che era ec. 
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PROPOSIZIONE XLIL 



P&OBLBM.A.XL (^^g'^5*) 

iB6. Al dato triangolo ACB uguale parallelogrammo £G 
coftituire in un dato angolo C£F=:D rettilineo angolo dato* 

Risoluzione. ' 

Per lo punto A , cima dello angolo A , a cui fi oppone la 
bafe BC, fi conduca la retta AG parallela (31. i58.)allame« 
defima bafe BC, la quale divifa venga per mezzo (io. 114.) 
in £,, ed in £ coilituifcafi lo angolo C£F=D angolo dato 
(x3. ij9.)i quindi per C fi conduca CO" alla tirata EF parai* 
lek (3i*<58.)} dico eflere parallelogrammo £C=3^ACBec« 

Dimostrazione» 

# 

Sì conduca la retta £ A , farà il triangolo ACB divifo in due 
uguali triangoli AB£=AC£ ( 38. 178. ) } dunque lo intero 
AACB=:a^AC£ jma (41. i8y. ) n£G=i aAC£ : dunque 
{jéfs. 6. 96. & I. 91.) ì^ACB=D£G , lo cui angolo C£F=D 
per corruzione, che ec. 

PROPOSIZIONE XLIIL 

Teorema XXXII. (Fig.S6.y 

187, In ogni fpazio parallelogrammo BD i fiipplementi F H^ 
G£ di quelli , che al diametro fono d' intorno (84,) , fono uguali 
tra loro, cioè DFH=G£Q fiipplementi (84.) • * 

Dimostrazione* < 

Dal diametro AC rimane il parallelogrammo BD divifo (3 4# 
I71,) in due uguali triangoli ABC, ADC : e per la ftefla ra- 
gione uguali fono gii altri triàngoli GKC==FKCy&EKA=; 
=HKA} dunque GKC-t^£KA=FKC-+-HKA (91.), e fot^ 
traendo (y4fs. 3. 93.) , farà ABC-GKC-£KA=DG£=a 
FHsrADC-FKC-HKA, che ec. 

PRO^ 
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PROPOSIZIONE XLIV. . 

Problema XI L (^%'*S7-) 

i99. Alla data retta linea AB adattare un parallelonammo 
BL, che ùdL uguale al triangolo dato BCR , e che abbia in- 
oltre lo angolo B=rD angolo dato . 

Risoluzione* 

Coftruifcaii il parallelogrammo B E FGs»^BCR dato 9 e ciò 
fi efeguifca nello angolo GBE=sD ( 41. 186.); fi prolunghila 
retta EF in infinito verfo K 9 R ^ e la retta FG verfo H, e 
faranno parallele £A, FH rette linee : ficcome RK , CB^ la 
quale infinitamente prolunghifi verfo M • Da G verfo H red- 
dafi GH=AB ( 3. 114. )^ e fi conducano le due rette linee 
HBK9 & HAL} quindi per lo punto K fi tiri KL parallela 
(31. 158.) alla retta linea AE» e finché in L fegata rimanga 
la infinita AH} dico DBL=aBCR. 

Dimostrazione. 

£iBCR=DBF p^r cofhiizione, ma nel parallelogrammo LF 
gli è nBF==DBL (43. 187.)* dunque (-^. i. 9i.)DBL=s 
ssi^BCR, che era ec. 

PROPOSIZIONE XLV. 

y' ProblbmaXIII. (Fig. 88.) 

189. «Ad un dato rettilineo AB CE coftituire un uguale pa- 
rallelogrammo KL nel dato angolo rettilineo D, ( e fé piace 
formarlo fopra la data FK). 

R I s o L ,u z I o N E J 

La data rettilinea figura in triangoli BCE^ BEA, ec. fi di- 
vida j quindi fi formi il parallelogrammo FH uguale al dato 
triangolo AEB, e che abbia T angolo K=D angolo dato (41* 
i8(S. )• Pofcia fui lato GH per la propofizione precedente, e 
fuir angolo GHMssK efterno all'interno, fi cofHtuifca il pa- 
rai- 
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tallelografflmo GMacBCE, fecondo triangolo della data figura 
(44. 188.) • Sul lato, che fiegue, LM altro parallelogrammo 
fi formi j fé la data figura in più triangoli è divifa , altrimenti 
il tutto è fornito. 

Dimostrazione. 

Perocché tutto il parallelogrammo KL é formato da due pa- 
rallelogrammi KG f HL , de\quali il primo egli è uguale al 
triangolo ABE, il fecondo HLssBCE, refiduo triangolo della 
data figura f dunque lo intero parallelogrammo KL=AC ret« 
tilinea intera figura « Ma fi è. fatto T angolo KssD, però fi è 
efeguito quanto, ec. 

PROPOSIZIONE XLVI. 

Problema XIV. (^Fig. 89.) 

190. Su la data retta lìnea AB formare un quadrato A£. 

Risoluzione L 

SuKpunto eftremo A fi erga (i6i. ) il perpendicolo AD =5 
ss AB data . Per lo punto D fi conduca DE parallela (3 1 . 1 5 S.X 
ed uguale AB, e fi tiri BE } dico la figura AEeflereunper^ 
fetto quadrato (Dtf. 30. 68.) • 

Dimostrasi o n e. 

DA=EB, perchè congiungono le fatte parallele ABsbDE 
( 3 3 . 1 7 1 • ) : ma D A=: AB per corruzione j dunque ( j4fs. i . 9 1 .) 
AB=EB, perciò DA=AB=EB=DE (^^. i. 91.) J Inoltre 
gli angoli A=9o* per coftruzione ; quindi ( 3 4. i7x. )E=s9o% 
ma fopra la retta AD caggiono le due parallele DE, AB {dun- 
que gli angoli interni, ed alla medefima parte ( 29. 153.) ^ 
Ah-D=:i8o®. e perchè egli è A=9o^, rimane 0=90^, e 
per confeguenza anche ( 34. 171.) B=9o*. Dunque la figu- 
ra quadrilatera AE è rettangola, ed equilatera, però un qua^ 
drato perfetto (Z?^/ 30. 680- 



Ri- 



f 
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Risoluzione IL (Plg'9<>.y 

Alla retta AB hell'eftremo punto A (t^i.) fi alzi la perpen- 
dicolare AD=AB, e da' centri D, B col raggio = A B fi fac-* 
eia una fezionè di archi in E, fi conducano le retteBE^DE, 
che il quadrato DB farà coftruito con quattro lati prefi uguali^ 
ma r angolo A fi è formato retto ; dunque retto gli è ancora 
Toppofto angolo E. Concepifcafi adeiTo tirato il mametroAE 
ne' due triangoli ifofceli AED , AEB , fono uguali gli angoli 
fopra la bafe A E (5. 116.), però femiretti j dunque cuifcun de# 
gli angoli DyB verticali è retto ( 163. )« 

Corollario L i^^g^ 90.) 

191. Dunque ogni quadrilatera figura parallelogramma 9 che 
ha quattro lati uguali , ove abbia un angolo retto A , retti aver 
dee gli altri rimanenti tre angoli B , E , D . E fé un angolo 
A è retto, ed i due lati AB, AD, che lo comprendono , fo- 
no uguali, la figura è un quadrato perfetto 9 purché 'i lati op* 
pofti fian paralleli. 

COROLLARIOIL 

m 

191. Ed ufando fpezialmente la rifoluzione feconda , potefi 
il precedente problema ridurre a generale maniera di coflrm- 
re qualfivoglia quadrilatera parallelogramma figura (6 S. 69. 70. 7 1.) 

Risoluzione L (Fig. 91.) 

11 rettangolo fi coftruifce fu la bafe AB, alzando laperpen* 
ilicolare AC nel punto (161.) eftremo A, di maniera che fie« 
no AB=3^, ed altezza ACssa; quindi centro C, raggio AB, 
fi tiri FarcoLL, il quale fegato venga in D dall' arco H H de- 
Icritto dal centro B, raggio AC, e condotte le linee DB,DC, 
farà formato il rettangolo* BCs= a K 

Risoluzione IL (Fig. 91.) 

Il rombo viene d^fcritto, qualora alla data AB fi annettala 
uguale AC, che formi obliquo (40,) l'angolo C AB. Da cen- 
tri B , & C col raggio AE=AC facciafi la fezione di archi 

in 
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in D, e fi conducano le due linee DC, DB^ dalle quali for- 
nito rimane il rombo BC . 

RlSOLDZIpNB II L " (Fig. 93.) 

La romboide fi coibuiTce , ove fi formi qual piace angolo 
obliquo ( 40. ) BAC , i cui lati BA, CA fien difuguali , e dal 
centro C col raggio AB ^ e dal centro B coU'adverfo raggio 
AC fi formi una fazione di archi in D ^ dacché condotti gli 
adverfi lati DC, DB, fornita: rimane la romboide BC. 

Dimostrazione* 

* ^ • 

Si conduca la diagonale AD, la quale efiendo comune a due 
triangoli A D C , AJD B , i cui fcambievoli lati" per corruzióne 
AC=BD,. & AB=CD, ne dimoftrano eflfer e i predetti trian- 
goli fcambievolmente equilateri (105.), e perciò equiangoli , 
ed uguali hanno gli angoli DAB=ADC alterni (17, lyi.) , 
però fon parallele le uguali AB , CD } inoltre ADB=DAC 
alterni, però parallele AC=BD, & {Afs.i.^x.) A=D,fic- 
come B=C c^pofti al comuh lato AD • Dunque là cofiruita 
iìgura BC è parallelogramma {Def. 36. 83. )» ^^^ primo cafo è 
tutta rettangola, perchè A=D5==90**} ma C=B, & ( i6S.]^ 
C+B=:i8o*, però C=B=:9o^. Nel fecondo cafo la figura è 
equilatera , ed ha gli angoli oppofli uguali , però è un rom- 
bo (70.) -Nel terzo cafo la figura non è equilatera; ma come 
nek fecondo cafo, effendo obliquangola, ha uguali gli angoli ad- 
verfi, e per coftruzione uguali gli adverfi lati, perciò è rom« 
boide ( Def 3 3* 7 1 • ) ec. 

Corollario II L (^%*9i-9i-93.) 

193* Dunque* ogni quadrilatera figura non folamente avendo 
gli adverfi lati uguali ABs=:CD, & ACssBD, ma avendo al- 
tresì uguali gli adverfi angoli A=D, & B=C, ella è un pa- 
rallelogrammo (ZJ^yi 36. 83. )• Inoltre fé un angolo A è retto, 
fono anche retti i tre angoli rimanenti, e la n^^ura è un fet*« 
tangolo ( Def. 31.69. ). Se lo angolo. A è obliquo , anche 
obliqui efler deono i tre rimanenti* E fé AB=AC, il paralle- 
logrammo 'un rombo farà. Se AB^,o«<AC,ilpàndleIogram* 
mo farà una romboide • Co- 
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Corolla ri o IV<r 

194. Generalmente fi avvera la propofizione converfa dells 
trenteiimaquarta , che tutti gli fpazi quadrilateri 9 i quaU han- 
no almeno uguali gli oppofti angoli a due a due ^ (bno feoh 
pre parallelogramme figure ^ e dal diametro fegate a mezzo • 

Annota. zioNB. (^^^•94-) 



Nel triangolo rettangolo ABC (63.) egli è coftume di no* 
minare i fuoi lad, 
AC ipotenufa oppofta all'angolo rettb B\ 

^Q y perpendicoli formanti r angolo retto B « 

PROPOSIZIONE XLVII. 

T B o R E M A XXXIII- (^^^940 

195. Ne' triangoli rettangoli ABC ^ il quadrato . della ipote* 
nufa AC è ug ud e all a f omm a deMue qu^ati de' cateti BA» 
^C , cioè AC *=Bir*-4-BC'* • 

Dimostrazione» 

Supponendo già coftruiti (46. 190.) i tre rifpettivi quadrati 
AD, BF^ BK, fi conduca per lo punto B dello angolo retto 
la linea B£ parallela ai lati CD^ AG del quadrato AD, e fi 
congìungano i punti C,F, &B, G colle rette CE , BG , e 
perchè i triangoli ACF,fiAG hanno due lati fcambievolmen* 
te uguali FA=BA , ACsAG (68. ) , i quali comprendono 
uguah angoli FAC,BAG formati da un retto, e dal comune 
BAC, ne fiegue (4. 11 5.) 9 ^^^ ^^^^ ^^ ^^ CF=BG , ed i 

triangoli ACF=BAGi ma aACF=D — efifienti fopra la ba«- 

feTA, 9 tra le parallele FA, HC (41. 185.), e per la ftefla 

AE 
ragione il triangolo BAG=sD — y perchè fopra la bafe AGf 

e fu le medefime parallele AG > B£ > dunque ( jÌ/s* i» 91. } 

D 
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D— =saACF=s^iBAG=D— ,però(v^j. i.9i.)n— =s 

AE 

□ , e ihultiplicando per 2 , ne cifulta QBF=C]AE . 

Conducendo pofcia le rette BD , & AK ,- fi dimoftra nella 
ilefla maniera ; QBKssQCE ; ma (jéfs. 9. 106. ) fommando 
DAPg=DAE-4-DCE=DBF-4-DBK j però nAD=aBF-4- 
QBK; viiolfi dire AC*=BA*-l-BC *, che era ec, . 

Corollario L . (J?%-95') 

196. Nominando pertanto , ipotenuia A C===a , cateto A B = ^^ 
altro cateto BCs=c j avendo AC"^=BA* h- BC^* y farà aa=ii-4- 

.4- ce equazione indùcente a*triangolo rettangolo, della cui ipo- 
tenufa il quadrato aazssbb-^ccj lomma de' quadrati deMue ca- 
teti . Dunque faciknénte fommare fi poflbno infieme quanti qua- 

. .dràti ne piace hb ^ ce y dd y formando un angolo retto in B , di 
cui un lato AB=:^, e T altro lato BCssc ,. (ara della tirata ipo- 
•tenu(k A Ossa il quadrato aa=zbb^cc } quindi (opra la ipote- 
nufa. AC alzandb la perpendicolare CF=^^ (ara dell' altra ipo- 
tenufa AFs=s;n. il quadrato mmzsipaa^dd , e foflituendo il va- 
loce di aay fìa. rnmsszbb'^cc-^dd ^ t cosi ii^ infinito. 

Corollario IL (Fig. 95.) 

* 197. Avendo H valore de' due cateti ABs=:5, & BC=^Cy& 
trova ben tofto della non ccmoiciuta ipotenùfk AC sex ii valo- 
re y. quadrando i due cateti, farà xx=:bb^ccjy e traendone la' 
radic e qua drata da tutta l'equazione ( ^(g^^^9* 98*); fi ottiene 
x=zVbò^ i dunque 'quefi:a formola Tempre ne efprinie con x la 
lunghézza della ipotenufa AC det triangolo rettangolo ABCef- 
fer uguale al valqre della quadrata radice cavata dalla fomma-. 
de' quadrati de' due cateti, e perciò quindi 'nafce la fecil manie* 
ra , e coftruzione geometrica di trarre la quadrata radice daliat 
fomfna di due quadrati,, anzi di quanti ne piace , ridueendogU a 
due coli' ufo del corollario fiiperiore ( 19.6.). 

. C o« R a u L.* A ' a ^ a : ri L (Fig. 95.)* 

198. Ed aveiìdo nei triangolo rettangolo ABC la equattone 
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ma:ssbh^cc,^ farà per antitefi bksuui-<c^ e traendone la quadftk- 
ta radice, rifulta b s= \^aa^€c ibr mola , nella cui radicai quantità 
il vede non già una fomma, ma una differenza aa—Cc di qua* 
dratiy la cui radice quadrata ne fommipi(lra il valore di 2^^ uno 
de' cateti } quindi Vaa — ce feropremai i l!a efpreffiooe di un ca- 
teto ABs=^ del triangolo rettangolo ABC ^ la cui ipotenuiì^ 
AC==a, e l'altro cateto BC5=c. -* 

G O R O L L A R I O IV* / . 

» " 

X99. Dà quanto fi è dimoftrato ne' tre corollari fuperiori ^ 
ne iìegue la formola x=iV M'^bb^ce ec.^ eflere coftruibile per 
un triangolo rettangolo ; inoltre quella eziandio , in cui de' qua- 
drati la fomma per un coeificientfe numerico effettuata fi vede^ 
come farebbe xs=:V^5^, in cui x è valore della ipocenuia AC 
del triangolo rettangolo ABC, lo cui catet» ABssic, e l'al- 
tro cateto BCs=^*} il perchè ^effendo ( 195.) xxsB4cc-h<C3S5c^. 

farà traendo ce. Xss:V'^=?cV'7 (-^^- *o.)» 

Da qiÀ dimoftrato rimane il teorema ultkno del decimo 
libro di Euclide , che* il lato AB del quadrato BD (/%• 
90. ) fia incommenfurabile colla fua diagonale AE , concio- 
fiachè nomando A6:±sa , farà l'altro uguale lato BE=s=^ > e 
4iel tr iango lo rettangolo AB E, fuà della ipotenufa A E il qua- 
drato AE*=2aa, e traendo la radice ec. rifulta A E=v^ 147= 
tszaVt ; ma VT è affatto irrazionale tnefprimibile ^ ed a qua- 
lunque razionai numero incommenfurabile ; però in ogni qua- 
drato la diagonale è incommenfurabile col lato -della ilefl^ fi- 
gura . 

PROPOSIZIONE XLVni. 

Teorema XXXI V. (%'. 96Ò 

* - • 

100. Se il quadrato del lato AC del triangolo ABC è ugua- 
le a due qua:drati degli altri lati A B , BC , lo angolo ABC da 
queftì lati comprefp efier dee angolo retto. 

D i M Q S T* R A Z 1:0 "N E. ' 

' Al punto B| eilremp della retta AB, fialzi (i4(x.)Ìaperpeo* 

dico- 
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Scolare BDasBC altro lato, e fi conduca IàrettaAD;eper# 
che fi è fatto BDssssBC , farà quadrando T equazione, tutta , 
BD *:=BC *ì d unque aggiugrien do i l comune BA * , ( -^. 2. 
91, X far à BD "^"hBAr*=tt:Kr*H"BC^S ma ( 47, 195.) SaT^s^ 
fe=BI> M-BA * nei tria ngolo rettangolo ABD ; inoltre per ipo> 
tefi AC*=BSr*-+-BC"* } dunque ( Jfs. 1.91-) DA*=AC*, e 
traendone la quadrata radice, rifulta DAsAC^edeflendoper 
Qoftruzione BD=BC 1 ed il lato B A comune , fono gli due trian- 
goli ABD 9 ABC fcambievolmente equilateri j perciò equian- 
goli , ed uguali hanno gli angoli ABD'/ ABC ; 'ma il primo 
di quefti per la fatta coftruzione è retto , perciò retto farà 
eziandio il dato angolo ABC 9 che era ec. . 

Annotazione* 

Ojttima CO& fembra , e neceiCxrià di terminare il*, pt'efento 
primo- libro , coir aggiunta di alcuni geometrici problemi j i quaU 
rifolver fi po(&no da quanto fi è detto, e fpezialmente per la 
propofizìone 47. , e fuoi corollari ; da tutto ciò fé ne ritrae il 
vantaggio^ di incominciare a cengiugijer^ infieme V analifi colla 
Geometrìa, lineare, in cui tutto rifiede il nobile, e maeftrevo- 
le grado della Geometria . 

P R O » L E If Ar L (JFlg. 97.) 

201. Ritrovare i precifi tre lati del; triangolo ABC, di cui 
fono date tre fomme de' lati prefi a due a due • 

R I « a L u z I Q N K. 

Sieno le tire fomme delle^ tre linee date AB-f-ACss a ^ABhh 
-hBC=^, AO+B'Casr.Sia nominata ACssx^ farà* ABs:=:^ 
— jc , ficcome BCssc^jc , e (bflituendo quefti due valori di 
AB , BC nella feconda equazione, farà AB-4-BC=^ , cioè 
o^x-^he-^x^aBb j e rìdticendo <h^— i;ip=a=^ , e per antitefi ixsaH« 

-hc-^ , e dividendo P equazione per i , fàrà^ x=s H-* 

Costruzione. 

m 

% tiri la infinita linea£)E, dalla quale & tecida la porzìo 

ne 
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ne DF uguale alle due date a^c^ e da DF fi tolga FGssf*, 

farà DGr-ra''hC'-b i la cui metk DH farà ssXssAC primo 

lato . Togliendo pofcia dalla retta a la lunghezza ritrovata AQ 
rimane AB lato fecondo ^ e dalla fomma e togliendo la mede- 
fima AC , nel refiduo fi ha il terzo lato BC , colle quali tre 
date linee fi coftruMpe per lo problema il triangolo defiderato. 

Problema IL (^^ff-' 9^^) 

ioi. Di due rette linee datane la ibmma AB , e la diffe« 
xenza CD^ ritrovare le medefime linee « 

RlSOLUZlONB. 

Sieno la fommà AB=<r, la loro differenza CD=^, la ri<» 
cercata linea maggiore s=sx, e la minore linea ricercata s=:yt 
è per quefio farà loro fomma x«-h^^5=a , e la loro differenza 
x^=A^ e ricavando dalle due equazioni i valori di j^, i^g* 
107.) fi ottiene ^=a—x-, & ^=sx—^^ *e paragonando quetti 
due valori , ne nafce x—h^=^a—x ^ e per antitefi xx^s^a-^h , e 



ilividendo per i, farà jc= 9 e fi)fHtuendo quefio valore di 

X in uno de* valori di j^^ ne rifulta^=? . 

C O S T a U Z I O N B« 



Perchè -x=s — a-h-^^^ fi . divida pfr . metà la linea AB in 

2 2 

F, alla cui metà fi aggiunga la metà della linea CD ss=^ da 
F in G 9 farà tutta AG la ricercata linea maggiore s^ijc . 

A ritrovar poi la minore ^=— a i , dalla metà BF del- 
la fomma fi tolga FG^-metà della differenza^ e4 ilrefiduoBG 
farà la minore ==y. 

« 

Problema II L (^^^-990 

103. Di un parallelogrammo rettangolo data Tarca 9 e la 
jcHfierenza de' lad ^ trovme i fuoi lati • 

Ri- 
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R I s o L u z IO N e; 

Il piano dato del rettangolo fia u^ruale al quadrato della lì- 
nea a, però farà ^aa, la data di&renza de* lati iìa =h, fia 
il lato minore ^^*, farà il m^igiore ==i-+.*,* ed il rettango- 
lo farà ^bx-^xxy ma. quello è =(za; dunque xx-{~bx=aa , 

ed aggiugnendo il quadrato — {jtig. 113.) xx-^bx-i- — s=aa 
-*.**, e traendo la radice (^^.y5-59-) *H- 1==;±:*^**^ , 
e-per antitefi *=d:*''^ -i . 

Costruzione. 
"La quantità radicale imh- — fi riduca al comon divìfbre 4 

quadrato , che traggati fìiori del Tegno , farà -^''^.. . ' Adeflb 

per avere la radice di 4aeH-bb , fi formi lo angolo retto MFH, 
in cui fi prenda FM==ia, & FG=:^, fi conduca 1* ipotenufa 

MG=v^4M-4-^^ , d<dla cui metà MO togliendone ORs=-y ri- 
mane MR^* Iato minore, ed aggiugnendo ad OR^ — la ret- 



ta OG=!:^^^, farà GR lato maggiore, effendoi-f-xa=^ 



DEGÙ 
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DI E U e L I D È. 

LIBRO SECONDO. 

/ 

Definizione L 

104, /"^Gni rettangolo parallelogrammo , oiceu contemito* dia 
. V^ due rette linee , che compre»(Sono lo angolo retto» 
Si ofTervi quanto fi è detto fopra dì ciò nel corollario L della 
propofizione 36* al num. 17^. . , * 

• 

Definizione IL (Fig. 1 00.) 

* • 

^05. In ogni parallelogrammo fpazio A fi CD , cìafcuno di 
(pielli circa il diametro pofti interne oo'due fapplementi {Ub. 
I. def. 57, 84.) fi appelli Gnompne. 

Annotazione-. 

. 1 a 6, Per la voce re|;tangolo, fempre s^intende il quadrì^unt 
go (Z?</! 31. 69. )9 cioè parallelogramma figura quadrilatera ^ 
che ha uguali, gli .adverfi lati, ed i cgiattro angoli retti. 

Giova di molto nello efprimere i rettangoli., fervirfi deMue 
lad il rettangolo medefimo generanti^ , comi^nque fieno locati ^ 
o in retta linea , o nelP angolo determinato ; v. g. fiipponendo 
BC=BO, allora qABC, & ABxBQ^ & QABO ,. & ABxBO^ 
fono tutte efpreffioni del rettangolo ifieflb ABCD^, 

Soyente eziandio vengono denominate le figure parallelograni- 
me di quattro lati , indicando i ioli due angoli oppofti ; co^ 
AC 9 oppure BD ugualmente ne modano la figura quadrila- 
tera ABCD. " , 

In riguardo poi allo Gnomone, egli è coftume (F^* 107. ) 
dal centro H , ove fi fegano le tre linee , diametro FB, e ris- 
pettive parallele LK, GC, e. fare un arco di cerchio MNX, 
difegnaiite lo Gnomone MNX, da cui il DLG ne viene efclufo. 

• PRO- 
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• • 

P R O P O S I Z I O N E I, 

T B 4) R « M A I. (Fig. Ipi.) 

. 107. Se ^poo -due rette linee A, &B C, delle quali una BC 
renga recilà, come piace, nelle parti BD^ DE, EC ec. j U 
^ettaqgolo. dalle due intere ddte li^ee comprefo è uguale axpiei 
rettangoli, che dalla non recifa A, e da ciaicuna pane ED, D£» 
EC, della recifa BC, fono * comprefi j cioè Àx6C«AxfiDH« 
H-AxDE-hAx'EC. 

D I li b S T R A Z X O N B I. 

Colle doe date rette A^^ BC, (1 compia il parallelogrammo 
.BH=AxBC (191..), e per i punti D, £, fi conducano (31-. 
<^ 158, ) le rette DK, EL parallele a' paralleli lati BG, CH, 
^acannó ( 34. i« iyx*) 

BG=DK=aBEL=CH=A data } e compiuti i rettangoli ^ 
farà nBK=AxBD, nDL= AxDE,nEH=A xEC j ma egU è 
{AJf. 9. 106.) DBH=DBK+nDLH-nEH , però effendofi 
fatuo fiH=«AxBC , fia AxBC«AxBD-+- AxDEh-AxEC, 
che era ec • . . • . * 

DlMOSTRAZJONlS IL GbN'SRALISSIMA • 

.208, Delle' quantità tf , & A, il rettangolo è =ai.Siaidi- 
vifà lielle'parti e, dj m^ farà {Afs. 9. 106.) b'=ic^d^m^ e 
multiplicando V equazione per a , farà àh^sezac^ad-^am^ che 
^e» èc. 

-' Annotazione* 

Delle precedenti due dimoflrazion;., la feconda analitica è più 
facile^ e generaliffima , che a tutte le quantità fi pvote ^appli- 
care . Nelle àitre propoézfoni farà in ufo la maniera analitica 
iper. eferdizÌ0 ditgii ftudiofi ? ed ànd^f il primo' metodo finteti* 
-fco^ come quello^ che ia effetto p'refeQta ^gli. occhi iquadrati^ 
ed i rcttatiBoli ,poteiite tielk rette linee ^ dì cui nel prefe 
Jibro £tfclkte intende trattare « 



* .l»!* 



PRO- 
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PROPOSIZ I O N E II. 

T E Ò R E M A n. (Fig» IÒ2,) 

109. Se la retta linea AB, comunque pUce, Telata venga in 
C, i rettangoli contenuti da tutta con cidcheduno fegmento^ 
fono uguali al quadrato y che dalla data Hnéa fi ferma j cioè 




i» 



! • 

I 
I 



- DimostrazionbI. 

; ' Su la data AB fi formi (46. i. 190,) il. quadrato AE=ab* 

^ * e per lo punto C fi conduca la retta CF (31. i. 158.) parai* 

lela al lato AD., o fia BE (30. t .4 57.), far anno compiuti iret- 
i tangoli, cioè QAFrsABxAC j dacché AB=c=AD=CF=:BE^ 

I, d£e=sABxBC. M» egli è (^ 9. 106. ) nAE==nAFH- 

-t-DCE i dunque (^Afs. i. 91.) aB»=ABxACh-ABxBC, che 
era ec» • 

Dimostrazione IL Generalissima#. 

2 IO. Della quantità a fieno le parti b j,Cy farà {Afs^ 9. io6.) 
ft=^+C9 e multiplicando pera, fi ottiene aaaB=a^*4*ac » 

PROPOSIZIONE rlL 

TfiaREMAlIL (Flg- I03*) 

Ili. Sé la retta linea AB, fia cornea voglia , fègata in Q 
2 rettangolo ABC, cioè QAE contenuto da tutta, e. da una 
porzione BC, è uguale al rettangolo comprefo dai due Cjgmen- 
ti , infieme col quadrato della g^à prefa porzione DABCs=ACx 
XBC-HBC». 

DlM a S TRAZIONE "U 

Colle due rette AB , 8t BC fua porzione fi £3rmi ( 1 9 2 . ) il 
bABC=^ABxBC=:AE , e dal punto C fi conduca CD paral- 
lela ( 3.1. 1. 1 58.> al lato AF, faranno BC=BE«rDEs=CDi= 
àcsrAF , SÌ per la fatta coftruzione , si per ( 34. i. lyx* )^ e (aran- 
. «0 compiuti gli QADsssACxBC . Inoltre per gli uguali Iati , 

ed 
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ed angoli retti DCEs^bc* . Dunque effondo C -^^ 9- ^06. ) 
nAE=DAD-HDCE, fera DABE,cioèABxBC=ACxBC^- 
-t-BC"*, che era ec. • 

Dimostrazione IL Genìsralissima. 

2 IX. Della quantità'^ fieno le parti ^; & e, farà {Afs. ^. 
106.) a==^-4-c, e multiplicàndo per b^ farà fl^=^A-HÌc , oppu- 
re multiplicando per e , a;^s=^c-f-cc , che era ec. 

•P R O P a S I Z I O N E IV. 
^* Teorema IV. i^^S* «04.) 

- il 3. Se la retta linea EF fegata rimane in G, il quadrato 
da tutta defcritto è uguale a due quadrati di ciafchedun feg- 
mento, ed infieme al doppio rettangolo da due fegnienti com- 
prefo, che vale a dire EF*=GF*-hGE*-*-iGFxEG, 

* Dimostrazione L 

Sopra la retta EF iia coftruito ( i. 46. 190.) il fuo quadra- 
to ABEF=ÉF* , la cui diagonale BF fegata in. H dalla CG 
proveniente dal punto G parallela ( i. 3.1. 158. ) al lato AF,o 
iia BE ; quindi per H ila condotta LHK parallela al latoAB^ 
o fià EF } dunque ( i. 19. 153.) gli angoli eftemo , ed interno 
FHC=s;FBA=EFB alterni. Ma neMue triangoli rettangoli ifo- 
fceli ABF^BEF, offendo uguali i quattro femiretti angoli ( 1 6 3 .) 
fu la bafe BF, ed uguali a' predetti i quattro angoli nel punto 
H formati dalla -diagonale BF (1.19. 153.), ne fiegue , cne ne* 
due triangoli FHG , LFH fopra la comune bafe HF uguali fono 
i femiretti angoli j però ( 1. 6*. 1 18., & i. 34. 171. ) fonoi quat- 
tro lati GF=HL=FL=HG, e pgr l'angolo retto in F egli è 
( I. 191. ) GL un quadrato della retta, e porzione GF j però 
DGL=ar^i così ne* due triangoli CBH , HBK fi dimoftra 
nCK==EG* (1.33.171.). 

M& i compimenti AHc=:EH ( i. 43. 187. ) contenuti da' lati 
KH=iHC=GE, & GH=:HL=FG j però fono jU uguaU com- 
pimenti AH+EHssaEGxFGi e perchè D AE=EE *=DCK-4- 

ic "h-D 
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DGK^DAH--hDÉH (^j. 9^ 106. ), farà {Afs.i.^i.) , 
EE*=GE*-4-FG»-+-aFGxEG, che era ec^ 



Dl*MOSTRAZIONB IL 

114. Della data FE=€ fieno le parti EGss.^, & FGssi^ 
farà {Afs. 9. 106.) a=sb^Cj e quadrando (^/^•4i.) farà ooss 
s=^^-j-cc-i-xic, che era ec. 

Corollario., 

215. Dalla prima dimoftrazione con chiara evidenza ricavafi^ 
che dentro il quadrato AE , le figure GL , CK formate d* in- 
torno alla diagonale FB , fono anche quadrati . 

E dalla feconda dimoftrazione ben fi diduce y che il quadra- 
to di qualunque differenza a-^b ^ o fia di quantità compofta da 
una parte pofitiva a , e da altra negativa — ^ ^ contenga i qua^ 
drati pofitivi dell'* una , e dell' altra parte j concioffiachè a mul- 
tiplicato per a=zaay & -^by^r-b^ssbb i Ma il doppio rettangolo è 
negativo , perchè -+-flX-^=— a3 , & — ix-+-^fc=^--<«* } laonde farà 
il quadrato ssuia—iab'hbb . • * * 

PROPOSIZIONE V. 

Teorema V. i^^g^^o^.) 

2i6«. Se la retta AB viene fegata a mezzo in C 9 e difugual* 
mente in D , egli è il rettangolo delle parti dif uguali col qua- 
drato della parte di mezzo ^ uguale al quadrato della metà di 

AB, cioè ADxBD-*-CD*=BC*=H'. 



/ -• 



4 
Dimostrazione L 



Sia nCE=BC* , la cui diagonale BF , & DG parallela ai 
lato BE ^ fegante la diagonale in H ; quindi per H fia tirata 
OKskAB V e-fua parallela , e congiunta AK parallila alla DH 
(133. 1 7 1 .) 1 farà per lo precedente corollario GL quadrato del- 
la retta CD j però nGL=::CD^*} e perchè ( i- 43- i.97.)lcom- 
pimenti CH=HE , fi ottiene , aggiugnendo il quadrato DO 
i4fs.i.si.), CH-+-pO=HE-hDO } vuolfidireCQ;=DE;=5= 

'Al, 



JLihro Secondo, ft 

AL (175.)? quindi aggiiignendo il QCH , farà ( j4fi. 1. ) DAL-*- 
-+.nCH=nl>E-+-DCH , che vale a dire , AH=MNX gno- 
mone (Defix. 119.).^ ma BD=:DH( i. 34 i7i.)}peròQAH=s 
s=ADxBD j laonde (Afs. i.yi. ) AD xBD =?M]NX gnomone „ 
ed aggiunto il DGLesCD*, farà ADxBD, -+-CD"*=BC'*== 



AB 



DCE=^X-4-nGL, che era ec. 



Dimostrazione IL Generalissima. 

217. Della quantità a^ la metà— ; ma dividendo a difugualmen« 
te, fia tra le due metà, differenza =c, farà la parte maggio* 
re =1^ -he , e la parte minore e, lo cui rettangolo fL'^^^±'^^ 

—ccj al quale aggiunto il quadrato ce della differenza, fi 



aa 



Ottiene cc^co 

4 



aa 



quadrato della metà. 



PROPOSIZION E VL 

Teorema VL . C-^^^-io^-) 

118. Se la retta linea AD viene fegata à, mez^o in C , e per 
diritto giunta le fia altra retta BD , il rettangolo contenuto da 
tutta la compofta , e dalla aggiunta , ed infieme il quadrato del* 
la metà, fono uguali al quadrato della liiìea compòfta dalla me* 
tà, e dalla aggiunta : vuolfi dire AHxBD-+-DC"*^=CB*. 

Dimostrazione L 

• 

Sia CE il quadrato di CB compofla della metà colla àggiun- 
ta ; però nCE=CB*, di cui la diagonale BF fegat4 inHda 
DG parallela . di CF , e finalmente fia per H' condotta la linea 
OK parallela ad* AB, dal cui punto A proceda A K parallela 
al lato CL, e ohe 'incontri in K la tirata OK., farà nel qua* 
irato DO ( 2. 4. 113;) il lato BD=iBO j ed inoltre DAO= 
=ABxBD,-per le rette OB=BD . Inoltre egli è DGL==rDC % 
e per ijuefto eflendo eziandio DAL=DCH=DHE, compi- 
menti 
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«enti ( X. 43. 187. )> eflèr dee(yéfs. 1.91. ) DAHasnCH 
• -+- D HE , e giugnendo DO quadrato , fia Q AO , cioè AB X 
XBD==MNX gnomone, e giugnendo nGLis=DC'*,.fiaABxBD 
-»-DC*=:MNX-hÓGL=;aCE===CB"*, che era ce. 

Dimostrazione IL Gbneralissima. 

1 1 9. — è metà di a , alla quale aggiugnendo e , farà la com« 
pofta quantità a-+-c , di cui il rettangolo nelP aggiunta e , egli è 
*s=ac-Hcc, ed aggiugnendo il quadrato — della metà, fiottie* 

4 

da « /f 

ne — -Htfc-htc quadrato di --i- e, quantità formata dalla metà 
di a, e dall^ aggiunta e. • 

PROPOSIZIONE VII. 

T E 0. R B M A VII. (Fig, 107.) 

»io. Se la retta linea AB , come aggrada , recidafi in C , 
i quadrati di «tutta la linea , e di una fua pane , fono uguali 
at doppio rettàngolo da tutta, e dalla medeHma parte forma- 
to infieme con il quadrato dell'altra oarte, cioè AÌr*-t-BC*= 
= iABxBC-+-AC"*. 

DiMOSTRAZIOKfB I. 

Di tutta AB fia inquadrato AEs=AB~*, la cui diagonale BF 
fegata ;n H da CG parallela' ad AF , e quindi venga per H 
condotta KL ad AB parallela, farà ( 1. 4. 21 5. Corol. ) DCK?= 
=BC* , & DGL=AC » . Inoltre ( i. 43. 187. ) i compimenti . 
AH=:HE, e giugnendo DCK, gU è ( J/s. a. jn. ) nAK=s 
s*=nCEjc raddoppiando fi ottiene inAK=nAKH-nCE=a= 
=±=CB »-hMNX gnomone j ma nÀK=^ABxBC j farà ibftitijen- 
• do C^fs.jj. no.) iABxBC=BO*H-MNX, ed aggiugnendo 
DGL=AC», farà xABxBC-4-AC"»=BC»H-MNx5-nGL j 
nia_MNX-hnGL=nAE=AB»> fi ottiene foflituendo AB* ■+• 
-t-BC»=s»ABxBC-HAC*, che era ec. 

Dir 
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Dimostrazione IL Gen^ràlissima. 

%ii. Della quantità a fia una parte =^, farà P altra =a—^, 
e la fomma de' quadrati di tutta a, e di una Tua parte a^b 



ÙLTà ssiaor^iab-^bb . Ma il doppio rettangolo di a., e di a^b 
egli -è laor-zab , al quale aggiugnendo^'il quadrato bb dell'altra 
omefla parte bj a ottiene la fomma xaa—iah-^bb uguale all'ai^ 
tra già ritrovata. 

PROPOSIZIONE VIIL 

Teorema Vili. {Fig. 108.) 

1X1. Se una retta linea AB Y^^g^ fegata^ come più aggra^ 

^ da in C , il quadruplo rettangolo contenuto da tutta , « da un 

fuo fegmento , col quadrato dell' altro fegmento , è uguale al 

quadrato della retta "linea compofta da tutta , e dal prefcelto 

fegmento . 

• 

.Dimostrazione* 

Si prolunghi la retta AB in D, che fia BD=BC fegmento 
eietto ; fia formato il nAE=Ab* 9 la cui diagonale F D dalle 
rette linee CG , BS , parallele al lato AF , venga fegJita in H , 
& R, pe* quali punti fiano condotte KL, OT parallele al lato 
AD : eflere deono, nelle coftruite parallelogramme figure ( i . 34* 
171.), le. linee rette BC=BD=CQ==TL ec, ficcome ezian- 
dio AC=rHL=:GH=s£K ec. j quindi ( 17^.) uguali fono i quat- 
. ti o quadrati-CR -+- RK -+• OB -+• QIs= 4CR , nel quadrato CK com- 
pefi. E cosi uguali fono i quattro rettangoli AQ-J-TH H-HS -+• 
-4-SK == 4 AQ, contenuti ne' due fupplementi uguali AH, HE j 
ma edì è lo gnomone M*J.X=nCKH-nAH-hnHE=5 
s=4AQ-i-4CR , ed un rettangolo AQ.-+-nCR=nAR j dun- 
que 4AR=4AQ,-H4CR ; laonde 4nAR=MNX gnomone : e 
perchè- rettangolo AR==ABxBC, farà 4ÀBxBC=MNX gno- 
mone 9 e giugnendo il comune quadrato GL==AC*, fi ottieiie 
4ABxBC+AC"*=MNX-+-DGL=DAEs=;AD' $ vuolfi dire 

4ABxBC-f-AC*=AD*. 

•Di- 
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D I M O S*T R A Z I O N B IL 

113. Della quantità a dlvifa, come piace, iia una parte =r^^ 
farà la rimanente ^za—b . Il quadruplo rettangolo di iiX^> farà 
=s 4ab j al quale aggiunto il quadrato aa^rab-hhb della rimanen- 
te parte a— ^, farà la f#mmar=r^-hiai-htó quadrato della quan- 
tità a+^ compofla di a, e di una fua parte b. 

m 

PROPOSIZIONE IX. 

Teorema IX. (Fig. 1 09.) 

»i4. Se la 'retta linea AB viene fegata a mezzo in C ^ e 
difugualmente in D , i quadrati , che da difuguali fegmenti fi for- 
mano, /ono doppi dei quadrato della metà , infieme col quadra- 
to della"" intermedia porzione , che è quanto a dire AD ••+BD •= 
=2XAC'*-HiXCD'*. * 

Dimostrazione. 

Dal punto C di mezzo fi erga alla data AB, (i. ii. 125.) 
la perpendicolare CE=:CA=ÒB ; onde effer 3eono( i. 4. 1 1 j,) 
EA=EB ipotenufe de' due ifofceli rettangoli triangoli ACÉ , 
BCE, ne'^quali fopra le medefime ipotenufe ( 1 6 3 .) femiretti fo- 
no gli angoli A , B , ed i due in E , il quale perciò è retto • Si 
alzi da D la perpendicolare DF , perciò (155.) parallela alla CE, 
e tirifi FG parallela ad AB, farà nel triangolo rettangolo FGE 
( 16 j.) anche femiretto lo angolo OFF. — GEF femiretto j quindi 
GE=:GF ( I- 6i 1 1 8. ) , .e così nel triangolo rettangolo BDF ef- 
fendo femiretto Tangolo B , farà ( x 6 j •) lemiretto anche lo angolo 
in F fu la ipotenufa BF , perciòBD=DF . Tutto ciò dimoffra- 
to , egli è ÀC"*=CE*; quindi Ag"*-HCE^^= t AC"^=aE"* ( i. 
47. 195.) . Così éfrendo*GF*=GE "j.farà GF*-+-GE *=iGF •• 



= ^CD*=EF* i però AE *-hEF^r=rx AC^"h>CD* } ma tiran- 
do AF , egh è AF*=AE *-+-EF* ( 1.47. i95>); però effer dee 
(^fs. 1.9Ì.) iAC*-+-2CD*=AF*=iAD*-hDF*, ne' triangoli 
AEF, ADF rettangoli} ma fi è dirpoftratoDFz— BD,faràfofti- 
tuendo ^ AD"*-+BD*= 2 AC*-*- 2CD* , che era ec. 

Di- 
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DimostrazionbII. 

XI 5. Sia data la quantità. =ia , che divifa a mezzo 9 farà Aia 
metà sstf « La medefima data quantità venga difugualmente òii 
vifa t e fia tta la maggiore parte , e minore , la fcmidifFerenza 
=J} i dunque la parte maggiore farà a-^b , lo cui quadrato ss 
sssaa-hioA-htói farà eziandio la parte minore (202.) ==<z— ^, 
fuo quadrato :ssaa^\ab^hb , e la fomma de' due quadrati vie- 
ne ad effere aa'^%ab'¥'bb^aa--^%ab'^bbs=L%aa^xbb quantità dop- 
pia di aa-^bb^ fomma de' quadrati della metà di a ^ e dell' ec- 
ceflb della parte maggiore fopra T altra metà j vuolfi dire della 
parte di mezzo. 

PROPOSIZIONE X. 

Tborema X. (Fz^. 1 1 o.) 

xx6. Se la retta AB fìa recifa a mezzo in C, ed abbia a di- 
rittura r aggiunta d' altra retta BD 9 il quadrato di tutta la com- 
pofta, iniieme col quadrato della aggiunta^ fono doppi del qua*»» 
dratoT della metà , unito al quadrato dell' altra'compofta retta li- 
nea dalla mctà,^e dalla aggiunta. AD/-HBD"*= 2ÀC *-+• 2 CD *. 

DiMOSTRAZIQNB. 

Si alzi dal punto C fu la ABD la perpendicolare CE== AC =s 
s=BC} per D^fi conduca la infinita FDG perpendicolare (162.) 
alla medefihia ABD, fr tiv EB fino in G (15 9,.) , fegante amen- 
due le parallelo, ( 155-) EC , FG , e fi" conducano le linee AE , 
A G , e pel punto E fi tiri EF parallela alla CD : faranno (193.) 
retti i quattro angoli nel. rettangolo CF, e come fopra farà ret- 
to r angolo ( 193.) AEl? , e femiretti gli angoli fopra ft tre ipo- 
tenufe (163,) AE, EB, BG^ quindi AE=i£B (i.4. iijOi^ 
BD=3=DG ( 1 . 6. 1 1 8. ) ; il perchè ne fiegu e , che effendo AC * = 

=rEC"*., farà AC'*-+-EC"*=2A<r*=AE * ( r. 47-«95%)> « n^.^' 
altfo triangolo EFG rettangolo in F, ed ifofcele pe'dpe. angoli 
femiretti alla bafe EG,. farà FG'*==eF"*, e col medefimo ra? ^ 
ziocinìo FG *-+-EF^*==2ÈF *=EG* (1.47. 19^.); ma le rette 
EF=:CD } dunque EG"*=^2CD"*. E perchè fi è dimoft rato ef- 
fere 
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fere AE * = 2.AC Sj^^ fiegue ( Afs. i. 92.) lAC *-f-iCD*as 
=AE *-hEfr*=AG * nel triangolo rettangolo AEG } ma AG *= 
= ADr*-l-DG * nel triangolo rettangolo ADGj perciò (-^tf. i.) 
farà ZAC *-+-2CD"*=AÌT*-hDG*; ma folto le linee E)G=rDB, on- 
de foftituendo, farà. AD*-+-BD *==iÀC *-H2CD *, che era ec 



DlKfOST RAZIONE IL 

117. La data quantità iia ssia, a cui aggiunta la quantità 
'=:J , farà comporta quantità =ia-+-^, lo cui quadrato colla ag- 
giunta del quadrato di b^ farà =40^+40^-+- 2^^ , quantità dop^ 

; pia di xaa-^xah-^bb ^ fomma de' quadrati di a metà>&dia-h^ 
comporta delP altra metà , e dell' aggiunta b. 

PROPOSIZIONE XL 

Problema!. (J^-tV. ih.) 

118. Segare la data AB in H, di maniera che il quadrata 
di una parte AH fia uguale al rettangolo formato da tutta coli* 
altra parte BH. 

■ 

Risoluzione. 

Sopra la data AB fi formi il quadrato ABDC(i*46^. <9^*)9 
ed il proffimo lato AC fi recida per mezzo in£ (i. io.. xi4.)9 
e fi conduca BE; il medefimo lato AC fi prolunghi in F, che 
fia EF=EB • Si deferiva fovra AF altro quadrato FH , il cui la- 
. to GH fi prolunghi y finché feghi CD in K , farà H il punto de* 
fiderato . *• » \ 

DiMOSTkAZiONB. 

Djccnè fi è fegata AC per mezzo in E , e le fi è- aggiunta a di- 
rittura AF» farà (1. 6. xiZ.) CFxAFh*AE*5=ÉF*=1b*=^*H- 



-hAE » (1.47.195.)» cioè CFxAF-HAE*=AB'-t'AE' {Afs, 

i.9r. ) } peri6CFxAF=AB*(>^jf. 3. 93.) jeperchèCFxAFsss 
e=DCFGKKperò {Afs. 1.91.) AB*=nCFGK, e togliendoli 
comune DAK, rimane {Afs. 3. 93.) nFH=nHD} ed effen- 
do BD= AB , e-gU è AH »=a AB xBH , che era ec- < 

• » 

Di- 



« « 
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l!>IMOSTRAZIONE IL 

• * ■ 

Sieno AB=AC=;ia} dunque la iua meta A£=aiEF =£6= 
VJ^ ipotenufa del triangolo rettangolo EAB j dunque farà EF— 
— AE=AH=V''^^ay e perciò BH==:2^-"V^5tfJ--l-a= 3^—1^5^^, 
e quadrando AH=v^547— a , fi ottiene il quadrato ^aa— iav^5^-4- 
H-aa=:6fla—v^ 20^ . Si multìplichi adeflb BHs=3a— 1/5^7 per 
tutta AB=BD=HK.=2a, farà prodotto 6aa— 2aV^5^=6aa— 
— v^ioò^, e come di fopra fi è ritrovato effer il valore del qua- 
drato di AH } dunque AH"*=DABxBH, che ec, 

PROPOSIZIONE XÌI. 

Teorema XI. (Fig. 1 1 1.) 

ijo., Negli ottùfangoli triangoli ABC, il quadrato di AC, la* 
to oppoflo air angolo ottufo , è tanto maggiore dei due qua- 
drati infieme prefi , de' lati BA , BC , formanti V angolo ottu- 
£0^ quanto è il valore del doppio rettangolo ABxBD, forma- 
to da uno de' medefimi lati , e dallo efterno fegmento determi- 
nato dal vertice B dello angolo ottufo , e dal punto D , in cui 
dall'acuto C il p eipe ndicolo cade ( 1 46.) AC"*=AB *-+-BC *-f- 
lABxBD, o fia AC *-iABxBD=ab'*+BC"*. 

Dimostrazione. 

Si prolunghi un lato AB , che concorra in D col perpendi- 
colo CD cadente dair oppofito angolo acuto C , farà ( i • 47, 
195.) nel triangolo rettangolo ADC , lo cui cateto AD fé-» 
ato rimane ( 4. x 1 3 « ) nel punto B , il quadrato della ipotenu* 
a^C"*==Cp*-4.BD*-hAB^H-iABxBD, & ( i.47>) Bg"^ = 
=CD*-+-BD ' } dunque foftituendo { Afs. 1 j. no.) AC *=BC • 
-^^AB"*-I-iABxBD, o fia per antitefi AC"*— iABxBD=BC*-H 
AB * , che era ec* 

Dimostrazione IL 

a j I.. Sieno AC=fl , AB=^ , BC=r , BD=/7z , AD=Ì-+-/7f, 
faranno nAD==tó-Hxi/7M-/7wn> ma nel triangolo BDC rettan- 
golo^ QCDsscc— /»i72, e così nel triangolo ADC rettangolo > 

1 DCD 
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□CD=fltf—4i—mm— 1^/71 } dunque ( -^. i. i9i,) «a— tó— m«— 
-^xbmzszcc-^mm^ e ipurgando^ e perantitefi^a— xAiasc^i-^-cc, 
che era ec 

PROPOSIZIONE XIU 

' Teorema XIL (^^5^- "3-) 

231. Ne^ triangoli acutangoli ABC il quadrato del lato AC 
cppofto all' angolo B acuto ^ è minore di due quadrati de^ lati 
rimanenti BC , B A , per la quantità del doppio rettangolo for- 
mato da un lato BA, e dal fegmento BD , contenuto tra il pun- 
to B delT angolo acuto ^ ed il punto D , in cui CD perpendi- 
colo cade, cioè AC"*-+-2ABxBD=aB"*^-BC*. 

Dimostrazione* 

■ 

Dacché rimane A B feg ata in D, egli è ( i. 7. ix^. ) AD*-H 

^!"+"BD*, giungafi Cd"*, farà AD"' -+- CD * -+• 
'*-4-BD*-+-ÀB*, ma AC"*=AD*-»-aD^ ( 1. 



iABxBD=ÀB 

-4-iABxBD=CD 

47. 19^ .) i ficcom« BC*=CD*-f- BD*, però foftituendo , rifui- 
ta AC*-4-aABxBD=AB*-+-rc'', che «ra ec. 

Dimostrazione IL 

133. Sieno dinominate AC:=a^ AB=^^ BC==:c^ BDs=m^ 
AD=fr— m, farà nAD=tó-+-/zz/72— 2^/72^ e nel triangolo CDB 
rettangolo, □CD=;cc— m;», così nel triangolo CDA rettango- 
lo, nCD=tf<i— tó«-mm-4-ii'/w } quinci (yys. i. i9i.)aii— fò— 
^mm-^ihm^scc—mm^ e fpurgando aa--bh-+-ibm=:cc j e per an-r 
tìteG, aa^ibm=iCC'^hb ^ o fia aa^xcc-^bh-^^bm., che era ec. 



PROPOSIZIONE XIV, 

Problema IL (Fr^. «14.) 

234. Al dato rettilineo A formare un quadrato uguale. 

Risoluzione. 

Si formi il. rettangolo BD=A rettilineo dato ( 1.45. 189.) : 
maggior Jato BE fi prolunghi ih f , ch« Ha EF=^E, lato mi- 
nore 
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nore (dacché fe fofle BE=s=DE j (arebbe rifoluto il problema). 
Si divida BF a mezzo in G , e centro G , raggio FG , defcri- 
vaiì il mtzz^ cercluio BHF : ^ proluiighx DE per fino alla cir- 
conferenza in H j dica EH effere il lato del quadrato, che fi 
ricerca £5"*= A rettilineo. 

Di m a s t r a » f e n b . 



QBEF, goè BExEF-f- GE*=GF* ( x. 5. 115. > fi tiri GH 
raggio, farà GF*==GH * ( Z?tf^ 15. ii») i ma egli è ( 1. 47. 

=EH*-t-GE*» e togliendo il comiyie 6E*, Hoiane BExEF, 
cioè DBD=Etr*:^A, che era ec. 

PROPOSIZIONE XV, 

Teorema XIIL (Ffg-. ii5»> 

235. Se nel triangolo irofcete ABF, dal verticale angelo F^ 
una retta linea cade alla bafe AB. 9 fàtà^il Tuo qu/adtato, infic- 
ine col rettangolo de'fegmenti dal perpendicolo formati ^^ua- 
le al quadrato di uno degli uguali lati AF , o fia BF , cioè FC '-*- 
+ACxBC=AF^. 

DlMaS« TRAZIONE» 

Primo cafb^ Sia la cadente FC perpendicolare aUs baie AB $ 

dunque FC*-I-CA'=AF^* (i- 47- i95-)i ^^ ^^ rette AC=a=BC 
(117.) } dunque CA*=CAxCB, e foftituendo ( -/^. 15. iio.)^ 
rifiilta FC^-4-CAxCB=AF'=BF"* (Fig. 116.). 

Secondo caio. La cadente FC fia obliqua alla bafrAB.^farà 
il punto C ben diverfo dal punto D , in cui ( 142.) dal ver- 
ticale . angolo F il perpendicolo cade . Rimane adunque la ret- 
ta AB difugualmente recifa da C^ ed ugualmente da D (117.);- 
laonde (2.5.216.') egli è AC X BC -h CD*==Aps ed aggiugnen- 
do il comune DF', fi ottiene ACxBCH-CD*j-hDF*=DF*-+- 
H-AD'=AF* (1.47.195.): ma FC^= CD* -h DF '; dunque fo- 
ftiiuendo^ rifulta f^*-hACxBC3=AF^^ che eraP éc. 
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''degli elementi 

DI EUCLIDE. 

LIBRO TERZO. 

Definizione L 

136. T TGuali cerchi fono quelli , che hanno i 
Vi/ i raggi uguali. 

Definizione IL 

237. La retta linea diceii toccare il cerchio , qualora toccane 
dolo prolungata noi Tega (46). 

Definizione III. 

138. E fi vuol dire /che fi tocchin que^ cerchi tra loro , t 
quali toccandoli , pur non fi fegano . 

Definì zIoneIV. 

139. Si nomano equidiftanti dal centro le linee rette , quan- 
te volte le perpendicolari a quelle dal centro difmeffe , uguali 
fono tra loro, e quelle fi dicono più lontane , alle quali mag- 
gior perpendicolo cade • 

DEFINIZIONE V. (Fig. 117.) 

a4o.-Poriione, o fia fegmento del cerchio è una figura mi- 
ftilinea comprefa dalla corda , e dall' arco dalla corda recifo 
(17.)} dicefi maggiore il fegmento, fé in efiSj il centro fi tro- 
va , quale è FAB j ma V altre AB£ , in cui il centro non vi è, 
fi appella minore. 

Definizione VI. (Fig. 1 1 7.) 

141. Angolcf del fegmento è il miftilineo FAB dall*areoAF, 
c dalla corda. BA contenuto. 

•Db- 
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Definizione VII. (i^^^nS.) 

141. Angolo nel fegmento egli è V àngolo B , o fia ABD , 
la cui cima B infifle alla circonferenza^ ed i lati co'puifti eftre- 
mi A> Dy fi connettono compunti eftremi della corda AD. 

Definizione Vili. (Fig. 119.) 

^43. Ma dove le rette linee AB, DB, formanti lo angolo in- 
itftono fopra una porzione di circonferenza , dicefi V angolo pò- 
farfi, ed infiftere fopra quell'arco* 

Definizione IX. (^^^-i 10.) 

244. Settore del cerchio è una miftilinea figura contenuta da 
due raggi, e dall'arco da quelli recifo, come gli è il fettore * 
ABD. 

Definizione X. 

145. Simili porzioni di cerchio , quelle fono , che angoli uguali 
ricevono , o fomentano. 

LEMMA, 

Teorema. (^Fig.iii.) 

146. Se la linea retta AB viene fegata in A, e rifegaf a in B, 
dall' arco di un cerchio A£B , e dal punto D locato in mez- 
zo della retta , fi erga la perpendicolare DH infinita , quefta 
paffa per lo centro C del cerchio A£B. 

Dimostrazione. 

Si conducano le due. rette CA ^ CB , le quali eflendo raggi 
del medefimo cerchia AEB , fono uguali tra loro , ed è ifofcele 
il triangolo ABC • Ma dal punto D locato in mezzo della fua 
bafe AB fi erge la perpendicolare DH ; dunque DHpafia (117.) 
per lo angolo verticale C , centro del cerchio AEB , che era ec. 



Co« 
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. 147. Che fé per E, puntò delht retta HCDE comune adla 
cìrconfei-enza y ed alla retta HCD ,. fi condsice FM parallela ali- 
la corda AR, farà la cadente HE eziandio perpendicokre alla. 
FEM (1x9. i5 5.)> ^ pafTerà per lo centro C> tanto più, che 
prolungati in F,M,i raggi XÀ^CB fu la bafè FM,fàrà ifo- 
fcele il triangolo FCM per gR angoli uguali' iir A , & F ,. led 
uguali in B , & M efterni ^ «d interni' , fu k baia FM , AB f 
perciò ( 1 6. 1 ig. ) FC=MC . Da ciò nafce > che la retta HE 
perpendicolare ad FM nel punto E comune ^ folo alla retta FM, 
ed al cerchio AEB,, pafTerà fempre neceffarìamente la medéfi- 
ma HE per lo centro del medefimo cerchio. 

Corollario IL (Fig. m.) 

• 

248. La retta linea FM infiftente ad angoli ^etti al raggio CE 
nel punto E eftremo del raggio ifteflb , anche è tangente in E 
del cerchio (13 7.) , perchè lo tocca nel folo punto E, e tut- 
ta cade di fuori j conciofSachè il mentovato triangolo FCM 91 
e qualunque altro y che formeraffi y rimane dalla perpendicolare 
CE divifo in due triangoli rettangoli CEF y CEM ; laonde CE 
farà la minima tra tutte (141.) le altre cadenti dal punto C fu 
la retta FM ; tanto piu^ che eflendo fempre (164.) acuti gli 
angoli F, M , e retti in E, faranno (i. 19, 135.) i latiCF;> 
CE , cosi CM>CE^j dunque (28.) effendo il raggio CE mifu- 
ra della diftanza di tutti i pimti A, E^ B , della circonferenza, 
dal centro fuo C , vengono i punti F , M*, a cadere fuori del 
cerchio , lontani per le rifpettive lunghezze FA , MB j però av- 
verandofi tutto .^ ciò dì qualunque altro punto F, M, fuorichè 
^ì E , dimoflrato rimane , che la tangente del cerchio è perpen- 
dicolare al raggio nel punto E del contatto , ed al contrario la 
retta FM perpendicolare al raggio nel punto E^ fuo eflremo , è 
una tangente del cerchio in E •. 
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PROPOSIZIONE I. 

Problema I. (Fig. 1 1 1^ 

349. Del dato cerchio ABF ritrovare il centro C. 

Risoluzione. 



ii tiri qualumpie fia corda AB^ la quale venga (i. io« 1^4.) 
iegata a mezzo in D^ e per D iì alzi la iniinita EF perpen- 
idicolare (i« ii. 115O alla corda AB , la retta £F, terminata 
da punti £ ^ F deUa circonferenza , dividafi a mezzo in C ^ ^ 
ilarà C del dato cerchio il centro deéderato. 

Dimostrazione. 

Perchè dalla retta EF , fegata a mezzo in D , e ad angoli 
tetti y rimane la corda AB , nella perpendicolare £F il centro 
del dato cerchio fi trova ( 146. ) ; dunque < D^f. 17. 14.) 'EF 
è un diametro, il cui punto C di mezzo {ly) è il centro del 
cenchio, xrhe era de. 

Corollario L i^^g- i^4-) 

jt 5 o. Se foflero prefe due corde diverfe AB , LZ., gli ritro- 
vati diametri DR , FG , da loro medefimi ne moftrerebbero il 
centro C , perchè nell' unico punto ^ e centro C , fegare fi deo* 
«CIO ( 14. ) i 

Corollario IL 
25 1« Dunque la fezione di due diametri è il centro del cerdiia 

PR D P O SU Zi ON E II 

Te 4>,r e m a I. (Fig. iij.) 

iLi^.a. ^e biella drcon£erenza del cerchio .^ due punti E^Ffien 
prefi y la tirata corda EF tutta caderà dentro del cerchio • 

Dimostrazione* 

JSopra EF dal centro A fi dimetta ( i. ii, 116.3 ilperpendi* . 
. * . colo 
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colo AB 9 fi conducano i due raggi A£ , AF , e da qualunque 
altro punto C la obliqua AC fi dimetta. 

£ perchè AB è perpendicolare alla corda £F , farà minore 
di AE=AF (141) } ma il raggio AE è mifura della diftanza 
della circonferenza dal centro i dunque il punto B della mi- 
nore AB fu la retta EF, cade dentro del cerchio. Inoltre nel 
triangolo ABC egli è (164,) acuto lo angolo ACB ; peròot* 
tufo il fuo fupplemento ACE (iS.), e nel triangola £C A illa* 
to AE oppofto all'angolo ottufo , è maggiore del latoACop* 
poftò air angolo acuto £ ; laonde il punto C della corda £F 9 
eftremd di AC<CAE , non giugne alla circonferenza , ma cade 
dentro del cerchio. Dunque della corda £F i due foli punti 
eftremi E , F fono nella circonferenza , e tutti gli altri caggio- 
no dentro del cerchio, che era ec. 

PROPOSIZIONE IIL 

Teorema IL (Fig. 115.) 

255. Se una retta linea CD dal centro C cadente fu la ret« 
ta AB y la fega a mezzo in D , ivi anche la fega ad angoli retti. 

Secondo . E recidendola ad angoli retti , eziandio a mezza 
la tronca « 

Dimostrazione. 

Si conducano i due ra^ CA ^ CB , farà ifofcelé il trìango 
la ACB fu la bafe ABj e perchè dalla cadente CD fegata ri- 
mane , per ipotefi, a mezzo , DA=:DB , per lo comune lato 
CD , e per gli uguali raggi CA , CB fono fcambievolniente 
equilateri i due triangoli ADC , BDC rettangoli in D ( Déf, 
IO. 15.) 9 perchè uguali fono iii gli angoli da' raggi uguali fot* 
t^fi ( lay, ). 

Secondo, Dall'angolo verticale* C cade il perpendicolo CD 
ibpra la bafe AB j quefta adunque divifa a mezzo rimine (jk 1 7») 
nel punto D •. 
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P R O P Q S I Z I O N E IV. 

Tbqrema III. (Fig. 126.) 

1 j 4. Se due rette linee GR , CD , non paffano per lo cen- 
tro. A del cerchio DRC , e fi fegano in F , non mai fegheran- 
nofi a mezzo. 

Dimostrazione. 

Dal centro A al punto F della comun fezione, fi tiri la ret- 
ta AF } e perchè GR , CD fi fuppongono linee diverfe , e dal 
punto A in F un fol perpendicolo cade (141.) fu la GR, fé 
fia GF=rFR (3.3.153.), non potrà effere AF perpendicolare 
alla retta CD, effendo {Ì>^f ^^- i6.)ottufo lo angolo AFC> 
>AFG retto j dunque fi tiri AB perpendicolare alla CD , farà 
( 3. 3. 15 3O DB=BFh-FC adunque DB -hBF>FC, cioè FD> 
>>FC. Che fé la cadente AF a niuna delle corde è perpendi- 
colare, col medefimo raziocinio fi dimoftra effere FG>FR; dun- 
que fé due corde non per lo centro fi fegano in F , una fola 
potrà rimanere a mezzo fegata , ma non mai amendue . 

PROPOSIZIONE V. 

Teorema IV* (Fig.iij.) 

155. Se due cerchi fi fegano tra di loro, non hanno il me- 
defimo centro • 

Dimostrazione. 

Si conduca la retta BE infinita , che feghi amendue i cerchi 
BDA in A , B , LFE in L, E j dunque farà BA corda del cerchio 
BDA, la quale divifa a mezzo ne venga in M: quindi tirato 
ne fia ad angeli retti il diametro CD j farà altresì del cerchio 
LFE la retta LE corda, la quale divifa a mezzo in N, abbia 
per N la perpendicolare retta GF . Sono pertanto le due linee 
DC , FG , perpendicolari alla medefima retta BE, e perciò (155-) 
parallele tra loro, che non fi congiungono mai (2?^ 35. 73.); 
ma il centro del cerchio ADB fi ritrova in CD i ^46. )^ eé 

m il 
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il centro del c^chio £FL nell' altra parallela GF riiiede } quiiK- 
di cóme diverfe fono le parallde CD, FG, cott divertì fono 
i centri de' due dati cerchi . 

P a O P O S IZ I O N E VL 

Teorema V. (Fig. ix«.) 

&56. Se due cerchi DCH, ACL fi toccano in dentro , aver 
non pofibno un centro comune . 

Dimostra jEioNB. 

Per lo punto C del contatto , verfo V oppofia plaga B , fi 
tiri la retta CEB, che feght amendue i cerchi ne' punti £,& 
B i e perchè i cerchi non fi toccano da per tutto , altrimenti fa- 
rebbono uguali (^j4fs. 9. 9909 ^^^ del maggior cerchio ACL, 
la corda CB^>C£ , corda del minor cerchio BCH ; dunque di- 

CB CE 
yidendo a mezzo , fi ottiene -~> — , però diverfi fono i pun- 
ti di mezzo G , & F ^ eflendo comune il principio C . Per G 
ù conduca la perpendicolare OH inanità ^ e per F ^ altra fi- 
mile perpendicolare AL ^ nelle quali (146.) i centri de' rìf- 
pettivi cerchi fi trovano ; ma AL , DH perpendicolari alla me- 
defima retta CB ( 1 5 5 .) , e parallele tra loro, non fi congiungo- 
no mai (75.)» dunque come le due parallele AL , DH avere 
non pòfibno alcun punto comune , cosi non mai fia, che i due 
-dati cerchi abbiano centro comune. 

a 

PROPOSIZIONE VIL 

Teorema VL (Fig. 1 2 9. n. i .) 

157. Se nel diametro AD di un cerchio AGK fi prende un 
punto F , che non fia il centro E , e da F caggiano al cer- 
chio quant-e rette , FB , FC ec. piace , 

Primo . Sarà di tutte la maggiore FA , che paffa pel centro. 

Secondo. Minima la rimanente FD. 

Terzo. Delle altre la più vicina a quella , che paffa pel cen* 
trp , femprc è maggiore della più lontana r 

Quar- 
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Quarto . Inoltre non più che due pofTon cadere uguali tra 
loro^ dalle due bande del diametro AD. 

DiMaSTRAZIONE. 

Primo . Si conducano BE , CE ^ GÈ , KE ecr , tutte al cei^* 
tro E i e perchè EAs&eEB {^Dej. 15. 21.), aggùintavi la comu- 
ne EF , faranno FA==FE-+-EB j ma nel triangolo BEF^ fono 
FE-+-EB>FB ( 1. 10. I ji6.) J dunque FA>FB j e cosi dimo- 
ftrafi FA>FC>FG ec. 

Secondo . ED=b=:EKL} ma EK<;EFh-FK ( ir 10, 1 36^)5 dun- 
que ( Afs. \. 91.) ED=E:Fh-FD<EF-+-FK y e togliendo la 
comune EF^ rimane FD<lFK., e cosà di ogni altra dimoftrafL 

Terzo. NeMue triangoli FEG» FEC vi iono due lati FÉ , 
EG fcambievoii » àie lati FÉ, EC/mà T angolo FEQ>FEGf 
dunque ( i. 24. 140. ) la bafe FC>^FG bafe» 

Quarto . Dal punto D , o fia A ^ fi prendano gli archi DG=3 
acDIC, ne' due triangoli FEG , FEK formati , tirando le rette 
£G=£K raggi, e le rette FG, FK , fono uguali due lati a 
due lati per lo comune EF ; e gli angoH FEG , FEK da' lati 
uguali compi;eii , fono uguali tra loro ^ concioifiachè O^O mi- 
furati dagli archi uguali DG , DK : laonde ( 1.4. 1 1 5 « ) la bafe 
FG=FK bafe j locchè fucceder non puote, fé dalle due ban-. 
de del pumo D non fi prendcxio archi uguali , perchè difuguali 
prefi. gli archi, difuguali iaranno gli angoli al centro £ (44.)y 
e però difuguali gli opposti lati (i 40.) \ dunqu:e fé nel diame- 
tro ec. ,, che ec. 

PROPOSIZIONE VIIL 

Teorema VII. (Fig.it^^n.iJ) 

2j?.. Se dal punto D fuori del cerchio efiftente fi conduca- 
no più rette linee DL , DB ,. DA ec. 

Primo . Delle quali una DB , che pafla pel centro 9 farà la 
Biaiiima. 

Secondo. E le altre alla concava (5.)» circonferenza fono mi- 
nori > e minori , come pia caggioa lontane dalh; retta DE . 

Terzo 
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Terzo . Ma delle loro efterne porzioni terminate dalla con- 
vefla (5.)i la minima è DG terminata dal punto D , e dal dia- 
metro GB • 

« 

Quarto . Delle altre quella è maggiore , che più lontana ca- 
de da quefta; 

Quinto . E non più che due poffon cadere uguali dal punto 
D , e fono le equidiftanti dalla DB . 

Dimostrazione. 

Primo . Si tirino i raggi CA , CF , e per CA=CB , farà 
{Afs. 2. 92.) DC-4-CA=DC-+-CB=DB j ma nel triangolo ADC 
( I. io.,i36.)^ DC-l-CA>DA ; dunque DB>DA. 

Secondo . Ne* due triangoli ADC , FDC , fono due lati DC, 
CA fcambievoli a due lati DC , CF ^ ma T angolo ACD è 
maggiore dell' angolo FCD j dunque la bafe AD>-FD bafe 
( I. 24. 140. ) . 

Terzo. Le dueCG-+-GD<;CE-+-ED ( i. 10. 136.) j dunque 
tolti gli uguali raggi CE, CG, reftano GD<;ED, e così del- 
le altre più vicine alla DB . 

Quarto. Le due rette CEh-ED<CHh-HD (1.21.137.); 
tolti adunque gli uguali raggi CE , CH , reftano pE<DH 
(^^.3.93.). 

Quinto. Ove fi prendano due archi uguali BL,BA, riman- 
gono uguali i fupplementi GL , GA , e però uguali gli angoli 
DCL , DCA , mifurati da quelli , ma uguali fono fcambievol- 
mente i lati DC , CL , & DC , CA , a cagione de' due raggi 
CL , CA , e del comune DC i dunque le bafi DL y DA pari- 
mente fono uguali ( 1 . 4. 1 1 5 . ) . 1 

« 

PROPOSIZIONE IX. 

Teorema Vili. . {Figaro.) 

159. Se da un punto locato dentro del cerchio ABD vi cag- 
giono alla circonferenza più di due rette tra loro uguali , il pun- 
to C farà il centro , 



Di 



Libro Ter:(o . 9 j 

Dimostrazione. 

Sìeno le cadenti CD=CA=CB ; laonde tirate le rette AB, 
'AD , fi dividano a mezzo in H , & O , pe' quali punti , e per 
lo punto C, le rette FK, LM fi tirino. E perchè neMue trian- 
goli CHA , CHD vi fono tre lati fcambievolmente uguali a tre 
lati , perchè il lato CH è comune j fono gli angoli in H uguali, 
come quelli , che da' lati uguali CA , CD vengono fottefi (105.)} 
perciò fono retti {Def. io. i y. ) - Laonde LM , che fega la cor- 
da AD ad angoli retti , ed a mezzo , deve effere un diametro 
(246.) . Col ragionamento medefimo JS fa vedere , che FK ad 
angoli retti infide alla retta AB in O , dove fu divifa per mez- 
zo 5 locchè ne dimoftra dover effere FK altro diametro , il qua- 
le col primo LM fegandofi in C, rimane evidente, che C fia 
centro del cerchio (151.). 

PROPOSIZIONE X. 

Teorema IX. -,(i^/^. 131.) 

^ 160. D cerchio da cerchio fegato non viene in più^ che in 
due punti. 

Dimostrazione. 

Colla retta AB fi congiungano i diverfi centri A del cerchio 
DCE , & B del cerchio DCF , e fupponendo fatta una loro fe- 
zione in C 9 fi conducano al punto C 9 ad amendue i cerchi co- 
mune 9 i rifpettivi raggi AC , BC ; e perchè da' punti eftremi 
A , B della retta AB , fono coftituiti al punto C due rette li- 
nee AC , BC , raggi de^ dati cerchi , non è più poffibile , che 
dalla plaga C fi poffano i mpdefimi raggi, o i loro uguali in 
altro punto infieme accozzare ( i. 7. m.) j laonde fuori di C 
non poffono i dati cerchi avere da quella banda altro punto 
comune , ed in quello fegarfi : il perchè dalla plaga C nel fo- 
lo punto C i dati cerchi fi fegano. 

Inoltre fu la retta AB fi formino (i .23. 13 9.) alla adverfa 
plaga di C due angoli, uno BAD^sBAC, altro ABD=ABC, 
ed i due triangoli ABC, ABD avranno due angoli uguali a due 

an- 
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angoli fbpra la bafe AB } dunque (i, x6. 150. ) hanno gli altii 
due lati uguali a due latiÌ AD=AC, & BD=BC, e perciò 
egli è AD un raggio del cerchio DCE , ficcome BD raggio del 
cerchio £>CF . Si congiungono adunque co' loro eftremi punta m 
D 9 dalla adverfa plaga D i due rifpetcivi raggi AD=AC y 9t 
BD^sBC^ e per quefto anche in D a fegare fi tornano i cer^ 
chi DCE, DCF, Ma col medefimo raziocinio ( 1*7. ii. ) di* 
inoftrafi , che non fi poff3no dalla plaga D fegare i dati cerchi^ 
fuori che in D , ove (blameftte fi unifcono i loro raggi > dunque ec«. 

PROPOSIZIONE XL 

Teorema X» (i^^. ^3^*) 

2^1. Se due cerchi ABC , ADE dentro fi toccano in A ^ 
la retta , che pafia pe^ loro centri F ^ K , ove fia prolungata ^ 
va a ferire al contatto . 

Dimostrazione» 

Per uno de' centro K al punto A del contatto ^ fi conduca 
la retta AK.^ e neU'eftremo punto A (i6%^y ^ fi erga la per* 
pendicolare GAH, farà GH tangente del cerchio ADE (%49.)r 
E perchè il medefimo punto A è comune anche al cerchio ABQ. 
fi conduca da A al fuo centro F il raggio AF , farà quefto per* 
pendicolare alla tangente GH ( 147. ^48. )» ma alla retta GH 
nel (blo punto A una ibla perpendicolare può cadere (141.) •■ 
Dunque AK 9. AF y perpen<ficolari amendue aUa retta GH ^ nel 
punto A y. ibno una (bla retta linea FK A ^ che pafia p^'due cen-* 
tri F ,, K 9 e va a ferire nel prnito A del contatto y che ec«. 

P.R OPO SI Z I O NE XIL 

±6rx.. Se <iue cerchi AF, AK fi toccan di fiiori in A , la ret- 
ta linea CD y che congiugne i loro centri C > D ,. paffa per k> 
QQntatta A . 
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DiMOST RAZIONE • 

Dal centro G al contatto A fi conduca il raggio CA, a cui 
nel punto A (i6i.) fi alzi la perpendicolare GAH, alla quale 
dal medefimo punto A verfo Foppofta parte K fi erga (i. ii« 
ii6.) altra perpendicolare AD } pafTerà qu^a(i47.) per lo cen^ 
tro D del cerchio AK , e perchè alla retta GA fi congiungo- 
no in A due rette linee CA ^ DA , ed ivi formano due angoli 
tetti GAG , GAD , efler deono ( i . 1 4. 1 3 o. ) CA , DA una ret- 
ta linea foia, che congiugne i due centri C, D , e paila per 
lo concatto A, che era ec 

PROPOSIZIONE XIIL 

Teorema XIL (^'^•i34>) 

iS). n cerchio da cerchio, si dentro , che fuori 9 toccato non 
vttnt^ cke in un folo pumo« 

DlMOSTRAZtOMB. 

f& g& centri F , K de' dati cerchi AB 9 AD ^ fi conduca la 
tetta linea infinita FKj pafTerà ^jp^fta ()« ii. 261.) perlocon* 
tatto A , d* onde fi tiri GAH perpendicolare alla medefiina F A, 
farà il punto A (147.148.) il iblo contatto deUa retta GH col 
cerchio AB, ed infieme col cerchio AD. Ma la retta FA fé- 
caute non puote avere altro , che un punto folo comune da 
quella banda (5.), col cerchio AB , 6 col cerchio AD j dun- 
que toccandofi dentro i cerchi , non mai fi toccano in punti di- 
verfi, ma in un folo punto A comune , e determinato a due 
cercl^ AB , AD , alla tangente GH , ed alla fécante FA • 

Che fé pofda il cerchio AN tocca di fuori , fi produca FA, 
che dovrà (3. 11. 161. ) concorrere in C, centro del toccan- 
te cerchio AN , e perchè il raggio CA , non ha di comune 
(148.) colla tangente GH , che il puntò A , ed il raggio FA 
deir oppofto cerchio AB , non ha di comune , che il medefimo 
punto A , colla ftefla tangente GH 9 che paiTa di mezzo tra dati 
cerchiargli quafi perciò avere non pofibno altro comune punto, 
^die A , in cui da fuori fi tocchino , che era ec. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XIV. 

Teorema XI IL {,Fig. 135,) 

164. Nel cerchio, le uguali rette AB, CD , hanno uguali di- 
ftanze dal centro E • 

Secondo « Ed all' incontro le equidiflanti dal centro fono uguali 
tra loro • 

Dimostrazione, 

Le uguali AB , CD , fi feghino a mezzo in F , K , farà FA=s 
=DK ( Afs. 7. 97. ) i quindi FA *=DK* ( ^g. 98. ) . Ma fono 
uguali i condotti raggi AE, DE {Def. 15. n.) : perciò AE*= 
=5 DE*; ma le rette EF,EK caggiono ad angoli retti fovra le 
linee AB , DC (3. 3. 153.) : dunque ne' triangoli rettangoli AFE, 
DKE egli è AF *H-FE ^AE *===DE*==^*-t-KE * i dunque {Afs. ' 
i. 91.) AF*H-FE"*=DK*-hKES ma AF *« DK* } dunque (-^x, 
3. 93. ) FE*=KE*i il perchè FE=KE,diftanze uguali (3. Z?<?/I 
4.139.); laonde AB, CD fono equidiflanti dal centro E . 

Secondo. Se poi fi fupporfgono uguali (51.) le diftanze FÉ, 
KE ; allora a cagione degli angoli retti in F, K, (3. 3.253.) 
fi dimoftra col medefimo raziocinio in maniera confimile e(preflb, 
che fieno AF=5DK } dunque {Afs. 6. 96.) le loro doppie AB=DC, 
che ec. 

PROPOSIZIONE XV. 

Teorema XIV. (Fig. 1 3 6.) 

265. Nel cerchio ABC il diametro AG è la maggiore di tut- 
te le altre corde, le quaK tra loro fono maggiori , conie più 
vicine caggiono al centro . 

Dimostrazione» 

Sieno BL più lontana, RC più vicina del diametro AG , però 
la diftanza FI>FE ( 3. Def 4. 1 3 9.) ; perciò dalla maggiore FI fi 
recida FK=FE ( i. 3. 114. ), e per K fi tiri MH perpendico- 
lare alla FI ( I. II. 1x6.) i dunque MH==RC < 3. 14. 264. ).Si 

con- 



m 

Libro Ter:j^o • . 97 

conducano adeflb gli raggi FM , FB , FL , FH , che nel trian- 
golo FMH fono FMh-FH>MH(i- io.^36.)ima(i4.)AG= 
=FM-t-FH } dunque AOMH; però AG>RC=»MH. Inol- 
tre ne' due triangoli HFM , LFB , due lati fono uguali a due la- 
ti , perchè quattro raggi i ma V angolo contenuto HFM>LFB } 
dunque la bafe ( 1. 14, 140.) MH=RC>-BL, che era ec. 

PROPOSIZIONE XVL 

• T E"0 R E M A XV. (F/g^.138.) 

1^6. La linea GH tirata allo eftremo punto Bdel diametro^ 
o raggio AB ad angoli retti, cade fuori del cerchio. 

Secondo . Nel luogo tra la linea retta 9 e V arco altra retta 
linea non cade . 

Terzo . U angolo del mezzo cerchio è maggiore d^ ogni an* 
golo acuto rettilineo , ed il rimanente h minore . 

DiMOSTRAZIONB. 

La prima parte fu dimoflrata al numero 248. , dalla quale 
per neceilità le altre ne.feguono. 

PROPOSIZIONE XVII. 

Problema II. i^^g- * 3 7-) 

• 

267. Da un dato punto A fuori del cerchio EB tirare al me- 
desimo ima tangente . 

RisoLUZioNB al num. 296. 

Dal centro C al punto A fi tiri la retta CA , che feghi il 
cerchio in E . Quindi dal medefimo centro C col raggio CA 
fi deferiva altro cerchio AD j dal punto E fi alzi ED perpen- 
dicolare alla AC (1. II. 126.), fi conduca CD, che inB reci- 
da il ceschio EB . Finalmente fi tiri AB., quella (ara la defi- 
derata tangente. 
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Dimostrazione* 

Ne' due triangoli ABC, DEC vi fonp due lad. C A 9 CB. fcam« .. 
à bievoli a' due lati CD , CE ( i.Dtf. 15. 2.1.. )> i quali com- . 

prendono lo fteflo angolo ACD , perciò ( i • 4. 1 1 5 • ) uguali fo- 
no le bafi BAj 9 DE , ed uguaji gli angoli DEC , ABC y oppor 
fti a lati uguali CD, CA j ma DEC, per coftruzione è rettoj 
dunque ABC è retto ancora : però ( 148. ) AB è tangente ec, 

che ec. 

• • ■ ■ 

a 

PROPOSIZIONE XVIII. 

Teorema XVI. {Fig. 138.) 

• 268. Se una linea GH tocca il cerchio in B , e dal cèntro 
A fi tira il raggio AB al punto del contatto , farà AB perpen- 
dicolare alla tangente. 

P t M O S T H A Z I O.^ N 9 • 

Dal punto B fi prendano due uguali, archi BG, BF, e fi con- 
duca la corda CF, la quale e parallela' alla tangente GH (147. 
248.)} ma la corda CF viene fegata ad angoli retti dal* rag- 
gio AB per lo arco Gp divifo a mezzp in B, onde uguali rie- 
scono gli angoli BAC, BAF , come fi è dimoftrato (246.) ; 
dunque dal medefimo raggio AB viene in B fegata ad angoli 
retti la ingente GH parallela alla corda CF (i.29.x53.)9 che 
era ec. 

PROPOSIZIONE XIXj 

Teorema XVII. {Fig.i-^i.) 

269. Se dal punto B del contatto alla tangente GH fi erge. 
\^ perpendicolare BA^ farà in elf» il -cpntrp del cerchio. 

la dimpftrazione di queftp teorema fi trova diftefa jiel lenf-, 
ma al principio di quefto libro , e ne' fupi oorpUari a' numeri 
246. 247. 
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« 

PROPOSIZIONE XX. 

Teorema XVII L (Fig, 1 3 9.) 

270. Lo angolo BGD ^^1 centrò è doppio dell' angolo BAD . 
alla circonferenza (44. 45.) > ove améndue infiftano fui medefìmo 
arco BD. 

DimostrazìoMe. 

• Pel punlo A tirato il diametro AF vada a ferire nel fotten- 
dente arco BD : e però neirifofcelé triangolo ABC , uguali an- 
goli fi oppongono a due raggi CA 1 CB , e lo efterno angolo 
BCF al centro è uguale a due medefimi interni uguali angoli" 
CAB , CBA j adunque BCF al centro è doppio dell' angolo CAB, 
yuolfi dine FAB alla circonferenza. In fimigliante maniera fi di- 
• moftra , che anche DCF* al centro fia doppio dell' angolo DAF 
alla circonferenza: adunque lo intero angolo BCD al centro, ia- 
rà doppio dello intero angolo BAD alla circonferenza. 

Vada inoltre dal punto A il diametro (Pig> M^O AF a feri- 
re in qualunque fia punto della circonferenza j fempré nel trian- 
golo ifofceleÀCD (^Def. i j.Z/i. i.prop. 32, 160.) lo efterno an- 
golo DCF farà uguale a due uguali angoli CAD , Ct)A j dun- 
que Io angolo FCD al centro è doppio del folo angolo FAD 
alla circonfèrenza . Similmente. nell' ifofcele ABC lo efterno an- 
golo BCF è uguale a due interni uguali angoli FAB , & AbC i 
il perchè è doppio del folo FAB, il quale fottratto dà FAD , fic- 
come FCB da FCD , metà da metà , e doppio da doppio , ri- 
mangono BCD al centro doppio di BAD alla circonf^enza , 
che era. ec. 

PROPOSIZIONE XXL 

Teorema XIX. (Fig. 141.) 

171. Gli angoli BAD, BFD , nella porzione iftefla del cer- 
chio fono uguali tra loro. • 

Vuolfi dire , che fono uguali gli angoli oppofti alla medefi- 
ma corda, o infittenti fui medefièio arco ( 14 z. 243.) nel cer- 
chio ifteiTo. Di- 
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Dimostrazione. 

Al centra C fi conducano i raggi BC , DC ^ dunque per la 
precedente Io angolo BCD è doppio tanto di BAD , quanto di 
BFD } dunque BAD:t=BFD {Afs.^.^j.).. 

PROPOSIZIONE XXII. 

f 

Teorema XX. (Fig. 143.) 

271. Ne' quadrilateri ABDC inferirti nel cerchio , gli angoli 
óppofti A-+-D , ficcome B-+-C, fono uguali a due retti. 

Dimostrazione. 

Agli angoli oppofti fi conducano le rette AD , BC , e faran- 
no nel triangolo ABC i tre angoli interni A-h/n-i-/i= 1 8 o* (i. 
31. 160.) } ma m=e>, fui medefimo arco AB infifl:enti (3.11.* 
171. ) } di più egli è /z=yc fui medefimo arco AC infittenti .. 
D=^-+-x ( Afs. 9. 106.) j quindi foftituendo,farà A-t-D==i8o*. 

Nella ftefla maniera dimoftrafi degli altri due oppofti angoli 
B-hC==i8o®, che ec. 

PROPOSIZIONE XXIIL 

Teorema XXL (Flg.ij{/^.) 

173. Sopra la retta ABcoftituir non fi poflbno alla medefi- 
ma banda due fegmenti 9 AGB , ADB , di cerchio , fimili tra 
di loro , ed uguali • 

« £>imostrazione. 

Seghifi a mezzo la retta AB ( i. io. 1 14.) nel punto C } quin- 
di fi erga la perpendicolare CH , nella quale prefo qualunque 
punto F per centro , col raggio FA , defcrivafi V arco AGB , 
il quale certamente paflerà per B, a cagione degli angoli retti 
in C , e delle uguali linee CA , CB , e del comune lato CF , 
deopo eflere ( i . 4. 1 1 5f . ) ne' triangoli FCA , FCB uguaU le bafi 
FA , FB , però raggi del medefimo cerchio AGB , la cui cir- 
conferenza non folo per A dee paifare , ma ancora per B ì quin- 
di 
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dì^prendafi altro centro E (dacché dal medefimo centro F col 
medefimo raggio AF il nuovo arco tutto caderebbe fui primo 
(io,) arco AGB), e col raggio E A defcrivafi altro arco A DB, 
il quale nella fteiTa maniera dee paflare per B . Sono adunque 
fu la medefima AB due fegmenti AGB, , ADB coftituiti , e difu- 
guali (99.) tra loro • Dal punto A fi conduca la rqtta linea 
AGD , che feghi amendue gli archi , in D lo efterno , ed in G 
lo interno , e fi conducano' le rette BG , BD ; e perchè del 
triangolo BDG fi è prolungato il lato DG in A , farà *( i . 1 6. 
i}i.) lo efterno angolo AGB maggiore dello interno, ed op- 
pofto angolo ADB j dunque le difuguali porzioni AGB , ADB 
di cerchio non capendo angoli uguali, non fono fimili ( 3 . /?<?/! 

IO. 245. ) , ma ben diifimili tra di loro ec. , che ec. 

• 

PROPOSIZIONE XXIV. 

Teorema XXII. ^ (Pig* M5-) 

174. Sopra le uguali rette linee fimili fegmenti di cerchio 
fono anche uguali tra loro . 

Dimostrazione.* 

• 

Sopra la retta AB fi formi alla circonferenza qualunque an- 
golo E , e. qualunque angolo F fopra V altra uguale corda , e 
retta GD , e perchè fi fuppongono fimiU le porzioni AEB , GFD, 
uguali fono gU angoli E , & F , e dacché fàrebbono fempre 
uguali i medefimi angoli E, F, ove fi fofle fatto (i, 13. 139.) 
allo angolo BAE , ugilale lo angolo DGF , nelle fimili porzio- 
ni AEB, GFD (3. Z?<?/^ IO. 145.*). Suppongafi ciò efeguito , ed i 
due triangoli AEB , GFD avranno due angoli E=F , & A=G, 
ed i lati AB=GD ; dunque (i. 16. 1 50.) AE==GF , & EB=FD} 
laonde (-^jr. 8. 98.) gli uguali triangoli fi adattano tra di loro 
AB fopra GD , AE fopra GF , & EB fopra FD , e de' due ar- 
chi fimili fi adattano i due punti A con G , gli . altri due B 
con D , & E con F j anzi come fi muteranno gli angoli uguali 
A , & G , cosi fi cangieranno* di fito gli uguali angoli F , E , 
le cui cime fempre fi adatteranno ; il perchè i due archi AEB, 
GFD, con tutti i loro punti, adattandofi con efattezza (ioi.)> 
ono uguali tra loro , che era ec. PHO- 
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PROPOSIZIONE XXV. 

Problema IIL (^^^-M^-j 

175-^ Effendo dato lo arco ADB , compiere il fuo intera 
cerchio . 

R I .S O L U ZI O N E. 

Oltre i due eftremi punti A , B dell' arco dato , prtndafi ik 
effo altro punto D , che fatto centro , con opportuno raggiò 
DF , arbitrario , defcrivafi il cerchio EGH , il quale fegato ven- 
ga in E , & F da altro arco defcritto dal centro A , raggio AF= 
=DF ; ed inoltre fegato in H , & G da altro arco , centro B, 
raggio BG^=DF defcritto (così anche fi rifolve il problema di 
trovare il centro C, lo cui cerchio paffi per tre dati punti A, 
D , B ) . Si conducano le due rette EF , HG fegantefi in C j* 
farà C il defiderato centro , dal quale raggio CA defcfivefi il 
cerchio ABD . 

Dimostrazione. 

Si conducano le due rette DA, DB , e perchè dagli eftre- 
mi punti A, D, e dagli altri D, B , eftremi delle due corde 
DA^'^DB, fi fono fatte le fezioni di archi, reftanole medefi- 
me corde DA dalla retta EF , & DB dalla retta HG divife a 
mezzo , e ad angoli retti , come fi coftruifce , e dimoftrafi al 
numero 114.. Il perchè (246.) nelle rette EF, HG ritrovare 
fi dee il centro del cerchio, anzi nella loro fezione ec. (150. 
2 5 1 . ) , che ec. 

PROPOSIZIONE XXVL 

• ♦ 

TeoremaXXIIL (/i^. 1 47.) 

27^. Ne' cerchi uguali gli uguali angoli G , H a' centri , ed 
A , D alle circonferenze ( 44. 4;* ) 9 fopra gli uguali archi BIG, 
EPF infiftono (243.), • 



Di- 
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Dlimostrazione.- 

Si conducano le rette BC , EF . E perchè de* cerchi uguali 
( 3. Def. I. 136. ) , uguali fono i raggi GB, HE ec. , ed i con- 
tenuti angoli G, H fi Suppongono uguali, faranno ne' triangoli 
<?BC , HEF uguali le bafi ( i. 4. 1 1 5. ) BC , EF, le quali ef- 
fendi dorde degli archi BIG , EPF , quelli fono uguali tra loroi 
però agli uguali angoli ne' cerchi uguali, uguali archi fi oppon- 
gono tanto al centro (101.), che alla circonferenza, che era ec. 

PROPOSIZIONE XXVIL 

« 

Teorema XXIV. {Fig. 147.) 

177. Ne' cerchi uguali gli angoli A, D alla circonferenza , 
& G , H a' centri , che inliftono fopra uguali archi BIG , EPF, 
fono uguali tra loro • 

* Dimostrazione. 

Si conducano le corde BC , EF , le quali deono efTere uguali 
tra loro (ioi.)> laonde a cagione degli uguali raggi GB, GG, 
HE , HF , fono fcambievolmente equilateri i dwe triangoli ifo- 
fceli GBG, HEFj dunque all'incontro delle bafi uguali, uguali 
fono gli angoli G, H accentri (105.) j ma gU angoli A, Ital- 
ia circonferenza, fono ( 3, 10. 270. ) metà degli uguali angoli 
al. centro i dunque {Afs. 7. 97.) fono anche uguali tra loro, che ec* 

PROPOSIZIONE. XXVIIL 

. Teorema XXV.. (Fig.u^y.) 

i7S« Ne' cerchi uguali , da corde uguali , uguali archi fono 
recifit, i maggiori con* i maggiori , ed i minori con i minori ,- 

Dimostrazione. 

A' centri G , H de* dati cérchi DH, AG, e dagli eftre-- 
5H punti delle uguali» date corde EF, BG , fi conducano i rag- 
gia HE, HE, GB^ GC, tutti e quattro uguali, perchè raggi di 
cerchi uguali j laonde fono fcambievolmente equilateri i due trian* 

goU 
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goli GBC , HEF , ed uguali gli angoli H , G alle uguali bafi 
oppofti } dunque (30.) uguali fono gli archi EPF , BICf, mifu- 
re di angoli uguali , che era ec. 

'PROPOSIZIONE XXIX. 

Teorema XXVI. (^^- 147O 

179. Ne* cerchi uguali gli uguali archi BIC,EPF, da uguali 
corde , BC , EF , fono fottefi . 

Dimostrazione. 

A'rifpettivi centri G, H fi formino gli angoli BGC , Elff^ 
certamente uguali tra loro , perchè misurati (3 o.) da uguali ar- 
chi BIG 9 EPF i ma gli angoli uguali fono comprefi da lati uguali, 
raggi di cerchi uguali ; laonde ( i. 4. 1 1 5. ) uguali fono le bafi 
B^ 9 EF , corde dì archi , nella data ipotefi uguali , che era ec. 

PROPOSIZIONE XXX. 

Problema IV. {Fig.14%!) 

280. Dividere a mezzo in D ^ la data circonferenza ADB » 

Ri'sOLUZIO.NE. 

Da' punti eftremi A , B dell' arco dato , come centri , e con 
arbitrario raggio fi facciano due oppofte fezioni di archi E , F, 
pe' quali punti fi conduca la retta EF , la quale in D fegherà 
a mezzo il dato arco • 

Dimostra zi o n e* 

Si conduca la corda BA, la quale (ufando le dimoflrazioni 
114. 116.), rimane dalla retta EF fegàta a mezzo in G,ead 
angoli retti j dunque (146.) in EF fi trova il centro del cer- 
chio ADB, il quale ritrovato (3. Z5.i75.)fia K,fi conduca- 
no i raggi AK , BK , rimane dalla retta EF ^ o fia perpendico- 
lo KG nel triangolo ifofcele ABK , divifo a mezzo T angolo K^ 
però gli angoli DK A=DKB } quindi gli Archi DA=DB , mi- 
fure di angoli uguali, che ec» 

PRO- 
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P R O P O.S I Z I O N E XXXI. 

Teorema XXV IL (Fig. 149O 

i8i. Lo angolo BAC nel mezzo cerchio BADC, è retto*. 
Secondo . Lo angolo B nel fegmento maggiore CFA (i40r)^ 
è acuto. 

Terzo. Nel minore ADC, lo angolo D è ottufo. 

Dimostrazione. 

Si conduca il raggio E A, e fono formati i due triangoli ifo^ 
fceli AEB , AEC , pe* raggi EB=EA=EC ^dunque ne' men- 
tovati triangoli fono (1.5,116.) gli angoli n=m , & n=x , 
ma ( I. 32. ì6o. ) nel triangolo ABC y fono gli angoli m-4-/i-f« 
H-r-+-x=i8o*, e foflituendo n per P uguale m ^ Se r pel fuo 
uguale X, farà i;r-+-irs=i8o*, e* dividendo per i^ ne rifulta /z-f* 
•+-r=9o*=iBAC angolo nel mezzo cerchio. 

Secondo. ^-+-^=90% dunque /w==«==«-f-r--r==;7i-+-r--rss=:90*--r^ 
angolo acuto (35.) nel fegmento maggiore CFA . 

Terzo . Nel quadrilatero ABCD , fono gli angoli B-t-D= i J o* 
(3.12.271.), ed eflendofì già dimc^rato B<90*, fata perciò 
P angolo D>90*, cioè ottufo l'angolo contenuto nel fegmento 
minore ADC fu la corda AC, che era ec. 

PROPOSIZIONE XXXIL 

Teorema XXVIIL (P^g^^^o.} 

2S2. Se una retta GH tocca il cérchio in B , e da B fi tiri 
una corda B£, quefta colla tangente forma uguali angoli agli 
angoli degli oppofti fegmemi. 

Dimostrazione. 

* Primo . Dal punto B del contatto , fi erga BA pefpendicola* 
re alla tangente GH , farà AB un diametro (j. 19. 269.) j ep^ 
però tirata la corda A£ f fi forma T angolo AEB retto ( 3 • 3 > * 
281.) : dunque nel triangolo ABE^ gli altri due rimanenti an- 
goli EAB-I-AB&S90* ( 163O 9 nia ABE-h£BHs=90^j dunque 
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( Afs. 1.91.) E AB-*-ABE=ABE-+-EBH , e fourgando i comu^ 
ni {Afs. 3.9309 nniane EABsttRBH, angolo aella porzione EDB 
, maggiore . 

Secondo . Nel quadrilatero EABF gli angoli EAB-+-F=r:i8o* 

( 3. 11. 171. ) ; ma (i 19.) gli angoli ABG-»-ABE-4-EBHs=i8o<^s=s 

, =EB&4-EBH=E AB-+-F • Ma EBH=E AB , come fi è dimoftra- 

to , però traendone cofe uguali , rimane EBG=F , angolo nel* 

lo oppofto fegmento BFE, che era ec. 

PROPOSIZIONE XXXIIL 

Problema V. (Fig.w^^t.) 

183^ Sopra la data BE defcrivere una porzione di cerchio^ 
; in cui r angolo 9 che vi cape, fia =:M, angolo dato. 

« 

UlSOLUZlONE. 

Se lo angolo M è acuto y fi formi al punto B eìlremo , lo 
V angolo EBH=M (1.13. i39,)j quindi per B fi erga BA per- 
pendicolare alia BH j la data BE fi divida a mezzo in D , d'on- 
' de fi alzi la indefinita perpendicolare DC , che feghi in C la 
retta BA : dico C efferé U centro, da cui col raggio BC de- 
fcritto ne viene il fegmento BAE defiderato. 

DiMOSTRAZiONB» 

Perchè BH è perpendicolare al raggio BC, anche è tangen- 
te del cerchio (148.) 9 & BCA è un diametro. Ma BE fi èdi- 
vifa per mezzo in J) , e quindi fi è alzata la infinita perpen- 
dicolare DC } perciò (146.) anche in efla vi è il centro del 
medefimo cerchio, che pafla per B, e per E, punti equidiftanti 
dal punto C , dove fi fegano i due diametri ritrovati j dunque 
( 2 y o, 1 y I . ) il punto C è il centro del cerchio , che defcritto 
col raggio BC , pafla per B , &"E , nel cui fegmento BEO vi 
cape (3. 31, 182.) lo angolo uguale allo angoloEBH=M, an- 
golo dato, e di più infiftente fopra la data corda BE. 

Se poi lo angolt> fofle ottufo, fi operi col fupplemento acu- 
to , come fopra, che lo adverfg fegmento BEL contiene un ot- 
^ tu£> aiuolo uguale ai idato > . 

• - Final- 



• ^ 



Finalmente fé T angolo fofle retto , fopra la data linea B£ fi 
formi un me£2X> cerchio, i cui angoU tutti ( 3^ 31. x3i.)fono 
retti • 



PROF OSrZ IONE XXXIV. 

Problema VI. {Figw^i.) 

2.94. Da un dato cerchio recidere una porzione BAE, incoi 
fi contenga un angolo uguale al dato angolo M* 

Risoluzione, e Dimostrazione. 

Si tiri qualunque raggio BC, al cui eftremo punto B fi er- 
ga la perpendicolare BH , la qual^ ( 248. ) iarà tangente dql 
cerchio. Sopra BH fi forjni lo angolo HBE=M, angolo dato 
( 1. 13. 139.) , e la retta BE fega il cerchio defcritto col rag- 
gio BC dal centro C nel punto E , e nelF adverfo fegmerito 
BEA vi cape un angolo uguale al dato angolo MssHBE (3/ 
ji, 281. ) che era ec. . • 

PROPOSIZIONE XXXV. 

Teorema XXIX. {Fig. ijj.) 

' ijy. Se nel cerchio due rette BF , CL fi fegano in O , il 
rettangolo formato da* fegmenti di una, è uguale al rettangolo 
de'fegmenti dell'altra, cioè BOxOF=COxOL. 

Dimostrazione. i 

Alle due corde BF , CL , dal centro A fi conducano le peiv 
pendicolarì AD , AR : fi tirino i raggi AC*, AB , e finalmente 
la retta AO; e perchè BF è fegata à mezzo in D (3. 3. 153.), 
e non a mezzo in O, farà (i. 5. 216.) nB0F-+-DO*=DB*s=! 
gaAB'-AD* (198.) . DBOFh-DO*H-ÀD*==:AB* , così pCOL-t- 
H-OR »=CR*=AC*-AR.* . 'DCOLh-OR*H-AR'=ÀC' ; ma AC*=a 

=AB* de* raggi ; dunque {Afs. 1.9^1.) DBOF-l-DO*-t-Aiy= 
=DCOL-l-OR*-KAR* : ma ( r. 47. ) DO*-l-AD*=AO*=OR*-+' 

AR*, fottraendo {^s. 3. 93.) rimane nBOF=nCOL, cheec. 

PRO- 
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» * • 

PROPOSIZIONE XXXVL 

Teorema XXX. {Fig. 154.) 

%i6. Se fìiorì del cerchio ila prefo un punto B 9 dal quale 
nel cerchio medefimo caggiano due rette linee BC^ chefeghi^ 
& BF , che tocchi il cerchio , farà il rettangolo BCxBO 9 com- 
prefo da tutta la fegante ^C terminata dalla concava in C , e 
dallo efterno fegmento BO per fino alla convefla circonferenza 
(5) in O9 uguale al quadrato della tangente BF , cioè BCxBO, 
oppure DCBO=BF*. 

Secondo . Anzi di tutte le feganti fono i rettangoli CBO9 DBN 
uguali tra loro « 

Dimostrazione* 

Dal centro A , alla fegante BC 9 fi dimetta la perpendicola* 
te AL, farà CL^=OL ( 3- 3- xn- ) * fi conducano i due raggi 
AO , & AF > quindi jptt effere alla CO ,. divifa a mezzo in L, 
aggiunta la retta linea OB, farà ( 1. 6, ii8.) DCBOh-LO *= 
B=BL *=AB »-AL * (i^47)jj>erciò^ DCBO-h LO^-t-AL *=AB »« 
«=AF*-+-BF*j ma^AF •=AO*=LO*-+-AL * , fottraendo quelli, ri- 
mane nCBO=:BF*, che era ec. 

Secondo . Se poi fi conduce qualunque altra fegante DNB , 
farà DDBN=BF *=nCBO . 

• PROPOSIZIONE XXXVII. 

Teorema XXXI. ' {Fig. 155.) 

187. Se dal punto B fuori del cerchio fi conducano le due 
rf tte linee BC , che feghi , & BD ^ che al cerchio pervenga , 
e fia come fopra , BCxBOfe^BD * , farà BD tangente del cerchio. 

Dimostrazione. 

Si conduca la tangente BF (3. 17. 167.), e gli due raggi 
AF , AD } e dacché BF tocca , & BC fega il cerchio , gli è 
(.3. 36. 186.) BCxBO=BF Sjna jer ipotefi BCxBO=BD%ne 
fiegue ( Afs. 1 . 9 1 . ) effere BF *=BD * j laonde i loro lati effer 

deono 
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deono uguali 9 cioè BFsi^BD } ma uguali fono i due raggi AF, 
AD 9 e comune è il Iato AB ; dunque fono fcambievolmente 
equilateri i due triangoli ABD^ ABF, ed uguali (105.) hanno 
gU angoli D9 F dal medefimo lato AB fottefi j il perchè eP- 
fendo lo angolo F retto , anche V uguale angolo D elTer dee 
retto , e la DB perpendicolare al raggio AD^ tangente ( 247. 
248.) del cerchio in D, che era ec. 

Corollario. 

188. Dunque dall* efterno punto B , al medefimo cerchio DQF^ 
due tangenti BF, BD , caggiono uguali t;ra loro 9 e da bande diverfe. 

PROPOSIZIONE XXXVIII. 

Problema. (F/^- i 5 6.) 

189. Ritrovare la linea x, lo cui quadrato xx fia uguale al* 
la differenza de' dati quadrati aa^ ce. 

Risoluzione L 

Quefto problema è il medefimo, che in effetti da quadrato 
fottrarre quadrato y e tutta la foluzione dipende dalla propofi- 
zione trentefimaprima di quefto libro (n. 2 81.) : vuolfi dire , 
che fi ricerca xx^ssaa—cc ^ cioè x^=Vaa^^cy fupponendo a>r, 
acciocché fia poffibile il problema , altrimenti, immaginario fa- 
rebbe , ed impoffibile affatto . Prendafi dunque la retta DF=:fa, 
ed a mezzo dividati in E, e col raggio £F il mezzo cerchio 
DKF venga defcritto . Centro D collo fpazio ==c fi faccia una 
fezione in K 9 fu la circonferenza DKF 9 e fi conducano le due 
corde DK , FK ì dico effere FK=yf=.Vii^ — ce 9 cioè FK '=xjifsss 
sssoa— ce. 

Dimostrazione* 

E perchè DK è un raggio prefo ssc, ed il diametro DFs^a^ 
ove dicafi FK=jif, efiendo nel mezzo cerchio (3. 31. 181.) ret- 
to r angolo K , farà nel triangolo rettangolo FKD , DF *=DK* 



•^*FK* (1.47. 195.)) e foftituendo i valori ofl^^cc-^xx^ e per 
antitefi xx=uia-<c , e traendo la radice quadrata , rifulta^ 
assV'^^^i^^^^^^FK 9 che era ec. Ri* 
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Risoluzione IL ("^^^«M?-) 

Che fé mai molti fbffero i quadrati ce ^ nn tt. da (bttrarfi 
da quadrati aa , bb ec. fi ottiene andie facilmente FK=x=a5 
^ssiVaa-^b — ce — nn , cpncioffiachè fommand o infie me (196.) i 
due quadrati aa^ bb^ cioè ritrovando m===Vaa^bb ==DF j quindi 
l^sVcc-^^nn =DK } fopra DF=5i7i fi formi il mezzo cerchio DKF, 
C^ol raggio DK=:{..«9pl£ trovi il punto K 9 'e fi conducano DK, 

FKL , dico effere FK=x ricercata . 

» 

DlM0STRA7lONB« 

Nel triangolo rettangolo DKF , gli è ( 1 9 5 .) DK*H-FK '=5?*, 
e foftituéndo i valori , farà zz'^xx±=:mm , e per antitefi xx=s 
^tamt-^l , e riponendo i valori lo ro , fia xx^ cia^bb-<c-nn , 
e traendo la quadrata radice x=^aa-^-bb — ^c— >w , che era ec. 

PROPOSIZIONE XXXIX. 

T B O R B M A. (Fz^. Ij8.) 

• • 

190. Tutte le parallele linee, fieno fecanti, fieno tangenti,, 
che cadono in un cerchio, comprendono tra di loro archi uguali. 

Secondo . E fé uguali archi comprendono , le cadenti linee 
fon parallele. 

Dimostrazione. 

Il diametro KL , e la tangente NR , che tocca il cerchio in 
B , fieno le due parallele } epperò fi tiri il diametro BCA il 
(][uale farà perpendicolare ad amendue le parallele KL , NR ; 
( 3. 19. 269.) dunque BK, BL fono archi uguali , perchè qua- 
dranti ; e così AK , AL due altri uguali quadranti , comprefi 
tra le due altre parallele KL , DE adverfa tangente , e perchè 
perpendicolare al diametro iftefTo BA . Ma fono anche paralle- 
le tra loro DE , NR parallele alla medefima KL(i. 30. 157.), 
dunque fommando a due a due gli uguali quadranti , faranno 
uguali , anzi mezzi cerchi , i compofti archi AKB , ALB . 

Inoltre fieno tirate le corde FG , HM parallele alle altre j 
però fi conducano gli raggi CH, CM, fiocome CF,CG} dac- 
ché 
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che fontf retti gli angoli in P (3. 3. 153.)» fono eziandio PH:ss= 
=PM } ficcome comune il pefpendicolo CP , ed uguali i rag- 

gCH , CM ^ ne' due triangoli HPC , MPC j per la.qual cau- 
(105.) gU angoli HCBa=MCBi laonde uguali gli archi BH^ 
BM, loro mifure (3. i6. 176.) ^ ed uguali gU compimenti KH^ 
LM , e fij&ilmente dimoftraii AFssctAG archi ; ficcome KF=s 
tmtX^, e fommando (^/.x. 92. ) riefcono gli archi FH=G.M 

(%. 159.)- 

Secondo • Finalmente n fùppongano uguali gli archi GM ^ 

FH , tra le corde FG 9 HM , quelle faran parallele j concioC- 
fiachè tirando a due oppofti punti la corda FM, faranno nel 
cerchio GMH uguale a (e fteflb , uguali ( 3. 17. 277.) gli al- 
terni angoli FMH , MFG , infiftenti fopr a. uguali archi FH » 
GMj però le corde FG^ HM , fon parallele ( 1. ^7* i5>« )> 
die efa ec« 

PROPOSIZIONE XL. 

T B O R B M A. {.^^g- 13 9-) 

lo I . Lo angolo BAD alla circonferèiiza è mifurato dalla me- 
tà dello arco BFD ^ a cui infifte . 

DlMOSTRAZlOI^É. 

Dal centro C fi tirino i due raggi CB v CD , farà lo ango- 
lo BCD al centro 9 dall'arco BD mifurato (30.), ma lo ango- 
lo A alla circonferenza (3.10.170. ) è una metà.dpll' angolo 
C al centro ; dunque lo angolo A , o fia BAD alla circonfe- 
renza , è mifurato dalla' metà dell' érco BD ^ a cui infifle (so.)^ 
che era ec . 

PROPOSIZIONE XLL 

T B O R B MA. (i^Z^.lfiò.) 

* 

%^%^ S* nel cerchio prolungafi in B la corda DF ^ e fi con- 
duca in F qualunque altra corda FG , Io àngolo GFB in par- 
te fuori del cerchio • è mifurato dall'arco 9 refiduo dell* 

1 

aréoìDGy fottratto dal cerchio • Di- 
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DiMOS TRAZIONE* 



Perchè fu la retta DB cade la retta FG, fono gli angoli in 

F uguali alla fomma di -due retti, uguale 1 80®, mezzocerchio 

loro mifura . Ma lo angolo GFD viene mifurato dalla metà 

deir arco GD j dunque il fupplemento GFD viene mifurato dal- 

la metà dell'arco GFD, fupplemento dell' arco GD al cerchia^ 

GD GFD 

vuolfi dire — -4- =:i8o** che era ce. 

1 2 

PROPOSIZIONE XLIJ. 

Teorema. (^^^•'5'-) 

293. Nel cerchio i due angoli FBE , HBE , formati dalla tan- 
gente FBH,e dalla corda £B, fono mifurati ciafcuno dalmez* 
zo arco tra i fuoi lati comprefo. 

Dimostrazione. 

Lo angglo FBE è uguale ( 3. 31. 181.) allo angolo ^ che fi 
forma nello adverfo fegmento EBL , la cui mifura è la metà 
dell'arco BOE , fu cui infìfte (291.)} dunque dell'uguale asH 

BOE 

golo FBE , ne farà mifura il medefimo arco • E perchè lo 

angolo HBE è uguale allo angolo , che fi forma nello adverfo 
fegmento EOB y farà loro comune mifura la metà dello angp* 
lo ELB 9 che era ec. 

PR0P0SI4EI0NE XLIIL 

Teorema. {Fig.i6o.^ 

194. Lo angolo ABD, Io cui vertice B cade fuori del cer« 
chio y e gli due lati in E , & F ferifcono la conveiTa , o al con- 
tatto, viene mifurato dalla metà delParco GD^ il quale fia dif» 
ferenza tra due comprefi archi EF conveflb^ & AD concavo» 



Di 
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Dimostrazione; 

Primo . Tutti e <}ue i iati feghino il cerchio ùi E , A , & in 
F, Dj per F punto nella conveffa fi tiri FG j^allela all'ala 
tro Iato BA, faranno (190.) uguali i due archi EF, & AG ; 
e perciò farà Io arco GD differenza tra il concavo AD , ed il 
conveffo EF. E perchè tra due parallele AB, GF cade la ret- 
ta BFD , fono uguali gli angoli GFD eflerno , & B interno 
( I. 29. 153.^ } ma lo angolo GFD è mifurato dal femiarco GD 
(191.) , laónde anche il fuo uguale angolo B mifurato Viene 
dal femiarco GD^il quale è di^erenza tra gli archi comprefi 
AD concavo, & EF conveffo (Fig.i6i.). 
. Secondo . Il folo lato BD feghi il cerchio , però tirata FG 
parallela ad AB, fono uguali gU archi AF, AG (190.), ugnati 
;li angoli GFD , FBA (153.) eflerno , ed intemo } però amen- 
lue mifurati dal femiarco GD (191.) (Fig. 161. )• 

Tèrzo. Amendue tocchino il cerchio in A, D, però da un 
contatto D fi tiri DG parallela air altro lato , e tangente BA , 
faranno uguali gli archi AÌ>, AG (190.), ed uguau gU angoli 
X, & ABD (i- 19. 153.) efterno, ed interno } dunque amen- 
due hiifurati dalla metà dello fleffo arco GD (293.)^'- il quale 
, è differenza tra il concavo arco AGD , ed il conveffo AD . 

P R-O P O S I Z I O N E XLIV. 

Teorema. (^^g'^^h) 

• • • 

195. Se due corde AL, DF fi fegano.in B dentro il cer- 
chio, lo angolo in B è 'mifurato dalla (emifomma de' due archi, 
fu Cui inffflono da amendue le parti , e lati ; v. g. lo angolo 

ABD=FBL è mifurato dagU archi ^±!i . 

DiMaSTRAZiÒNE. 

Per un punto F de' quattro eflremi, fi tiri la infinita EFC 
parallela all'altro Iato AL, faranno (190.) gli archi " 

ed aggiugnendo il comune arco AD , farà AD-i-FL=A] 
ssED . Ma lo arco ED colla fua metà mifura lo angolo EFD^ 

p però^ 
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però il fuo uguale efterno (153.) angolo ABD , dal medefimo 
(emiarco ED è mifuratò . Pongati intanto nella fomma AD-h 
-hEAss=EE)ii vece di EA il fuo uguale FL (i i o.) ,. ne rifui- 
ta AD-4-FIiKtED, mifure dello angolo ÀBD colla loro metà; 

dunque — ac — h , cioè i femiarchi AD , FL , cómprefi 

222 

fra i lati dello angolo ABDasFBL , fonò mifura del medefioio 

angolo . Inoltre perchè lo angolo DFC è mifuratò dalla metà 

degli archi (191.) EFh-FLh-LD} ma (t$o.) fono traleparai« 

. leleEF, AL gli archi FLss£^ , farà follttuendo EFh-EA^LDsìs 

17 A 1* r^ 

ssFA-hLD, colla loro metà t mifura dello angolo DFC= 

s=:DBL=ABf , i primi interno , ed efterno ( 1 5 3. ) , ed i fe* 
condi alla cima (151.)* 

PROPOSIZIONE XLV. 

Problema. (Fig. 164.) 

t9^Da un punto F , fuori del cerchio BA, tirare la tan- 
gente jFB . 

Risoluzione» 

n centro C^ ed il dato punto F fi connettano con la retta 
linea. CF, fu la quale defcrivafi un mezzo cérchio CBF , che 
- feghi in B il dato cerchio . Sh tiri BF , che farà la tangente 
defiderata^ 

Dimostrazione. 

Dacché tirando il raggio BC , farà retto lo angolo CBF nel 
mezzo cerchio CBF (3. 31.2 8. i,); però BF perpendicolare al 
'^^ggio CB, tocca il cerchio in B ( 247. d* i48, ) > che eraec. 
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Devi*nizionb L 



197. T A figura rettilinea nella rettilinea figura infcrittafi di« 
I ^ ce 9 quando di quella ogni angolo tocca ogni lata di 
quefla 9 entro la quale fi infcrive • 

Definizione IL 



198. In fimigliante . maniera la rettilinea figura , àSìt figura 
rettilinea fi circofcrìve , quando <!tiella circoicrirta i lati toccano 
gli angoli tutti di quella, a cui l'altra fi circofcrìve. 

^Definizione II L 

» 

199. La rettilinea figura dentro del cer cbto » dìoefi inferitta» 
qualora tutti gÙ angoli della io/bòtta toccane h circoolereiiza 
del cerchio. 

* 

DepinizionbIV. 

300. La rettilinea figura al cerchio dintorno è circofcritta, 
quando di quella ogni lato viene a toccare la circonferenza di 
queilo. 

Definizione V« 

301. Similmente nella rettiUnea f^ur a 9 il cerchio dcfci ivafi^ 
quando la circonferenza tutti tocca 1 lati di quella • 

Dbfinizio-nb VL 

301. E dreofarttco alla vettiHiiea figura i} cerchio fi noma» 
<{iuaido cotta foa ÓKOn^nrefiea tocca tutti gli angoli della figura. 



Db- 
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Db FINIZIONE VII. 

La retta linea dicefi accomodata nel cerchio ^ quando gli eftre- 
mi punti di quella fi trovano nella circonferenza. 

Definizione VIIL 

304. Delle regolari figure (49.) aventi ciafcheduna uguali 
gli angoli, e lati, fi nomano pentagono , quella, che ne hacin-. 
que } efagono , che ne ha fei j ettagono di fette j. ottagono di 
otto i novagono di nove j decagono di dieci ec. 

. P R O P 0,S I Z I O N E I. 

ProblemaI. (Fig.i6^.) 

305. Nel dato cerchio ABC adattare una linea AC uguale al- 
la data D ^ non maggiore del ^diametro • ' ( 

Risoluzione, e Dimostrazione. 

Se là data linea D è uguale al diametro , ne fiegue , che 
ogni tirato diametro rifolve la queftione . 

Ma £e D è minore , allora nella circonferenza , prefo il cen- 
tro A , col raggio =D , fi feghi in C la medefima circonfe- ■ 
renza , fi tiri la retta AC , e farà T adattata ACsdD linea da- | 
ta., ficcome T operazione ildimoftra. t 

P R O P O S I Z I O N E IL 

Problema IL (Fig.166.) 

306. Nel dato cerchio infcrivere un triangolo ABC equi- 
angolo ad altro dato triangolo DEF . 

RlSOLUZION -E«, 

Al dato cerchio fi tiri la'tangenteGAH (3. 17. 167.) (196.), 
e nel punto A del contatto fi formi V angolo HAC = E ( i . 
13. 139. ) 9 pofcia fi formi altro angolo GAB=F, e fi tiri BC, 
che il triangolo ABC è equiangolo al dato triangolo DEF« 

Di. 
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Dimostrazione» 

Perchè la èorda AC cade nel punto A del contatto della 
retta GH , lo angolo HACsaABC, angolo hello adverìb Tegmen- . 
to ABC (3, 31. 281.). Similmente gU angoli GAB=:ACB:ma^ 
per coftruzfone fono gli angoli HAC=E , & GAB=F j dunque 
( no. ) ABC=E", & ACB=F } laonde anche il terzo angola 
BACssD terzo angolo {167.). 

P R O P O S I Z I ONE III. 

PjioblbmaIIL {.^^8^ ' ^7-) 

307. Al datò cerchio circofcrivere un triangolo equiangolo 
al triangolo dato DEF . 

Risoluzione.. 

Sì prolunghi in G , & • H il lato EF , e nel dato cerchio fo- 
pra qualunque raggio IL nel punto I 9 e gentro , fi formi ( i • * 
13. 139.) lo angolo KIL=DFH; così MIL=DEGi quindi per 
li tre punti KML fi conducano tre tangenti , cioè à^ rifpettivi 
raggi IK. 9 IM , IL , fi conducano le tre perpendicolari , ciafcu- 
na a ciaTcuno ( 3. 18. 268.) 9 ^ fieno AC, AB 9 BC 9 le quali 
concorreranno a' punti A 9 B , C 9 e formato rimane il triango* 
lo ABC equiangolo al dato DEF . . 

Dimostrazione. 

' Nel quadrilatero BMIL9 gli angoli in M9 & L per la fatta 
coftruzione 9 fono retti (3. 18. .168. ), formati da raggi IM9 IL9 
e d^le tangenti AB 9 BC : dunque i rimanenti angoli B 9 & 
MIL9 fono (168.) uguali a due retti 9 però uguali a.due angoli 
DEF-+-DEG j ma per coftruzione MIL=DEG : dunque i refidui 
angoli (^fs. 3. -93.) B=DEF9 e così dimoftrafi degli altri A 9 
& D 9 ficcome C=DFE ( 167. ) , ed acciocché fcrupolo non 
foprawenga 9 che le tirate tangenti non forfè concorrano infic- 
ine 9 fi avverta 9 che li tré angoli formati nel centro 1 9 fono i 
ftrpplementi de* tre angoli del triangolo DEF 9 nel quale dar non 
fi poflbxio due angoli retti 9 o due ottufi ( 164. ) 9 ma fempre 

due • 
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due acuti , fono perciò di quefti due acuti angoli per neceiCtà 
(41.) ottufi i fupplemcnti loro . Dunque nei centro I Tempre 
due angoli faranno ottufi KiL, MIL: laonde i lóro compimen- 
ti C , fono acuti Topra la tetta BC , alla quale perciò incli« 
nate fono, ed oblique le due AC,AB9peròinC,&Biìiègano. 



PROPOSIZIONE IV. 

.Problema IV. (Fig.i€%.) 

30$. Nel dato triangolo ABC infcrivere un cerchio. 

Risoluzione. 

'Li du^ angoli A^ B fi divìdan per meazo ( i. 9, i^3«) col- 
le rette AF , BF fegantefi in F , e did punto F fi dimettano le 
rette linee FD , FG « FÉ perpendicolari alU rifpettivi lati AQ 
AB, BC. Finalmente centro F, fpazio FD, fi tiri il cerchio ^ 
che toccherà i tre lati ne' tre punti D , £ , G ; 

D f M O S T R K'Zl ONE. 

Perchè V angola F AD fi è fatto uguale all' angolo F AG , ed 
in D , G , gli angoli fono retti , ed il iato AF è comutie a due 
triangoli FAD , FAG , ed oppofto ad uno degli angoli "uguali. 
Dunque in tutt'altro fono ugnali i triangoli ifteffi(i. a 6. 150.): 
però FD=FG , ma ne' due triangoli FÌG , FBE col (Uicorfo 
ihedefimo fi dimojftra FGssJE , ne fiegue. ( j^^. ^ • 9 ' • ) FDa= 
=:FG=FE j e perciò F è'.il centro del cerchio (3, 16. 166.), 
càe pafia pe* punti D , E , G , ed in effi tocca da dentro il* 
tn«mgolo d^o, che ec. . "^ 

PROPOSIZIONE V. 

P&OBLBMA V. {Fig. 146.) 

}o^. IV' intorno al dato triangolo ADB descrivere u» cercìiò» 

« * 

RlS^pLU^IONEt 

Si prendano ètitet angeli A, B , D i tre punti come dati, eifl 
p(^4eRia nfolvafi cerne nel libi>9 terio prop. ar}. aln. 179. vieoe 
efeguico , e dimoftrato , che ec* PROf 
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*P R O.P O is I Z I O N E VI. 

Problema VI. (J^i^^. 169.) 

510. Nei dato cerchio tnicrivere un quadrato ABCD. 

Rt&OLOztòNB. 

Si conduca un diametro AC , a cui ad angoli retti infiflt 
r altro diametro BD . Si conducano le quattro corde AB , BQ 
CD 9 AD j dalie quali farà formato il quadrato ABCD • 

Dimostrazione. 

Perchè fono retti i quattro angoli nel centrò E , uguali efTer 
deono (30.) i quattro archi AB , BC ec. , anzi fono quatn-o 
quadranti (31.) del medefimo cerchio , però (3 . 19. 179.) ugua- 
li le loro corde AB , BC ec. ^ e perchè tutti e quattro i trfan- 
0oli AEB, A£D ec. ^ fono ifofceU (,Def. 15. ii.)» e rettangoli, 
hanno uguali gli angoli femiretti ( 163.) ; dunque retti, ibno i 
compofti angoli A , B , C , D , cidcuno da due femiretti forma- 
lo. Il perchè la figura ABCD è equilatera, e rettangola , però 
è un quadrato ( i. Def. 30. 68. ) 

PROPOSIZIONE VII. 

PHOBLfiMÀ VIL (^ig^^JO.) 

311. Al dato cerchio ABCD circofcrivere un quadrato • 

RlSOLUZIONS. 

Nel cerchio dato fi conducano <iue diametri AC , BD y fe- 
gantifi ad angoli retti , e pe' punti A,B,C,D, quattro tan- 
genti fi tirino (3.17.267.), che. tra di loro concorrano ne^pun- 
ti E , F , G , H , é faf à circòfaitto il quadrato EFGH . 

DiMOSTAAZIOtaÉ. 

Perchè fono uguali i quattro quadranti , e li due mezzi cer*« 
chi BAD , BCD , fon parallele GF , AC , HE , cosi da altra 
parte parallele eziandio tra di loroGH» BD^ F£ (190. ); ma 

nel 
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fiel parallelogrammo AD lo angolo in L q retto i dunque ret- 
to in H, anzi retti gli angoli in D, & A (19309 ^ tutti li 
rimanenti angoli Gj F,E, H, fono retti, ma (i. 34, i7i.)HE=s 
5=GF=AC , & AC=BD==GH=FE ; dunque (Afs. i . 9 1 .) HE= 
«=EF=FG=GH 9 laonde la figura HF è un quadrato perfetto , 
perchè formato di quattro àngoli retti j e di quattro lati uguali 
{i.Def. 30. 68.)^ che ec. 

P R O P O.S I Z I O N E Vili. 

Problema VI IL (P^g^^jo-) 

^11. Nel dato quadrato GÈ infcrivere un cerchio. 

RlSOLUZIOl^B. 

Li due prodi mi lati GH, GF fi feghino (i. io. ii4.)afnez>* 
zo in B , A 9 pe' quali punti fi conducano BD parallela al lato 
GH , & AC parallela al lato GF ( i. 31.158.), fegherannoii 
nel pU4Ko L , quale pre(b per centro , e col raggio LA il ri* 
cercato cerchio defcrivafi , die toccherà il quadrato ne^ punti 
A, B,-C, D. 

Dimostrazione. 

Concioffiachè nel quadrato G£ fono uguali i quattro fuoi la- 
ti ^ e retti gli angoli (68.), anche retti fono gU angoli inA^ 
C, B9 D-, eilerno, ed interno, per le tirate parallele (1.19^ 
153.): ma tra le equidiftanti linee , uguali fono i perpendi- 
coli (75.) : dunque AC=GF=GH==BD j laonde AC=:BD , 
ed uguali le loro metà GA==GB=LAs=:LBs=LC=LD } quindi 
centro L , fpazio LA , il cerchio paffa per punti A, B, C,.D^ 
e tocca in quelli i quattro lati del quadrato. 

PROPOSIZIONE IX. 

Problema IX. (Pig-^^9*}^ 

3 1 3* Al dato quadrato ABCD circofcrivere un cerchio • 
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Risoluzione* 

Si conducano le due diagonali AC, BD, che fi recidano in 
£ i quindi prefo per centro il punto E , col faggio EB , il de- 
fcrìtto cerchio paflerà eziandio pe' punti A, D, C. 

Dimostrazione* 

* 

Ne' due triangoli ABC, ADC, che hanno due lati DA , DC, 
uguali tra loro , e a due lati AB , BC , & AC è bafe comune, 
fono (105.) gli angoli ACBssACDssC ADssC AB , anzi per gli 
angoli A , C retti , fono i quattro mentovati angoli (163.), 
tutti e quattro uguali , perchè femiretti alla bafe • E lo fteflb 
dimoftrafi ne' due triangoli BAD , BCD , cioè eflere i quattro 
angoli fu la bafe BD ujraali, perchè femiretti } dunque i due 
triangoli AED, BEC, fopra le bafi AD=BC (68.) 1 hanno gl^ 
angoU uguali ; quindi (i. 6. 118.) uguali hanno i lati E A==EBa 
sss£C=s=£D } il perchè centro E, fpazio EB,*il deferirlo cer« 
chio eziandio pafla pe' punti C,D,A. 

•P R O P O S I Z I O N E X- 

P R O'B L E M A X. (Fig.JJl.) 

314. Formare un triangolo ifofcele ABC, nel quale ciafcun 
angolo alla baie BC fia doppio dell' angolo A verticale , 

Risoluzione* 

Si tiri qualunque ita retta AB , la quale dividaff in D , che il 
quadrato della porzione maggiore AD ila uguale (i. 11. 131.) 
d rettangolo ABxBD, di tutta colla porzione minore • Pofcia da^ 
centro A col raggio AB fi deferiva il cerchio BCE , in cui fi ti- 
ri la corda BC=AD (4. 1. 305.) : fi conduca ACy e farà ABC 
il triangolo defiato. 

Dimostrazione. 

Si deferiva la retta DC, ed il cerchio ADCF(3. ly 217 y.)^ 

che paffi pe' tre punti A , D , C j e perchè Q ABD==AD*=BC *, 

farà BC tangente del cerd^o CDAF^ ( 3* 37* ^^7- ) ^^^ fegato 

q viene 



i%% . Degli Elementi cPEuclUe . 

viene dalla fua corda DC, e perciò T angolo BCD=D AC, an- 
golo nell'adverfo fegmento DFC ( 3. 32, i8i. )» ^^ aggiuntovi 
il comune angolo DCA , farà lo angolo BCA=DAC*+-DCA j ma 
IL due lati AB==AC ( i* Def. 15. zi.) j perciò ( i. y. 116.) ef- 
fer deono fu la bafe BC gli angoli BCA=:CBA j ma BCA= 
=D AC-hDCA } dunque (J/s. 1.91-) CB A=DAC-hDC A , ed 
effendo ( i. 31. i6o, ) lo efterno àngolo BDC=DAC-+-DCA in- 
terni oppofti , he fiegue , che gli angoli CBA?=BDC j dunque 
( f . 6. 1 1 8. ) BC=OC=DA per coftruiione ^ il perchè gli ango- 
li A=DCA , ed effendo BC A==CBA=A-+-DC A , farà tanto BCA, 
quanto CB A ( angoli alla bafe BC ) doppio del folo verticale an- 
golo A nel triangolo ABC , che ec. 

PROPOSIZIONE XL 

Problema' XL (Fig. 171.) 

• 315. Nel dato cerchio infcrivere un pentagono EFGHL re- 
golare (304.) • , . • 

Risoluzione. « 

Sopra quale (ìafi linea fi formi un triangolo ifcofcele ABC 
( 4. I o. 3 1 4* ) , lo cui angolo verticale A fia la metà dell' an- 
golo C , Q fia B alla bafe ; quindi nel dato cerchio fi inferiva 
il triangolo FHL equiangolo al formato ABC (4. a. 306.), e 
fi feghino a mezzo ( i. 9.123. ) gli angoli H, L , alla bafe col- 
le rette LGHE , e fi tirino cinque rette linee , che connettano 
i punti E , F >, G , H , L , che quelle formeranno in fcritto il 
pentagono defiderato. 

Dimostrazione. 

Perchè li due angoli L 9 H fono fegati a mezzo 9 la metà 
di ciafcuno di loro è uguale al vertical angolo HFL j dunque 
gU angoli HFL=HLG=GLF=FHE=EHL , ed uguali gli ar- 
chi, fu quali infiftono ( 3.16. 176.) , de' quali uguali fono le 
còrde HL , HG , GF , FÉ , EL j laonde il defcritto pentagono 
gli è equilatero, ed equiangolo eziandio : conciofliachè ciafcu- 
no de' cinque angoli £^ F^G, H, L infiile fopra di uguale 

arco 



Libro Quarto 1 1 2 j 

arco triplice di uno de' già dimoftrati uguali archi LH , HG , 
GF , FÉ , EL , che era ec. ' • 

PROPOSIZIONE XII. 

Problema XI L (P^g^^Jh) 

316. Al dato cerchio circofcrivere un pentagono regolare 
AKLMG (304.)- 

Risoluzione. 

Suppongafi nel dato cerchio infcritto (4. n. 315.) il penta- 
gono regolare HBCDE , pe' quali punti fi tirino altrettante tan- 
genti del cerchio , concorrenti tra loro inA,K,L', M,G. 
Or quefte tangenti formano il pentagono defiderato. 

DiMOSTRAZI O N E» 

Sì conducano le rette FÉ , FK , FC , FL , FD ec. , e forma- 
ti ne vengono i due triangoli KFB , KFC fcambievolmente 
equilateri^ dacché oltre il comune lato FK, fono BF=CF(r. 
Def. I y. 21. ) , ed ancora CK=BK (288.)} dunque (105.) ugua- 
li fono gU angoli BFK=CFK , BKF==CKF j laonde K è il dop- 
pio deir angola CKF ^ e lo angolo CFB doppio- di CFK , e con 
fimile raziocinio dimofbanfi uguali gli angoU in L , e tutto L 
doppio di CLF , e tutto lo angolo CFD doppio di CFL j ma CFB 
s=CFD, perchè (30.) mifurati da uguali (4. 11. 3 r y . ) archi CB, 
CD'y dunque uguali le loro metà (j4fs. 7. 97.)i cioè gli àngoli CFK, 
CFL , e per gli angoli retti (3 . 1 8. 2 68.) io C,, i due triangoli FCK, 
FCL, alla comune bafe CF , hanno due angoli uguali , però (1,26. 
150.) CK=CL, vuolfi dire per la ftefla ragione (-^fs. 1.91-)^ 
BK=CK=:CL=DL=:DM=BA ec. j laonde prendendole a due 
a due^ fia AK=KL=LM ec. j ondq il pentagono gli è equila- 
tero } ma alla comune bafe CF fono oppofti uguali angoli CKF, 
CLF i il perchè fono uguali (-^.6.96.) i loro già dimoftra- 
ti doppi angoli K , L, e parimente dimoftrafi A5=K=L=M ec, 
e con ciò all'intorno del cerchio fi: è defcritto un pentagono^ 
equilatero, ed equiàngolo. 
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3 1 7. Nel pentagono regolare ( e lo fteflb di ogni regolare fi- 
gura di lati <tifparì), ie tkvideii qualunque angelo M colla li- 
nea BM , quefta pafla pel centro , e divide a mezzo in B Top- 
pofk) Iato ( 147.) AK, ed a perpendicolo vi cade . E fé dal 
mezzo B fi erga MB perpendicolare, quefta pafla pel centro ^ 
e va a ferire nell^ adverfo angolo M , ed a mezzo il divìde i 
imperocché i due angoli verticali MFL , LFK , fi fono dimo- 
ftrati uguali a due verticali angoK KF A, AFG, ne' quattro ugua- 
li ifofcelt : ma nel triangola libicele GFM è divifo a mezzo il 
verticale angolo GFM dal perpendicolo F£ i dunque gli ango- 
U KJL-^LFM^-BFK«=HFB^HFE-+-EFM,perògUarcl)iBCDM 
=BHEM ( .3 1 • ) 9 ^^^ due mezzi cerchi } laonde BFM è una 
linea retta , e diametro del cerchio infcritto • 

Definizione. (-^-^^•174-) 

318. Nelle regolari figure^ i cui lati fono di numero diipa- 
ri, della retta Hnea BFL, che divide a mezzo lo angolo B, ed 
a mezzo>, e ad angoli retti V oppoilo lato DE , la porzione , e 
perpendicolo FL cadente dal centro* fui lato , fi nomina raggio 
retto 9 ma V altra porzione FB raggio obliquo s' appella. 

Defii^izione. (^^g*^7 5') 

319. Nelle regolari figure aventi i lati per numero pari , la 
medefima retta linea , o è vera diagonale AD , che a mezzo re- 
cide gli angoli óppofti , oppure è aoppio raggio retto LGM . 

PROPOSIZIONE XIIL 

Problema XIIL (^fg'-^73«) 

510, Nel dato regolare pentagono AKLMG infcrivere un 
cerchio . 

RlSOLUZlONB. 

Si feghino a mezzo (1.9. 113.) qualunque deMue angoli L, M, 
colle linee LF , MF , fegantefi in F , d' onde fi tirino le rette 

FA, 
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FA , FK , FG , come ancora le perpendicolari FC al lato Kl- 
ee. : centro F col raggio FC , il cerchio defcritto , toccherà il 
pentagoiK) ae* pimd H ^ B ^ C , D ^ E . 

Dimostrazione. 

Li due triangoli KUF, MLF haimo due lati KL=:rLM , co« 
mune il lato LF, e da uguali lati , uguali gli angoli FLK ^ 
FLM contenuti : dunque le bafi KF=FM , e gli angoli FKL= 
«FML ( 1. 4- 1 1 5O } però FMJU=FLM {Afs. 7. 97. ) :r=FLK 
( per coftruzione ) =FKB {AJf. 3 . 93.), faranno (Afs. i. 91.) tutti 
gli angoli FKL=FLK=;=FK:A=FàK ec. fu lati KA=KL=±LM 
ec. i aunque li triangoli JCFÀ^ KFL ibnoaibfceli ( i. 6. i z8. )» 
ed uguali (i*. 2 6. 150.): laonde fopra le uguali bafi daverticar 
Ji aiuoli F (147.) uguali cadono i perpendicoli FB^^^FC ec. ^ 
il perchè centro F , raggio FB defcritto un cerchio , dee quel- 
lo paflare pe* punti C ^ D , £ , H rimanenti , ne' quali dal me<- 
defimo cerchio il dato pentagono viene toccato . 

m 

PROPOSIZIONE XIV. 

Problema XIV. (^^g^^TA*) 

, 311. D' intorno al dato regolare pentagono defcrivere un 
cerchio . 

Risoluzione. 

O che fi dividano a mezzo qualunque de'due angoli B , D , o 
due lati B A , DE-, le qondotte linee BL , GD fi fegano in F 
centro , d* onde col raggio FD defcritto il cerchio , pafla peV 
punti A 9 B 9 C , D 9 E^ del pentagono dato . 

Dimostrazione. 

Dacché le due rette linee BL, GD , fegano a mezzo idu« 
angoli B 9 D, oppure ad angoli retti, fofgono da punti G,L, 
in cui a mezzo recifi , reftano i due lati BA , DE , ne fiegue, 
che F, azione delle due rette BL, GD, fia (317.) il punto, o 
centro del pentagono , e cerchio da infcriverfi , o circofcriverfi, 
conciofiachè FB=?=FD ; dunque centro F, raggio BF il defcritto 
cerchio paifa pe' punti A , B , C ec. , che ec. Co- 
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Corollario. 

311. Nafce quindi, che ogni regolare figura infcriver fi puo-^ 
te , e circofcrivere al cerchio , ed il cerchio alla regolare figura. 

PROPOSIZIONE XV- 

Problema XV. (^fg'-iTS*) 

313. Nel dato cerchio infcrivere un efagono regolare. 

Risoluzione. 

• 

Comunque piace un diametro AD , fi conduca , e centro D^ 
collo fpazio DG , raggio del dato cerchio , altro cerchio , o ar- 
co CGE fi deferiva , che feghi il primo ne* punti C , E , pe'qua- 
ii , e per lo centro G fi tirino li due diametri CF , EB 9 e le 
Tei corde DE ^ £F , FA , AB ec. 9 deono formare lo efagono de« 
fi derato. 

Dimostrazione» 

Perchè dal centro G del dato cerchio ACE fono condotti! 
raggi GE:=GD^=GC ( i.Def. x^.xx. ) j cosi dal centro D del 
cerchio EGC , DE=GD=I>C ( Def. 15. iz. ) ; perciò ( Aff. i. 
91. ) farà GÉ=GC=GD=DE=DC j laonde U due triangoli 
EGD 9 DGC fono equilateri^ però equiangoli 9 e gli angoli DGE=: 

=DGC=6o^^= — — 9 uguale ciafcuno alla terza parte di due 

retti (161.). Ma fopra la linea EB vi cacfe la retta CG 9 e 
farà li due angoli EGC-+-CGB= 1 8 o* (i. i-^. 118.) ; dunque lo 
angolo CGB=i 8 0^—1 00*^=60*9 perciò uguali a ciafcuno degli 
altri due angoli EGD 9 DGC : quindi al vertice ( i . i y . 1 3 1 • ) 
uguali fono gli oppofti angoli BGA , AGF , FGE j vuolfi dire, 
«he tutti fei gli angoli nel centrò Gniguali fono tra loro 9 e 
contenuti da lati uguali ( Def. 1 5. 22. ) , il perchè ( !• 4. 1 1 5. ) 
uguali fono le bafi, cioè lati del formato efagono AB=BC= 
=CEh=DE=:EF=FA ; ma fono ifofceK i mentovati triangoli; 
dunque (1.5. 116.) alle loro bafi, uguali fono gli angoli GAF, 
GAB ec. y e perciò ^prendendoli a due a due , formati vengona 

uguali 
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uguali angoli F=A=B ec. onde la coftruita figura è un efago- 
no regolare y che era ec. 

G O R O L L A R I O L 



. 324. Si è dimoftrato il lato DE=<?D raggio ; dunque il rag* 

gio di ogni cerchio è lato dello efagono in efTo infcritto • 

» 

Corollario IL 

3 2 5* E dacché fi è dimoftrato ciafcun angolo al centro FGA= 
=60®, e Parco AF, e mifiira del medefimo angolo (3 e), he 
fiegue 9 che il raggio j o lato dell'^efagono applicato alla cir- 
conferenza recide un arco AF=6o^. 

Gorollar olii. (Fig. 176.) 

326. Facilmente dividefi in tre parti un quadrante AR , dac- 
ché applicando da A il raggio in F , farà V arco AF=6o® ; dun- 
que FR=:9o*— 60^=30®} pofcia applicando il raggio da R in 
Q , farà nella ftefla maniera AQ=s=3o* j laonde FQ=3o^S5= 

=:90*-T-30*— 30*. 

♦ . 

Corollario IV. {Fig. 177. 

327. E finalmente dentro del dato cerchio fi deferire un trian- 
golo equilatero coUàT fuperiore coftruzione , tirando un diame- 
tro AD , e centro D defcritto il cerchio EGO col medefimo 
raggio, li tre punti A^C, E fono del triangolo equilatero j dac- 
ché tirate le tre linee AC 9 AE , EC 9 fono uguali, perocché cias- 
cuna è corda del doppio arco dell' efagono . 

_ ■ 

Corollario V. 

» 

328. Il lato EC del triangolo equilatero , recide la quar- 
ta parte MD del diametro AD perpendicolare ad eflb j con- 
cioffiaché per la fatta fezione di archi da centri G 9 D la ret- 

ta EC taglia a mezzo Taltra retta CD (i 24.) ', dunque MD sr= — 



GD=s LaD . 
4 . 
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PROPOSIZIONE XVI. 

Problema XV L (-'^^^•178.) 

319. Nel dato cerchio defcrivere un quindecagono regolare • 

Risoluzione. 

S* inferiva nel dato cerchio il pentagono regolare , il cui Ia- 
to AB (4.11.315.)* quindi il triangolo equibtero ( r 17. ) i il 
cui lato AC j r arco BC fi feghi a mezzo in £ (iSo.X dico, BE, 
o fia £C è il lato del quindecagono , che applicato 1 5 . volte al* 
la circonferenza la compie . 

Dimostrazione I^ 

Pongafi tutto il cerchio = 1 5 • parti , T arco AB ne contiene 
3., e Parco AC 5} dunque Parco BC=s2 delle medefime partii 

•nde BEai J. uguale alla quindicefima parte di tutto il cerchio« 

DimostraziqnbIL 
L'arco del pentagono ABssl — ssji^, Tarco del triangolo 

equilatero ACacl^^asiio^^ dunque Parco BC=i io*— 7 i^sbb 

ae48« ; però la fua metà BEsssi4. Ma 14^X1 53^^60^ ^dunque 
B£ è lato del quindecagono da inicrìverfi nel cerdbio . 

Corollario. (J^^g^^n*) 

330. Con quefto metodo ifteflb fi vengono a defcrivere entro 
dbl cerchio innumerabili regolari figure: (e piace un ottagono^ 
fi divida a mezzo lo arco del quadrato, perchè 2X4=:8iOvefi 
vt^Iia un decagono , dividati a mezzo lo arco del pentagono ec. 
co^i per avere il lato del dodecagono , recidafi a mezzo in D 
lo arco £C del triangolo equilatero } e la metà DC anche divi* 
dafi a mezzo in B , e farà la corda BD del dodecagono il lato^ 
eflendo 2X2X3=12, ma perchè non intraviene lo fteflb di tutte 
le regolari figure di qualunque fia numero delati ; però occorren-* 
do^ A impieghi la feguente metodo* . PRO- 



Libro Quarto . i a 9 

P R O P O S I Z I O N E XVIL 

ProblbmaXVIL (Fig.174.) 

331. Di tutte le regolari figure trovare lo angolo al centro, 
la fomma di tutti gli angoli interni alla circonferenza, e. ciafcun 
angolo in efTa. 

Risoluzione, e Dimostrazione. 

Sia F centro della figura , a cui da ogni angolo A , B ec. fi tiri il 
fuo raggio AF , BF ec. , faranno formati tanti triangoli, ed uguali 
angoli verticali in F j ma la fomma di tutti gli angoli (33.)» 
che formare fi poflbno ad un punto F d' intorno , fono uguali 
a quattro angoli retti =360® ; farà adunque lo angolo AFB 
al centro uguale ad un quoziente, dividendo 3 6o*> per lo nume- 
ro de' lati della figura, cioè per lo triangolo equilatero lo dli- 

golo al centro ==^ = j 2 o^ pel quadrato = i — - 5= 9 o** . Per il 

pentagono = ^-^ — =7 1^ ec* 

A trovar poi la fomma di tutti gli angoli alla circonfe^renza, 
e ciafcuno di quelli, già fi è rifoluto il problema (169. 170.). 
palla prima parte però nafce altea facil maniera di ritrovare lo 

angolo alla circonferenza ='i8o®— i , prèndendo per -;w il 

fìf 

numero de' lati della figura , vuolfi dire , che da due angoli retti 
fottraendo il ritrovato angolo al centro , nel refiduo averafli lo 
angolo alla circonferenza ; concioffiachè effendo d' ogni triango- 
lo i tre angoli =180® ( i. 31. 160. ) , toltone lo angolo F al 
centro nel triangolo AFB , farà il refiduo uguale alla fomma de- 
gli angoli alla bafe AB ( 1 66.) : ma fi è dimoftrato ( 3 1 j. ) ef- 
fere FBC=FBA=FAB j dunque prendendo un uguale per T al- 

-j 60® 
trò (/4fs. 13. no.) 5 ^à lo angolo B, o fia A=i8o*— i j 

quindi v, g. pel pentagono A= 1 80^— = i o8% che ec. 
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Corollario. 

331. Dal Aiperiòre problema formare fi puote la Tavola de- 
gli angoli alla circonferenza , ed al centro di qualTilìa regobre 
iigiura in infinito, che qià fi vede fino al quindecagono. 
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PROPOSIZIONE XVIII. 

* • 

T B O R B M A. (Pig* ^79*) 

334, Ogni regolare figura EBH è uguale al rettangolo LK, 
la cui bafe LM è uguale alla metà del perimetro della figura, 
e r altezza LX=AC , raggio retto della data figura, 

DiMOSTRAZIONB. 

Perchè ogni regolare figura fi divide in tanti triangoli BAD 
ec. , le cui cime fiano tutte nel centro A della figura , e cti^aA 
cun triangolo , la bafe ella è un Iato ED della figura ; elRido 
uguali tutti i raggi AB, AD, ed uguali tutti i lati BD , DH ec. 
della figura , e b^ de' triangoli , ciafcuna di ciafcheduno , ne 
jìegue, che tutti i triangoli fono uguali tra loro , alla fiamma 
de' quali è uguale la intera figura (!^4^ 9. io6.)j ma ogni trian- 
golo ABD ( 179, 180.) egli. è uguale al prodotto del fuo per- 
pendicolo, o fia raggio retto (318.) ACxBC metà della bafe. 
Dunque prendendo di' tutti i lati della figura , le metà , che 
fono, bafi di altrettanti triangolai vuolfi dire della fomm a di tut- 
te le bafi , e lati della figura , prendendone la metà , che fia la 
linea LM , e foUevatido ad angoli retti la linea LX=3=CA , ed 
il parallelogrammo KL compiendo , farà formato un rettango- 
lo LK==:AABDxy , prendendo y per \o numero de' triangoli , 
e femìbafi , o femilati dèlia figura comprefi nella line^ LM, ba- 
fe del rettangolo LK. 

D E F INIZIONB. 

335. Se il lato d' un poligono infinitamente s' impicciolifce , 
vuolfi dire , fé v. g. i lati di una regolare figura , tutti ugualmen- 
te divifi vengono per metà , o in tre parti ec. , e quelle metà 
fi tornino a fimilmente dividere , oppur fiano le terze parti ec, 
e cosi tornando a dividere in infinito, a tal picciolezza ridot- 
te vengono quelle parti , che minor cofa nel genere di linea 
concepir non fi poffa, fi dicano quelleunfinitamente piccoli lati. 
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Definizione. 

336. É la regolare figura , i cui uguali lati per uguali divi- 
fioni j infinite volte replicate , hanno si fatti lati infinitamente 
piccoli , avere gli deono anche per numero infiniti i laonde in- 
finitilatere figure fi poflbno appellare . 

Definizione. 

• 

337. E perchè V incidenza di due qualunque fiano piccioli 
lati, femprèmai effer dee ( i.Def%. io,) un angolo rettilineo, 
vogliono perciò le infinitilaterc figure effere concepute , e nomi- 
nate anche infinitangole per numero , cioè di lati , e di angoli 
infiniti . 

• 

Definizione. 

338. Si concepifca pertanto , ed appellifi il cerchio una re- 
golare figura di lati infinitamente piccioli , e di angoli per nu- 
mero infiniti , che è quanto a dire j il cerchio 'è un regolare 
poligono infinitangolo , ed infinitilatero . 

Definizione. 

3 3 9.« Raggio retto del cerchio egli è il proprio fuo raggio 
( !• Def 15.22.), perchè né minore avere ne puote , nemme- 
no maggiore , perchè cade perpendicolarmente fopra ciafcuno de- 
gli infinitamente piccoli lati della figura. 

PROPOSIZIONE XIX. 

Teorema. (Fi^. 180.) 

340. Il cerchio nella fua piana fuperficie è uguale ad un ret- 
tangolo BD, la cui bafe BC fia uguale alla metà della circon- 
ferenza, e r altézza BA? uguale al raggio del medefimo cerchio. 

Dimostrazione. 

Dacché ( 338. ) il cerchio è un poligono regolare , lo cui 
raggio retto (339.) egli è il Aio femidiametro ifteffo , e rag- 
gio AB , chiaramente ne fiegue ( 3 3 4» ) > ^^^ ^ rettangolo BD, 

la 



/ 



134 Degli Elementi J^ Euclide • 

la cui bafe BC è uguale alla femicirconferenza , e P altezza AB 
è lo fteflb raggio del cerchio , efler dee la piana fuperficie ABCD 
rettangola uguale alla piana fuperiicie del cerchio , cHe èra ec, 

PROPOSIZIONE XX. 

Teorema. (Fz^. i8o.) 

341. La fuperficie d' un cerchio è uguale ad un triangolo 
rettangolo DEC, lo cui cateto DE è uguale a tutta la circon- 
ferenza, e r altro cateto CD è uguale aJ raggio del medefimo 
cerchio . 

Dimostrazione. 

Si divida per mezzo in A la bafe DE', e fu le perpendico- 
lari CD, BA fi compia il rettangolo AC , certamente uguale 
( 340. ) al piano del cerchio j ma al rettangolo ifteffo AC è 
uguale il triangolo* EDC coflituito nella medefima altezza BA, 
e nella doppia bafe DE ( i . 4 1 . i S 5 . ) ; dunque il triangolo EDC 
al dato ' cerchio è uguale , che era ec. 

Anmotazlonb I. 

342. Queflo celebre teorema è di Archimede , quafi nella 
maniera medefima dimoftrato , fé i principi fi riguardano , af^ 
fumé egli due poligoni fim.ili, e regolari, uno imcritto , altro 
circofcritto nel cerchio . Divide pofcia , e torna a dividere i la- 
ti , cioè tanto li multiplica , e gli impicciolifce , che chiara ne 
appare la via a concepire, che i minimi lati di due poligoni , 
piccioliffimi divenuti , fi riducono ad effere lo fteflb , che cir- 
conferenza del cerchio , o fia (338.) d^un poligono regolare 
di lati, e di angoli infiniti. 

Annotazione IL 

343. Belliflìme, e del tutto geometriche fono deMue ultimi 
precedenti teoremi le anneflfe dimoftrazioni } ma fi ritrovano i 
Geometri tutti intenti , e faticati a difcogliere il nodo Gordia- 
no , per cui Aleflandro non bafta , vogliam dire , che tutta con- 
fitte la difficoltà in ritrovare una retta linea* DE uguale, geo* 

metri^ 
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metricamente a tutta la circonferenza del cerchio , lo cui raggio 
AB : o almeno trovare la efatta proporzione razionale tra il 
raggio, ,e tra la circonferenza dal proprio cerchio, locchè avu- 
to , tofto otterraffi la linea DE uguale alla femlcirconferenza del 
cerchio , pppure a trutta , e fii la metà formandone un rettango- 
^ , o fu tutta un triangolo rettangolo , prendendo il raggio per 
V altezza perpendicolare, coli' ufo della propofizione 42. del pri- 
mo libro , format fé ne pìuote del triangolo un uguale rettan* 
golo. A trovare poi il quadrato uguale a' mentovati rettilinei, 
epperò anche al cerchio ^ è una coftruzione fatta al lib. 2. pr. 
14. num. 234., oppure da efeguirfi per la prop. 13. del lib. 6., 
ritrovando tra i due lati del rettangolo , o tra un cateto ,cd al- 
tro femica(éto del triangolo la media proporzionale , lo cui qua- 
drato è uguale alle due rettilinee figure , ed al cerchio • 

Annotazione. 

344^ Il celebratiffimo Archimede fu quello , che in razionali 
numeri intieri, ed in minimi termini /itróvò la proporzione tra 
il raggio , e U Semicirconferenza y cioè tra il diametro , e la 
circonferenza del cerchio eflere 1:7 :ix proilima però , non geo-^ 
metrica efatta • 

Che però dato il diametro FB=5 6 parti uguali , volendo ri- 
trovare una linea retta proffimamente uguale alla circonferenza 
del cerchio , ed in quanto al fenfo molto efatta , fi inftituifca la 
proporzione 7 : 22 :: 56 :x=i76. 

Per ritrovare adeflo il; piano del cerchio , fi prenda la metà 

della circonferenzaAD»siZ-.= 88 , e la metà del diametro i — 

2 2 

SE=28=AB raggio, eTTlnùltiplichino iniieme, che farà il piano 
del cerchio =88X18=060=2464 piccoli quadrati, lo cui lato 
di ciafcuno è una parte cinquantefimafefta del diametro FB j op- 
pure tutta la circonferenza fi multiplichi per lo raggio , ed il pro- 
dotto 176X28=4928 divifo per 2 , deve reftituire il ritrova- 
to rettangolo as2464=:iì^£DC rettangolo , uguale al piano del 
cerchio • 
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In altra maniera. 

Per ritrovare la proffima quadratura del cerchio , lo cui dia- 
metro BF^56,e'l Tuo quadrato BF*=)i36»inftituifcQnoIa pro- 
porzione a dirittura , fenza avete riguardo alla circonferenza , 
cioè 1 4 : 1 1 : : fP* : 7» piano del cerchio , ed avendo BF"=3 1 3 6, 
farà 14: li*:: 3 1 36 ;x=:i464, piano ritrovato altrimenti di fopra. 
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DI E U G L I D E. 

L I B R Ó QU I N T O. 

Definizione L 

345. T A minore grandezza dicafì- parte fummultiplice della 
JLi grandezza ^naggiore , quante le volte quefta da quel* 
la efattamente mifurata rimane. ; 

346. Si nomano aliquote quelle partii le qiiaH con tale efat« 
tezza ntifurano , che non avanza refiduo ; e fono aliquote fimili, 
ove ugual numero di volte mifurano , come il 3 -del 1 5 , ed 
il 4 del io,"che 5 volte replicate mifurano : il perchè fubquin- 
tuple fono vocate . Altre poi fubduple* , fubtriple ec. , fe due 
volte replicare il deono, o veramente tre ec. 

Parti aliqu^nte fo^no quelle , «che mifurano , ma qualche refi-* 
duo ci avanza ; e fono fimili 9 qualora ugual numero di volte 
mifurano, ed il reiiduo è uguale ; tali fono il 1 del 7 , ed il 

4 del 14, che replicata tré vòlte ci avanzano i refidui — = — 

-14 

♦ • 

De F INIZIO neII. 

347. Multiplice fi denomini la quantità maggiore, che dal- 
la minore misurata ne .viene .- 

348. Sono eqùimultiplici le maggiori quantità , che ugual nu- 
' mero di volte le loro parti contengono ,.• cosi il 1 8 del 6 , ed 

il XI del 7 . 

Definizione III. 

349. Ragione è lin ordine, o fiarifpetto fcambièvole tra due 
quantità del genere iftefTo in ciò , che alla quantità s' appar- 
tiene. 
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Depinizxonb IV. 

m 

y^ %% Pr<^orzi<me à i»a foiaiglianza dli bigioni « 

I>B»tNtZIONB V. 

351. Quellff quantità haniio . ragione tra loro i 
care fuperare fi poiTono ibambievolmente . 

■ ♦ 

DBftNIZlONBVI. 

3 5 1« NcUa ragione medefinaa ibno le quantità ^ la prima ab* 
la feconda 9. e la terza alla quarta , ove gli equimultiplia (34^0 
della prima , e terza ugualmente mancano 9 o pareggiano , 6 ec- 
cedono gU equijnukiplici della fecorida, e quarta, prendendo a 
piacere i multiplicatori . ^ . 

•Annota 'zi ONE. 

n fapiemiffimo Galileo nel principio del quinto Dialogo dice: 
e chi è quell' ingegno tanto felice , il quale abbia certezza , che 
adlora quando le quattro grandezze foim proporziooaU, gli ugual- 
mente multiplici fi accordano Tempre j quindi pofcia conchiude: 
parmi quefto* di Euclide piuttofto un teorema da dimoiharfi , 
che una definizione da premetterfi i per quefto • ( premettendo 
quanto ibpra , tale materia infegna ir medefimo Galileo celle 
feguenti parole } allora noi diremo quattro grandezze efTA: fra 
loro proporzionali , cioè aver la prima alla feconda la fteffa 
proporzione , che ha la terza alla quarta, quando la prima fa* 
rà uguale alla feconda , e la terza ancora farà uguale alla quar* 
ta , ovvero quando la prima farà tante . volte multiphce deUa fe- 
conda y quante volt? precifamente la terza è multiplice della 
quarta) neceflaria cofa è il fervirfi di lumi più chiari^ ^ ^P?* 
zialmente dell' ufo delle frazioni* nel noftro algorifmo trattate , 
per ben intendete le fuperiori definiaioni , e le feguenti , e tut- 
ta la fcienzà delle proporzioni i quindi alfe feguenti opportune 
cognizioni, e chiare, fa d'uopo rivolgere.il penfiero/ 
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DjSPlKIZIONB» 

• * 

3 53- Ogni ragione coniifte tra due quantità, o fieno termi* 
ni, de' quali il primo efpreffo è antecedente, e fooconfeguen- 
te il termine fecondo , che fiegue . 

Dove intanto tra due termini della ragione fi ha riguardo 
alla di&renza, ibttraendone dal maggiore il minore , come tra 

5 , « X , fra qwali ja differ^za =5—2=3 , Aritmetica tale ra- 
gione fi appella , e fono fimili quelle ragioni , ove tra lord ter- 
mini , la differenza medefima regnare fi vede , come 13, 7 , 

6 18 , II, o generalmente a, a-4-x, & h , h-^x crefcenti 4 
eppure a, fl— ^, & b^ b^x decrefcenti ragioni fimili. 

Il perchè alle prime fi 2<ggiugne , e neSe feconde fottraefi 
da^e antecedenti la medefima differenza x per ottenere i con- 
feguena • j quindi di taH ragioni fimili, il confronto efpreffo cqiì 
guefti tre punti :« proporzione aritmetica oominare ;fi vmA^ . 
• ' . • • • 

Dfi PI MI ZI ONE VII. 

35 4. Quelle quantità , che fono nelle ragioni medefime , cioè 
fimili , fi domaadino proporzionali • - « 

. • • • 

Pefinizione» 

355. Dove all'incontro tra termini delle ragioni xontempla<r 
fi la loro uguaglianza ks^h , o là multiplicità 3^ 4eU* antece- 
dente verfo i . eonieg^entè , o finalmente la foctomultiplicicà deir 
antecedente h rerfo yb tuo confeguente { )45« 34^-).** general* 
mente la multiplicità di mb ver^ ^, o fottofluultiplicità di ^ ver« 
fo mb f prcndbendo m per qualfivoglia intero multiplicatore ^ 
fempre Geometrica la ragione fi appella j comunemente efpre^ 
Ùl con due pùnti locati in mezzo de' termini, come me: e: 

E dacché dividendo' imo pdr ti* aitilo teraùne, tpfto{.^.$).) 

nel valore ( generalmente bus ) della frauone -~esJn , cono^ 

fcefi la determinata multipUcità m , p iottooftultiplicità — del 

«omerator» verfo il denominatore « e fi diftinguoao gli equimul- 

apuci 
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tiplici — , — 9 ed equifottomùltìplici 



ma me 



(k quelli , che 



non Ip fono 9 come 



Tna ne 



,' quindi nafce , che ogni frazione 



ma 



e. 



è una ragione Geometrica ^ ma : a^ cine y prendendo 

ti numeratore per antecedente , e U diviforc per confeguènte , 
ed il valore m , o iìa n dalla frazione j per nome ,^ ed eiponen- 

te della ragione ms=: — =z/na : a , & — ss:c : /2c, n^ine ssrwjqmn- 

di fi vede , che fono due fcritture diverfe , ma efprimono la co- 

(a medefima — 



, a: mai oppure — 
ma ^ ^ 12 



6: Il y nome 



_: ofii 

2 



II 



= 12:^, nome =2 . E fi avverta ,, come pel nome multi- 

plicando V antecedente , producefi il confeguènte a : ma=::a: mxih 
& 6 : 1 2 = 6 : 2 )J 6 . Per ritrovare quefto numero multiplicatore , fi 
rovefci la frazione quoziente , e per T antecedente if confeguèn- 
te dividafi. 

Definizionb, B Corollario. 

356. Simili, cioè uguali geometriche ragioni fono ma : a, /ne : 
e , i cui antecedenti ma , me fono equimultjplici de* loro confe- 

renti a, e, che m volte contengono , oppure^: a , ere, che 
contengono una volta, o finalmente a:ma\ 8c cime , li cui 
fottomultiplici antecedenti <i^ & r uguali volte m .contenuti ven- 
gono dà confeguenti ma^ mc^ o al corftrario . Tutto ciò è lo ftef- 
fo , che il dire , quelle fono uguali ragioni geometriche , e fimi- 
li , che hanno lo fteflb nome. , cioè tiitte le uguali frazioni 

ma me • U 11 6 « 

— = — =1» comune valore, o fia — = — =3, valore comu-^ 
a è ^2 - 

ne , e nome 9 laonde fia la ftefla cofa diverfamente fcritta 



ma 

a 



me 



ma: a=zmc:c j cosi 



12 



— = 12:4 

2' ^ 



6 : 2 } e ge- 



neralmente, ove fia ^=£.5 è lo Ht^ò^ che a:x=sc:y . 



357- 
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357v Con fimile oppofito raziocinio difuguali geometriche ra- 
gioni diflimili eifer deono quelle , i cui antecedenti non fono 
equimultiplici , e nemmeno equifottomultiplicL^ de' confeguentì 
loro , o veramente , come infegna il Galileo nel citato quinto 
dialogo 9 quando la prima grandezza farà alquanto più grande 
di quel , che ella dovrebbe edere , per avere alla feconda la me- 
'defima proporzione, che ha la terza alla quarta, allora voglio, 
che convenghiamo" di dire, che la prima abbia maggior propor- 
zione alla feconda, di quella, che ha la terza alla quarta, ed 
allora i termini fono fproporzionali , come (fupponendom>72) 
farebbofto maia^ & ncic j oppure 11:4, & 6^3; vuolfi dire, 
che difuguali fono le ragioni di nome diverfo , cioè difuguali le 

frazioni — >— > & — > — 9 effendo divertì nomi , e valori 
43 a e 

3>2 , & nC>rn quindi -è, che folamente fono diverfe forittu- 

re, ma le medeiime cofe efprimenti — >-.,cioè ix :4>6: 3. 

4 3 

Generalmente — > — , cioè ma:a>72xr:c, & ni^n^ oppu-! 

ne. 

ah 



Té fé egli è — > — , farà a:x>^:j<} però il 12 dice maggior 

ragione al 4 cohtenuto tre volte ", di quel che il 6 dice al 3, 
che due fole volte» contienlo , e còsi ma dice maggior ragione 
ad a , che /zc : e , quando il multiplicatore m è maggiore dell* 
altro multiplicatore n. * • 

♦ 

Definizione. • 

* * • 

3*58. La già operata fomigliariza, è confronto di ugxtfili. geo- 
metriche ragiofti (356,) appellare lì vuole geometrica propor- 

zione (3J0. )> come farebbe a:xzszc:y\ vuolfi dire -=— ^j 

*gU è però di maggior ufo in vece del fegno =i frapporre quat- 
tro punti : : ijifra le due uguali ragioni , per efprimere la geo- 
metrica proporzione a:x::c:jr j della quale fono appellati a pri- 
mo termine-,,^ primo antecedente ; -x fecondo termine , e pri-. 
ttko confégùente j e terzo termine , . t Cacando antecedente ; 
jr quarto termine ; e fecondo confeguent^ i inoltre a primo , &[^ 
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y quarto, fono termini eftremi. x i!econdo9& t tèrzo fono ter« 
mini medii . Finalmente a , e antecedenti omologi ; ficcome x^y 
confeguenti omologi. tra di loro • 

C O* R L L A R I O I. 

• • è 

3 59* £ dacché la proporzione geometrica iirx::^:^, cioè 
€:jif=c:^, nafce (356) c^a due uguali frazioni — , & — , ne 
fiegue , che ogni proporuone geometrica arjcstc:^ fi riduce 

dendo gli antecedenti pe' confeguenti , o pure *4=r21 ^ dividen- 
do i confeguenti pei propri antecedenti. 

Corollario IL., 

3 6o. E perohè dividendo cofe uguali per cofe uguali (^g. 99.) 
uguali quozienti fi ottengono , duramente ne fiegue , che di due 
equazioni algebraiche a=jc , 6c cs=zy , ne nafce una proporzio- 
ne geometrica a:c::x:y} perchè diWdendo una equazione per 

r altra ^ fi forma ne' quozienti V equazione --ss_ i ohe è iptaato 

a dire (}j6.) aixiiciy^ oppure a:c::x/.y\ Egli è quefto ut 
Corollario per noi di moltiifimo* u^ • 

'GoROLLAltt'o III. 

3^1/ Dunque neceffità vuole , che avendo difiiguali frazioni 

uh 

-->^— , da effe ne nafcono difuguali ragioni aix'^biy^ la ra?- 

gìon maggiore mix daUa maggior frazione — , e la minore dalla 

'^ ' . • 

minore -^ 9 onde furono generate ^ e fempre prendendo i nume* 

fafori per antecedenti ^ e i diviibri per. confeguenti • 

Ne nafce da ciò , che* di due difuguaU ragioni , dividendo gfi 
»mecedemi per i confegoenti loro ^ fi ottengono ^hie dtfiigiisdi 

frazio* 
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frazìbni. Secirfi è a:x>^:y , fi formano — >- 9 là' frazione 
maggiore ctàlta maggiore ragióne, e la minore dàlia minore» 

Diyijiam dcUe Ragioni. 

yéi. RaeionaU ragioni fono quelle, i cui termini fono' come 
numero^ a nomerò a:b:: 7:4 ^ 

• Irrazionali poi , e focde fi appellano , ove . incommeafiirabifi 
kaiuio ì'tetnóm loro , o i nomi delle ragioni 3 : ^T^ & a : v^Tm, 
cone *fu dimoftrata (.i^* 9.) 

}6j. Ragioni di ugualità fi nomano ,. dove ogni .antecedente 
è*uguale al fiio confeguente. Supponendo (360.) arfrv , .& c=yx 
daranno ragioni, e proporzione di ugualità aixiicxy j^o pure 
f 15 :: j©: IO .. . ' 

364. Ragioni di maggiore difuguaglianza fi dicono tutte , ove 
to antecedente è maggiore del Tuo confeguente S : f , & 3 a : « , 
eppure ma^'.a . Al contrario di minore difiiguaglianza fono le 
sagioni , ove lo antecedente è' minore del confeguente 7:1$, 
o fia 3^1 : 9a.. 

365. Sefquialtere fono quelle , lo cui antecedente contiene il 
filo confeguente una volta , e mezzo , come 3:1. Seiquiterze , 
ove una volta contienlo , ed un terzo : : 4 : 3,, Sefquiquarta:: 5 : 4, 
ec. , rovefciandole poi fono Subfefquialtere : : i : 3 • Subfefqui- 
terze : : 3 : 4 , ec. 

Delle uguali ragioni ,*e fimili, e difuguali , e dìfiimili abba^* 
ftanza fé n'è ragionato tie' precedenti numeri 356.^357. 361.,. 
ahzi con lume si fatto* intendere fi potrà la Defìoiitione fegiien- 
te di Euclide. 

m 

D E F I N I Z IO NE Vili. 

366. Ove tra gli equimultiplici quello della prima eccede 
quello della feconda , ma il mukipiice della terza non eccede 
tjuello della quarta*, allora la prima grandezza dice alla fecond* 

• maggior .ragione , che la terza alla quarta.* 

• Annotazione, 



367. Di certo fi avvera quanto afferifce Euclidei ma non già 

Tempre , 



* 



« • 
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fempre , uà con tutti i multiplicatori . Sieno 3 '• ^ ^ & 4 : 11 difu- 

guali ragioni., perchè difùguali fraiioni (357. 3^1- ) r>— > 

cioè ^^^{Alg. 69,) fi multiplichino gli antecedenti per j^ed 

i confeguenti per 3 , farà 3X7>:3X6; ma 4X7<3Xii, come 
vien definito da Euclide j ma in vece de^ multiplicatori 3 , & 7 
fi prendano 2 , & i o 9 o qualunque altro ' numero al i o fupe- 
riore , non più avverato fi vede quanto definito viene da Eucli- 
de i concioffiachè 3Xio>iX<5 ^ e parimente 4Xio>x)(ii , e pure 
le ragioni 3 : 6 , & 4 : 11 fi>no difiìmili 9 e difiiguali , eflendo 

come |.^— , così (3(Ji) 3:6>^4:i2.A tentone adunque ti- 

ibgna andare trovando que' multiplicatori , che il giuoco filano 
riufcire* 

Il perchè ad avere certa, e determinata fi:ienza delle uguali, 
e difiiguali ragioni , e determinare qual fia maggiore , quale *mi« 
nore , e quanto lo eccefib oltre a quanto fi è ^moftràto ( 3 j 6. 
357- 3J9* 36'-) ^^ fisgwente Problema rocchio rivolgafi* 

PRO POSIZIONE. . . 

Problema. 

• . ■ 

36S. Delle date ragioni determinare quali fieno uguali , 6 
difiiguali . Di queft'e ficonofirere la maggiore , e fiabilirne la 
differenza, ed uguagliarle ove bifognar ^ 

• RlS. OLUZiOKfi I. 

Lo antecedente, d' ogni ragione pel fìio confeguente dividafi, 
quelle fi>no uguali ragioni , jlalte quali formate vengono uguali 
frazioni (356.) , e quelle (ano diluguali ragioni , da cui difù- 
guali frazioni ne nafcono (357. 361.) 

■ 

.Ri. SOLU2IONEIL 

• 

Le difùguali ragoni fi^no difiiguali frasdoni (3y7«.3^i.)*^ 
Il perchè riducendole a comune denominatore (Alg^ ó^.) fi v?i- 
ktino tra di loro , e quella , il cui numeratore è maggiore 

(^/^. 70.> 






% 
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(^g. 70.) farà maggior frazione, lo cui numeratore , ed ante^ 
cedente , al Tuo comeguente , dice maggior ragione , che lo an* 
tecedente della minor frazione al fuo confeguente • Avendo 3 : 6y 

& 4:1x9 farà ly & -1-, e riducendo (jéigi 65.) 9 fi ottiene 



11^ 12 



— } Dunque (361.) 3:6>4:ix. 



RlSOLUZIONB III. 



Avendole ridotte a comune denominatore , fi fottragga^ dal pia 
grande numeratore il numeratore più piccolo, ed al refiduo fofcriva- 
fi il comun divifore, ed in quella frazione farà trovata la di£Ferenza 

delle ragioni . Però da — fottraendo — , farà diflferenzà , e re- 

fiduo — ss—* Uguagliarle poicia- volendo , fi fottragga dallo ante- 

cedente della ragion maggiore . la differenza trovata , e lo avanzo 
farà legittimo antecedente d' una ragione uguale . Perciò da 

i- (bttraendo — « farà i^II— =— =-jL=:-., cioè 1 : 6 : : 4 : 1 1 • 

6 6 ^ 6 6 12 j^ ^ 

Lo ftefib fi ottiene ^ al numeratore della ragion minore la dif« 
ferenza trovata aggiugnehdo } quindi i-=sl— i=: — =— , cioè 

3 : 6 : : 6 : 1 1 • - 

Componimento delle Ragioni • 

^69. O che una frazione (dicafi omai ragione geometrica) 
multiplicata venga per altra , o altre ragioni , o pure divifa , egU 
è queflo un componimento di ragioni : e la ragione , che ne 
rìfulta , compofta fi nomi , o multiplicata . Se componefi multi* 
pUcando {Alg. 75.) antecedenti tra loro , e tra loro i confe- 

giienti , come -X-= — , cioè "^ , fi appelli acvxy multi- 

plicata diretta di a-.x^ e di c\y y che componenti r^^ioni fi ap- 
pellano. 

170, Ma fé componefi dividendo {^Alg. 76.) per 1 la ragionar 

* ' *,chft 

t ti ' 
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f-, che vale Ti^s^ s= ay : ex i'Tàìé formata ragione ay:cx fi 

dinómini pure compofta diretta di aix (i cui termini nelle loro 
fedi fi ftanno) , e reciproca , o inverfa di c\y y il cui antece- 
dente e divien confeguente ^^ ed il confeguente y in antecedente 
fi cangia. 

GOROLLAltloL 

371. Il nome adunque della diretta compofta ragione egli è 
tm prodotto de' nomi delle ragioni, che la compongono j aven- 
do ma : a , nome=m 9 ncic ^ nQme=/E ^ rxix^ nome=:r , com- 

• 

ponendo direttamente na mnracx lacx , nome=mw=s 

Corollario IL 

J71. Ali* oppofto ove componefi con inveria maniera, cioè 
reciprocamente, e dividendo (370:), allora il nome della com- 
pofta ragione égli è un quoziente provenuto dalla divifione dei 
nome della diretta per lo nome della inverfa ragione , perd^ 
componendo direttamente le due ragioni , ma:a j ne: e , farà 
compofta ragione diretta mnac : oc j quindi compongafi reciproca- 
mente la ragion rx:x ^ ne rifulca {jilg.j6.) : — = 

!LSfi mnacx mn • „ ^^ j- ^^ 

a= r<i*<« = s= — , nome della compofta ragione diretta, 

ed inverfa , in cui delle componenti ragioni dirette il nome m n 
divifo rimane per r , nome della componente inverfa ragione , 
che reciproca ancora fi appella. 

Nel libro fefto num. 534. dimoftraremo la pratica di queftè 
dirette, ed inverfe ragioni. 

CoilOLLARIO IH. 

373. Chiaramente ne fiegùe eziandio , che fé fono due , ed 
uguali le dirette componenti ragioni co'terroini loro fl:^,&4:x, 
la compofta ragione aa:xx,farà Quadrata di ciafcuna delle due 
componenti , e riferendo alli termini omologi , perchè aa è il 
quadrato dell'antecedente a^ed xx quadrato del confeguente x^ 

pertanto 
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pertanto la ragione aaixsc {i appelli quaclrata 9 o duplicata della 
■ ragione a:x j^e quefta a:x fubduplicata di aaixx é Dacché 

a:x : : V^: Vxx y & aaixx : : 7* : 7% ed anche il nome della com- 
pofta ragione farà il quadrato del nome della ragion compo- 
nente 9 come ad occhio £ manifefta, aix nome m^aix nome /ti 
farà aa : xx nortie mniy cosi 9 : 15 : : p : ^*, & 3 • 5 • • ^9 • ^^25 

Corollario IV. 

374. Ma fé- tre fono le uguali componenti ragioni, o qfuefta 
duplicata con fua radice, là compofta ragione triplicata fi ap- 
pella , o cubica , e *1 fuo nome compofto , e triplicato , cioè cubo 
del componente nome , e così n : x nome m^ aix nome m , 
a : X nome m ^ a* : x^ nome m} j quindi egli è a} : jc* in ragion 
triplicata di a:x , cioè come i cubi di queiti , & a:x in ragione 
fubtrìplicata di a^: x^ ^ cioè come ^41 : ^xi j cosi Ì:%i6::%^:6^f 

Annotazione* 

, 375. Ed awertafi intanto , che altro è dupla , tripla ragione, 
ec. (364.), altro duplicata, triplicata, ec, quella è due volte 9 
• tre maggiore , quefta è quadrata , cubica , ec. 

Divi/ione delle Proporzioni . 

376. Primieramente ne- giova il dire , che fieno le propor- 
zioni altre non continue , ed interrotte , nelle quali il confeguen* 
te non può elFer antecedente del termine, che lo fiegue 3 : 1 2 : : z : 8, 

ed interrotta non eflendo egli 3 : i z : : 1 2 : x j Dacché -i< — j 

Laonde non fono uguali ragioni (356.)» 
.377. Continue proporzioni poi fono quelle , in cui ogni ter- 
mine è antecedente (ti quel , che lo fiegue , e confeguente di 
chi lo precede , laonde il primo non può effer confeguente , fé 
niun altro il precede , e T ultimo non può effere antecedente , 
perchè non ha altro termine dopo di fé j quindi eflendo in pro- 
, porzione continua a , & , e , ^ , ec, , farà axb :: hiciicidixd :f. 
Quando occorre , che i termini delle continue proporzioni fotio 
più di } , o 4, vengono dette progreffioni » o ferie j le geomc- 
. . •" triche 
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triche con quefto fcgno -rr indicate , e le aritmetiche con qaeft* 
altro -r 

Corollario* 

378. Si vede pertanto , che di una proporzione continua di 
tre termini a , ^ , e , formar fé ne puote una come interrotta 
di «4 , replicando il termine di mezzo ja:b::b:c^ ed al contra- 
rio qualunque interrotta di quattro termini , avente la medefima 
quantità per fecondo, e terzo termine, fi riduce in una continua 
di tre , effendo a:b::b:cj farà in proporzione continua -rraibic^ 
e perciò con minor numero di tre termini proporzione aver non 
fi puote i onde Euclide* 

Definizione IX. 

379. La proporzione in tre foli termini per lo meno confifle. 

Generi diverji delle Propor:[ioni . 

380. Nel primo genere fono le aritmetiche proporzioni , nelle 
quali dati i tre termini , la differenza tra il primo , e fecondo , 
è alla differenza tra il fecondo , e terzo , come il primo ter- 
mine è al fuo uguale. U perchè nelle proporzioni aritmetiche 
•la differenza è fempre uguale "t- 3 , 5,7 differenza = x . 

381. Le geometriche formano il fecondo genere , in cui di 
tre termini , fono le differenze tra il primo , e fecondo 9 e tra 
il fecondo , e terzo ^ come il primo termine al fecondo ~i:6:i9 
prima differenza = 4 ^ feconda =r i x ^ però x : 6 : : 4 : 1 2 ; quindi 
le differenze de* termini geometrici fono proporzionali a* ter- 
mini fteffi. 

382. Le proporzioni armoniche formano il terzo genere 9 dell^ 
quali dati i tre termini , fono le differenze fra il termine primo, 
e fecondo, e fra il fecondo, e terzo, come il termine primo, e al 
terzo . Come 3:4:6 fono in proporzione armonica, o fia mufica, 
dacché 1 : x : : 3 : 6 • 

Da' numeri in aritmetica proporzione continua facilmente gli 
armonici termini fi ritrovano , multiplicando di quelli il primo 
col' fecondo , pofcia col terzo , indi il fecondo col terzo, e i tre 

prodotti fono armonici • t- » • 3 1 4 aritmetici 9 ed armonici 

»X3, 
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iX) 9 1X4 9 )X4 9 cioè 6, 8, 12.4^ 2.4.6 aritmetici j ed armo- 

mei 8 , XI 9 ^4^ 

Intanto per avere franco poffeffo , e iegittimo^ libero ufo , e 

maneggio delle geometriche ragioni , e proporzioni 9 quafi unico 

fcopo di quefto libro 9 gli è d' uopo de' feguenti Teoremi avere 

la faenza. 

PROPOSIZIONE. 

Teorema. • 

383. Se una geometrica proporzione a:x::c:y fi multiplica, 
o fi divide in una ragione 9 o tutta per n 9 o veramente in ima 
ragione per n , e T altra per r , fempre rimane la proporzione 
medefima del medefimo nome , e fia = m . 

Dimostrazione I. 

Dunque (359.) farà .^p— s=m comune valore , ma fotto ^e 

^ y 

fopra multiplicando per n una 9 o amendue le frazioni , o una 

per ;z, e T altra per r,il valore mai non fi muta {^Alg. 63. 64.); 

jr 1 art cn ar a e nrm • ^ • • \ 

enendo — = — = — ^=5—3=— =:——=: m j dunque (356.) anmx 

nx nf TX X f nr * 

nrnf 
::cn: ny ::mr:rx::a:x : : e :j< , nome = m • 

DiMOSTRA'ZIONE IL 

r» /• ,- % fl« ^cn ar nrm ^ , 

E fé egli e — = — = — = , Ipurgando per n^e per r 

W^F ^Mr wX #» r 

le frazioni , (ì ottiene — s=s — b= m , cioè a:x::c'.y • nome m • 
che era, éc. 

PROPOSIZIONE. 
Teorema. 



[. Di qualunque proporzione geometrica multiplicando glì 
dienti per n quantità intera, u multìplica per n il valore m 



384, 
amecedlenti 

deUa 
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della proporzione } multiplicando all'incontro per n ì confeguentiy 
per n (\ divide il nome m , Tempre mantenendofi geometrica 
proporzione ^ come che di altro nome. 

Dimostrazione L 

Suppongali aixiiciy ^ farà (359.)— = — ==— , fi multiplichi« 
tto per n gli antecedenti , cioè i numeratori {,dlg. 74O 9 ^^^ 
— = — ssizmnj cioè (356.) an:x::cn:y j nome /»«. 

Dimostrazione II. 

Le eguali frazioni -.=:— =-., fi multiplichino per n ne'divi* 

fori ^ (che è dividere) (j^lg. 78.), farà — = — ==— • Quindi 

(346.) a:/{x::r:ny nome — . Che era, ec. 

PROPOSIZIO NE. 
Teorema. 

« 

3S5. Le ragioni geometriche, o diciam frazioni (356.) Cono 
tra loro in ragione compofta diretta degli antecedenti , e nume« 
ratori , ed inverfa de' confeguenti j e divifpri , 

DiMOSTRAZIO H^E. 

Sieno a:x. 6c c:y^ cioè —, —• faranno* tra loro— : — : : «y 

i ex i imperocché multiplicando la prima ragione per x , indi 
per jr, fenza mutarne il valore (383.) fi ottiene, ayzcxivayicx^ 
che vai a dire eifere a:x, & ciy in ragione compofta diretta 
degli antecedenti a , e , che non. mutano fedi , e reciproca de* 
confeguenti x^y , che cangiano luogo (370.). Che era, ec. 

C O R O L L A R I P L 

3864 Dunque |e ragioni geometriche , o frazioni aventi I0 

Aefib 



il 
'1 
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fteflb antecedente , o numeratore j fono in ragione reciproca de* 
loro cpnfeguenti , e divifori. Effendo a:x j & a: y ^ faranno 

^ : '^ : : oy : ajp 9 e dividendo pel comune a , faranno ^ : i. 
: :^ : jc ragione inverfa , — : — : : 4 : 3 . 

Corollario IL 

387. E le ftefle ragionilo frazioni del medeiimo confeguem- 
te , e divifore fono come i loro antecedenti , e numeratori , ove 

iia a:Xj & c:x^ faranno ::a: c^ perocché effendo — : -. : laxicx^ 
dividendo quella ragione feconda per x , rifulta — : ^::a:c 

V 

(385.) . ti : i.:: 3:;^, ragione diretta* 

PROPOSIZIONE. 
Teorema. 

388. Ogni ragione geometrica, o fia frazione è a fé mede- 
iima rovefciata in ragion duplicata del primo antecedente al pri« 
mo confeguente. 

Dimostrazione. 



Sia ragion data a:x ^ cioè — \ e rovefciandola divenga xza^ 



cioè — , dico farà — : ^ ::aa:xx } perocché effendo le ragioni 
^iXjXia in ragion comppfla diretta degli antecedenti , ed in- 
verfa de' confeguenti ( 3 85.) 9 faranno : : aa : xx ^ cioè — : — : : a^ 
^xx , che era, ec. 

Corollario* 

389. Data h ragione 6 : i , in cui Io antecedente iia multi** 
plice del fuo confeguente (3 47.) 9 ^^^ & ^e medefima rivoltatela 
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a : 6 , come 9 quadrato del nome 3 alla unità : perocché — : ^ 

:*3^*4*'9*ii ^^ rovefciando ^:— ::4:36::i:9i quindi 



% 



i. : — : : 1:64,6 COSÌ — egli è una nona parte di 3 , ed — 
è una centefima parte di i o , ec. 

■ 

Definizione X* 

390. Ove fieno tre quantità proporzionali ^ la prima alla ter« 
za dice ragion duplicata della prima alla feconda . Se fono quat- 
tro , la prima alla quarta dice ragion triplicata della prima alla 
feconda , e fempre un grado di più per fino , che la proporr 
zione continueraili , 

A N.N OTAZIONB. 

391. Poteva Euclide a buona equità locare quefta fua definizio« 
ne tra i fuoi Teoremi , e più difficili a dimoftrare y altramente capi- 
re non fi puote , e concedere , che fia vera la afi^rzione della 
ragion duplicata , ec. Si rivochi a memoria quanto fi è ftabilito 
annumeri 373. 374.9 che la duplicata ragione fia di quadrato 
à quadrato , e la triplicata di culx) a cubo . Giova pertanto co- 
me di paiTaggio dimoftrare la Definizione prefente y riferbandoci 
in altro luogo il produrla come generale Teorema. 

Dimostrazione. 

Dacché fi fiippone -^ a : ^ : e , farà (5. i. 401.) f 3=:ac , fi 
multiplichi la equazione {Alg. 90.) per a, fi ottiene abb=iaac^ 
e rifolvendo da a per e , ne rifulta aiciiaaibb y che ec. 

Secondo . Sia rr aibicix y dee effere -ir *a : i : e j laonde 

bb 
(5. |. 401.) acsszbby & e ss — y fbfiituifcafi il valore di c^ 

bb *i* 

farà -— a:b: — :Xy quindi ax:ss — , e multipHcando T equazione 

(j4lg. iS.) per aa , rifulta a^xzssab^y e rifolvendo (401.)» fi 

attiene a:x::a»:^», che ^ ec. E fé fono-rr «i *» c> Jf*,j^> farà 

aiy::a^ib^. 

Dbfi^ 



* 

Definizione XI: 

991. Le omologhe .quantità del medefimo nome lielle ragio* 
ni fono gU antecedenti tra loro y .e tra loro li confeguenti « 

D E F I N I Z I « N B Xri. 

393. Alterna ^ o permutata ragione egli è un ordinare i ter^ 
mini oxnologi fra di loro, l'antecedente all'antecedènte, il con« 
ieguente al confeguente : ove fia a:x:: c:y , farà alternanao 

a:c:: jc:y , ' ^ * »• 

. ■ • • • 

• Definizione XIII. 

• - ■ . . , - 

394. Inverfa reciproca , é rovesciata ragione è tramutare li 
confeguenti in antecedenti , oiidè quefli divengono cpnfeguènti* 
Se gli è ai^iz c*y y fera invertendo xmiiy: e ^ . 

♦ . • • ■ 

_ • • 

Definizione XIV. 

: 39f* Comppfizione della ragione è nn ordinare l'antecedente, 
e confeguente , fommati infieme al Tolo confeguente , vuòlfi dire,, 
che egli è un ordinare le fomme delle due ragioni a' refpettivi 
due confeguefiti , o pure ordinare le fomme de tefmini omologi 
a^^termini dell' una , o dell' altra ragione ; fé fìa a; ;c h ^ :^ , farà 
comfionendo a -**• x : je : : e ^y \y . Oppure a-t^x : e -^y : : x :y • 
O veramente a^cz x-.^y i:a:x::c:y. Laonde fi v^e efiere 
quefto un fommare , non già un mulciplicare. 

D B F I K i 2 I ON E X V# 



.\ 



396. Dtvifìonc delia ragione egH è un paragohar^ al cot^e* 
guente lo ecccflb dell' antecedente fopra del confeguente fuo pro-^ 
prie. O vey a mtfti t e (che. è lo ftefib) egli è un confrontare a' 
confeguenti le differenze dagli antecedenti^ tra i confeguenti , o 
vero un ordinare le differenze de', termini omologi ai termini 
della feponda ra^one , ove fia a:x::c:yj farà dividendo a— x 
: X : : c—y :y j cioè alternanao a— x : c—y : : x :^ i ed in altre ma-* 
. tane innate ^ the fi dimofèrefaitno eflere legittime al num* 405. 
Intanto ben fi vede efiere <pi^efta operazione . un fottcarre , noa 

1^ Off diviiete # ^ ' . 

V Dbfi- 



tl4 
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397. Cònvérfione di sragione egli è un ordinare lo anteceden- 
te al proprio ecceffo fbpra del confeguente , o veramente (che 
è lo fteffo) è un., ordinare agli* antecedenti le diflferenze , che 
hafcono , traendo dagli antecedenti i fuoi confeguenti : ovvero 
ordinare le differenze tra termini omologi a' termini corrifpon- 
denti della prima r^one . -Se fia aix : iciy ^ farà per conver- 
fion di ragione aia — x:icxc —y ,*cioè alternando , ed inverten- 
do^ a.— X : c—y : : a : e , ed anche in altre maniere legittime dimo- 
ftr^te al num. 406. • Si vede pertanto effere queila anche una' 
Sottrazione tra termini proporzionali. 

Dbfinizi^one XVI L 

» 3 98. Uguaglianza , o iia' ugualità di ragionile quando fono 
' più quantità per numero uguau a due a due nella ftefla ragió- 
ne , e prendere allora la prima , e V ultima di quefte , e di quel- 
le ; o pure egli è un prendere gli eftremi termini , lafciati quelli 
di mezzo/ 

Dbfinixionb XVilL 

399* Ordinata proporzione fi appella quando delle date uguali 
ragioni Tempre con ordine, li confeguenti fi fanno effere antece- 
denti delle altre ragioni • EiFendo aibiicid^Qc bixiidiy ^ 
farà ordinando a: x 11 c:y . 

Depintzioìnb XIX. 

400. Perturbata proporzione fi nomina , dove di due ^ o di 
più date ragioni fi paragona il confeguente della prima ad altra 
quantità; ma qualfivogUa filtra quantità allo antecedente della 
feconda ragione .Se fia aibiidiy ^^ b:x\:cidy farà pertur-» 
bando aixiiciy. 

ANNO.TAZlONBé * 

Si omettono le féi prime propofizioni di;quefto libro ^ficcome an^ 
Cora le altre due ventefima, e ventefima prima come inutili, e folar 
mente intrufe per.dimoflrare le altre , lo che efeguirelio fenzà di 

• • r quelle. 
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quelle/ Per compiere intanto le vuote fedi, giova molto il foftituir- 
ne altre di molto ufo , e che più generale delle proporzioni ren- 
dono la fcienzaj la prima, e la feconda fono fondamento di tut- 
te le leggi delle proporzioni j nelle feguenti terza , quarta , quin- 
ta , e fefta fi ditooftrano li modi di argomefitare invertendo , 
componendo , dividendo , è per converfion di ragione definiti 
bensì, ma per legittimi non dimpfirati. 

P R O P O S ì Z I O N E I. 

' T E O R fi M A. 

401. Ogni proporzione geometrica fi riduce in una equazio- 
ne algebraica, in cui uguali fono i prodotti de' termini eflremi 
(3^1.), e de'medii. Cioè fé quattro quantità fono geometrica- 
mente proporzionali , il prodotto degli eftremi è uguale al pro- 
dotto de'medii . • 

Secondo. Ogni equazione algebraica rifolvefi in una propor- . 
zione geometrica, in cui da un prodotto gli eftremi ne nafco- 
no , e dair sQtro prodotto i termini medii • 

PiMOSTRAZIONB* 

m 

Se gli è a:jc::c:y, farà ( J56. ) -.= — , e togliendo Pifo- 



mena ( Alg. i o 5 . ) > ^ ottiene il prodotto degli eftremi ay=^cx 
prodotto de' medii j fé foffe -H* a\c\x^ cioè a ; e : : e : x , però 
ax'ssLcc. ' 

Secondo . Ove fia ay=zcx , dividendo ( Alg. 88. ) per x , indi 

per y , rifulta — = — , vuolfi dire (356-) a'ixwc :y. 



Finalmente effendo ax=?c, dividafi {^^Alg. 88, ) per x, quinp- 
di per e , ne nafce ^= — , cioè a\c\\c\ x, che vale-if-a \c\x 
( 378. ) } dunque ec. 



PRO- 
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PROPOSIZIONE TL 
Teorema IL 

Ao^. Se di quattro quantità a^ y$y h^ y\z prima «^aliar»» 
x^ dice maggior ragione, che la teiiza b alla quarta y ^ 
il prodotto ay degli eftremi y farà maggiore del prodotto hx de* 
termini medii. » 

Secondo . Se la prima h dice minor ragione alla^ , che la ter- 
za a alla quarta x , il prodotto bx degli eftremi è minóre del pro- 
dotto ay de'medii* 

D I M O S t R A. 2 I O N tf- 

Eflendo per ipotefi a :x>b\y^ farà (361.) — >— i eppierò 

X y 
( Alg. 71. , fi* Geom, 357.) ay>bx . * 



Secondo. Se ii^bxy^a'.x ^ farà — <^ ; quindi bx^ay 

^ « * -: 

( -/4i^. 7X. 6* Cje<7/»; 3 5 7. ) . 

PROPOSIZIONE *III. 

T E O R B M A 1 1 L. 

« 

403. Se quattro quantità' fono proporzionali a ; jc :: e :j^ , an« 
che alternando I ed anche invertendo (393.3940 fono propor- 
zionali. 

Dimostrazióne. 

EfTendo, a:x:: c\y , farà ( 5. i, 401. ) ay=cx , e rilblvendo 
Az, a per e , ne rifulta ^a\c\\xiy ragione alterna (393..). 

Secondo. Se pofcia T equazione ay=cx fi difcioglie ( 5. i» 
401. ) da X per a , ne nafce xxawyic ragione inverfa*(3 94.)- 

PROPOSIZIONE IV. 

TEbRBMA IV. 

404. Se fono quattro proporzionali termini 9 faranno propor- 
zionali eziandio compoi^endo ( 3 p 5 .) . Dir 
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Dimostrazione* 



. Dacché aixiiciy^ tatk ( 5. i. 40i.)ay£=:c^9ed aggiugnetv* 
do a tutta r equazione il prodotto xy de' confeguenti j lifulta 
^^xy^^cx-^xy ^ cioè ZI!ji)^y=#^XJ^ 9 e rifoivendo or^x : cH-y 
; : X :j^ , oppure a-+-x : * : : c-hy :y ^ o {\di x ly ; :,a-l-x : i^ *+- j^ j 
parimente invertendo la prima ragione rifulta a-^x : c-^y "^ : a : e , 
o fia alternando, ne nafce a-^cA x-^y \ \ e \ y\ e quindi quattro 
divjerfe maniere di coipporre la medefima data proporzione, va- 
riando legittimamente in otto diverfi modi la Tua fcrittura . 

Proporzione • Compoji:j^ione di ragione . Uguali prodotti de 

• . meda ^ ed ejlremi. 

ei* X * * e * w ^ T\ 
' •'* y Y Prima. a-+-x:c-+;y ::^!^. ay-^xy^ss^cx^xy . 

\ ""^ ' V Seconda. o-Hx : c-^y : : a : e. \zc-+-cjc=tfcH-ciy > 
jc:y::a:c* ^ ^ 



> Terza • 



a-K:x-+y : : ciy 



aie:: x:y 

^ > Quarta . «-i-c : x-f-y : : a : x , fljc-4-cx=:ax-i-ay . 

•^ che era ec. . 



PROPOSIZIONE V- 

T B O R B M A y. 

• ^405. Se è vera la Geometrica proporzione a:x::c:y^ an- 
che farà proporzione «(3 9^.) .dividendo. 

Dimostrazione. 

Dalla data ipotefi ne nafi:è ( 5 , i . 40 1 . ) Ja equazione ay^±=:cxy 
dalla quale fottraend o xy ^prodotto^ de' conièguehti, rimane i^-«- 

* — Ay=srcx— xy , cioè tf~^ Xy=^--T^Xx , e rifoivendo farà or-xix 
i : c--y ly ,. oppure or-^x : e— ^ *»^*y • Inoltre invertendo , o al- 
ternando la prima proporzione dalle Tue varie fcritture ^ e col 
ibttrarre dalla data equazione i nuovi prodotti de' nuovi confe* 

Clienti 9 ne ^sTcono le feguenti fei maniere legittime , e prin« 
, . cipali 
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cìpali della divifione di ragione , il cui legittimo operare anche 
dimoftrafi dalle annefTe equazioni , nelle quaU i prodotti degli 
eftremi fono uguali a'prodotti de'med^. Avvertendo, chefem* 
pre fi dee tenere ay=scx, ovvero —ay=:— ex prima ipotefi, che 
in quanto poi agli altri membri delle medefime equazioni fono 
identici in tutte e tre quefte propofizioni j quarta , quinta , e fe« 
fta, che «a ec. 



Proporzione . 

a: X :: e \y \ 

a\c\\x\y S 

xiai\y\c T 

x\yMa\c j 

x\y waic \ 

x: a::y: e J 

yixiicia \ 

y: e:: x:a S 

a:c:tx:y T 

aix: :c:y S 

e: a::y : X \ 

cty: la: X' J 



Divijioni di ragione . Prodotti uguali. 
Prima . a—x : c^y : : xiv. ay-^xyssscx-^xy . 

Seconda, x-^aiy-^cxiaic. cx^aas^ay^-ìac . 

Terza . x--y : à— e : :y: e • ex 



cys=ay--€y 



Quarta . y—x : e— a : : jc : a., oy— aJC=cx— «f 
Quinta. a-^:x— y : :c:y. ay 



^cy=zcx--cy 



Sefta . e— a :y—x ::a: x. cx—axssay^'''-ax 
che era, ec. 



PROPOSIZIONE VI. 

» 

TeorbmaVI. 

406. Se quattro quantità formano la Geometrica proporzione 
a:x::c:y fono anche proporzionati per* converfion di ragione^ 



D I M O S T 



RAZIONE. 



Dunque (5. 1.401.) ay^=cx \^h quale fottraggafi dair altra 
equazione ac^s=ac , ne rimarie oc— ay=rflc— f jc , cioè aXc^^szzcx 



e rifolvendo. a : a-^xx : e : c-^ , o fia invertendo , ed àltefnan-* 
do a^x:c^yxia:c. La prima data proporzione axxiicty fi 
inverta , diviene x:a::y:c j e per converfione di ragione , fa- 
rà X— a :^— e i: xiy ^ e calcolando come nella fuperiore pro- 
pofizione , ne nafcono fei convcrfioni di ragione iU una data 
proporzione • , Da 
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Da quattro termini a, jc, c^ y della proporzione nafcono fei 
prodotti ax^ oc j ay ^ ex y xy ^ cy ^ M quali ad uno ad uno fot- 
tratti dalla primitiva equazione ay=zcx^ formano le fei formole 
della divifione della ragione^ ma da ciafcut\o di que* prodotti fot* 
traendo T^na, è T altra delle parti deli^'equazione ay=:cAr, ne 
provengono fei equazioni , che rifolute ne donano le fei formo- 
le della converfion di ragione. 

• • 

Proporzione . Conver fiorii di ragione . . Prodotti uguali • 

^ r rnma . a^x : e— y : : a : e. ac^cx's^ac-'^y . 

V. \ V Seconda..^— a : j'— e \\x\y. xy^ayssixy—cx . 
'X :y : : a: e j ..*• 

^ r Terza, jc— y :a— c:;;«::a. ax^ay^sax^cx . 



"^^r-'^-l J Quarta. j;'-x:c-^a::j^ : e* cy-cx=cy-ay. 

* * h' Quinta . a— e : x—y : : a : x # ox— cx=ajc— izy . 

a:x::c:y J ^ ^ -^ 






Si avverta, che quefti tre ultimi teoremi renduti più gene^ 
raU fi deono ritenere con franchezza, perchè di molto ufo in 
tutte le matematiche facoltà, nel rendere le dimoftr^zioni più 
gradite , e più chiare . 

P R P O S iz I O NE VIL 

T E O R , E M A V I L 

. 407. Le quantità uguali 0:=:^ fono nella ftefla ragione ad al- 
tra quantità x ; ed anche x alle uguali a , ^, avrà la ftefTa ragione. 

• • « 

DiMOS- TRAZIONE. 

. Dacché <i=à> farà ( ALg^\y ) dividendo per x T equazione 

ab 

-.= — } quindi (356.) a:x::h:x^ inoltre invertendo (5 3 • 40 3 .) 

x:a:;xiif nella fte^a ragione « che ec« 

• PR(> 
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P R Q P O S I Z I O N E vili. 

T E OR B M A Vili. 

408. Delle difugùaG quantità <C>i,la mag^ore m dice alla 
medeiima 3r ragk>n maggiore che d y eà x minor ragione alla 
maggioj;e a, che alla minore d. 

Dimostrazióne. 

Emendo d^xl , ove amendue ' per la medeiima quantità x yen* 

•d 



gano divife, faranno {j^g.jo.) le frazioni — >— , come d>*i/; 
(387.) dunque ' a : x> d: x (35 7.) 'j inoltfe dividafi x per a></, 
fi ottengono le due (^^Ig*' 70. ) frazioni —<-.:: i/<<;a^86»)f 
il perchè x : o^^f : d , che era e.c. 



P R O P O S I Z I O N E IX 
Teorema I.X. 

409^ Se le quantità a , é alla medefima m hanno la ftefla 
ragione, faranno uo^uali tea loro, ed eziandio uguali faranno | 
fé la medefima x dice loro la ftefla ragione. 

Dimostrazione.. 

Dacché per- ipotefi a:x::b i^^ farà ax^=hx ( y. i« 401. ) , e 
. dividendo la equazione tutta per x ( jMg. 4^. ) V rimane asszh > e 
perche fi fuppone eziandio xiaiixik^ farà axsszbx^ & \a=^V 
che era éc. 

PROPOSI Zi O N E X 

T.K O R E M A X. 

' 410. Delle quantità a, d, quella è maggiore , che dice ad x 
niaggptor ragione y. e (piella è minore, a cui Jipdice ragion mag-* 
giore. 



4 * 



th' 
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Dimostrazione; 

X X 

—>— rra^i, oppure dividendo per x^ fempre gli ha>d. 

X ^X 

• • 



Supponendofi a : x>d : x , farà (361.) ^>— , ma ( 3 87. J 



Se fi fuppone x : a<Cjx : d , farà -<;-;• ; ma (386.) _ ^ 

d . ad 

d^a reciprocamente j dunque </<<z 9 & d^d , che ec. 

PROPOSIZIONE XL 

TboremaXI. 

411. Le ragioni a\x^ & c:y ^ uguali alla ftefla ragione b : d^ 
oppure uguali alle uguaU ragioni b:di:m: n^ fono uguali* tra 
loro • 

DiMOSTRAZiO N £• 

* 

Per ipotefi gli è a:x::b:dj dunque (40 1.) ad:=bx , e divi* 
dendo {Alg.j^^).) Tequazione per a ^ rimane i=: — • 

M«i gli è per ipotefi ciyiibid^ perciò cò=by y & d:=z^y e 

paragonando i due valori di 1/, fi ottiene — =-^9 e dividendo 

per ^, e togliendo le frazioni ^ rifulta ay^s^cx ^ e rifolvendo (•y. 
I. 40 iJ) ne nafce aix::c:y iàì più eflfendo a:xiib:d ^ farà 
per la prima dimofirata parte , e per ipotefi bidiimm ^ farà 
ai xi: mirti ma fi fuppone e lyi imi ni dunque aixiic :y ^che 

era 9 ec. 

PROPOSIZIONE XIL 

Teorema XIL 

411. Se fono quante fi voglia proporzionali grandezze , farà 
come uno antecedente al Tuo confegnente , così la fomma degli 
antecedenti tutti , alla fomma di tutti gli conTeguenti . 

X Di- 



i$x Degli Elem€nu it Euclide . 

Dimostrazione; 

Sieno a'.b::e:d::€:f, farà adunque per la terza compofizio- 
ne delle due prime ragioni a4^ : lh+^ ::c:d::e:f . Si cancelli 
la ragione e : <i , (ara a-4-cH-< : ^-l-</-+-/: :<:/:: e : i :: a : ^ (4. 404.) 
che era ec. 

PROPOSIZIONE XUL 
Teorema XIII. 
4 1 j . Se fono a" : x« : : e»* :y» j ma*c»« : j^ >i*' : r** , farà a^: 

« 

Dimostrazione 

♦ ' a e 

Eflèndo a:x:'. e'.y, farà (3]f9.)-s= — > « dacché fi fuppone 

— ; quindi (^fs* i }• no.) foitìtuen* 

e ab 

do il valore di ~ • ne rifulta — >— } il perchè (\6i.) a: x 

f « r * 

■^ A : r , ec. 



PROPOSIZIONE XIV. 
TborbmaXIV. 

*4i4. Di qnattro quantità proporzionali a:xt:c:yy {e lo an- 
tecedente à>c omologo antecedente j farà anche il confeguen- 
te x>y fùo omologo confeguente ; fé asse , anche xss:y , fé a<<c^ 
parimente x^y\ 

Dimostrazione* 

Dacché fi fuppone at x : iciy ^ farà alternando ( 403. ) a: e 

i:x:y vuolfi dire aiassx^.y^ ( 35 5- 3 5^- 3 58-)i^^^^^ come« 
è maggiore, o uguale, o minore di e, cosi, e nella ftefla ragio- 
ne xè maggiore^ o uguale , o minore di jr, che era ec. • 



PRO- 
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PRaPpSIZIONE xv.' 

Tborbmì^XV. 

4i]f. Le iìmili parti aliquote (346.) de* termini delle ragioni^ 
fono come gli omologi loro . 

DltfOSTllAZIONB. 

Sia la data ragione a : x , e fieno de' termini , parti aliquote 
— , & — , per la ftefla mifura ssux , certamente aliquote fimili « 

Ma gli è il : ;c : : -- : — nella ftefla ragione (3 8 3.) » che era ec« 

PROPOSIZIONE XVI. 
Tborbma XVI. 

416. S» quattro grandezze fono proporzionali a:x::c:yy ano 
che vieijjìmy cioè permutando , od alternando , faranno a:c::x:y 
proporzionali, come fi è dimoilrato (403.)* 

PROPOSIZIONE XVII. 
TborbmaXVII. 

417, Se le^andezze compofte (395.) fono proporzionali, an« 
«he (Hvife, rimangono proporzionali.. 

Dimostrazione. 

Sì fupponga a-4-x :x::e -^y'JTy farà (y . i . 40 1 .) ay-hxyszscx-ir 
^xy . Sottraggati da tutta V equazione la quantità medeiima ^xyJ 
^ ottiene oy— jcy=cx— xy , quindi (j- 5*405^. ) ( Dimojlraiioné) 

gr : X : : e— ^ :y , che era ec» 

P R O POSIZIONE XVIIL 



41S. Se ^ridendo egli è a^xixi^c^iy y iarà componen» 
do aHrx:xi:c-i^:j. 

Di- 
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■s. 

DiMOSTRAZiOKB* 

Perchè dalla data proporzione rifultà l'equazione (4^iO^J'— 
^xy=:cx—xy , fé gli aggiunga ixy^ ne proviene ay4-^^=c^-H 
-+-jcy i laonde (5.4- 404. Dimojlraiione) a-k-x : jc : : t-f^y ly^ com* 
ponendo, che era ec. 

PROPOSIZIONE XIX. 

Teorema XIX. 

419. Se il tutto al tutto , come la parte alla parte farà il 
rimanente al rimanente, come il tutto al tutto. 

DiMOSTRAZIONB. 

Del tutto a (ia parte x , farà la rimanente parte s=a^jc , del 
tutto e fia parte y , farà rimanente parte =c— ^ ; e perchè fi 
fuppone aie : '^ x : y , farà per la prima converfione<lelle ragio^ 
ni (5.6. 406. ) a—x : c--y iiaic^ che era ec. ' 

PROPOSIZIONE XX. 

• TeoremaXX. 

410. Se una proporzione a:x;.iciy da altra proporzione 
mx niirit multiplicata venga , o ^ivifa , termips con termine 
corrifpòndente , ed omologo j non meno i prodotti termini , che 
i quozienti, faranno proporzionali. 

'Dimostrazione. 



Dacché aixiiciy ^ farà (5. i . 40 1 .) ay=^cx , ma egli hmm 
::r:tj dunque altresì mt:=^nr , e multipHcando le due equazio* 
ni , rifulta amty^=^cnrx , cioè am){ty^=zcrtnx , e diffolvendo fi ot- 
tiene aminx: : cr : ty^ proporzionali prodotti de' termini omologi. 

Inoltre delle date proporzioni fi prenda qualpiace^:jc::c:yy 
e fi divida co' termini corrifpondenti dell' altra ni: tizi ri ^ fior- 

tiene — : — : : — : 21 • imperocché dividendo V equazione ays=:cx 

per 
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per 1 equazione mtsssnr^ nfulta ^=: — , cioè — x^==— X — » 

* '- - mrifr m t r n 

e rifolvendo — : — : : — : -^l , che ec 

I» #1 r # 

Definizione. 

411. Multiplicazìone delle ragioni è un ordinare i pipdotti 
delle ragioni a* quadrati de' termini omologi , o alternando or- 
dinare i prodotti degli omologi a' quadrati de' termini delle ra* 
gioni . ^- . 

PROPOSIZIONE XXL 
Teorema XXI. 

412. Se quattro quantità fono proporziotiali atx::c:y^Bn* 
che multiplicando le ragioni ( Def.n. 411. ) fono proporzionali. 

Dimostrazione. 

Sia axxwcxy ^ ma alternando a\ci\x\y ^ cioè x xy : : a : e, 
la quale fi multiplichi per la -proporzione aicxiaxc^ farà lapre* 
.jK^edente axicyw aa\ ce ^ i prodotti delle ragioni , come i qua- 
drati degli t antecedenti j inoltre la prima proporzione fi alterni, 
farà a : e : xx\y^ là quale fi multiplichi per la identica jf \y : : xiyy 
rifulta per la propofizione 20, axicywxxxyy j iprodotti.de' 
termini delle ragioni, come inquadrati de'cònfeguenti. 

Secondo . La data proporzione a\x\\c\y ^{\ feriva c\y\\a\x^ 
che fi multiplichi per la identica a\x\\a\x ^ farà ( 410. ) ^^ • ^ 

IX dà l XX . 

Finalmente la efpofta "proporzióne a\x\\c\y , fi multiplichi 
per la identica proporzione e :y::c:jy , fvà per la precedente 
Mxxy\icc\yy^ i prodotti de' termini omotegi, come i quadra^ 
ti de' termini si della prima, che della feconda ragione. 

Annotazione. 

423. Da quefto utile, e generale teorema , ne naice molt2^ 
facilità n^l dimdftfare con evidenza; e brevità, molte ^ e difficili 
{irf$Qfizioni«.si.n$l prggre^ di quello trattato, che inx tutte le 
- . ; altre 
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altre matematiche facoltà , e di prefente per darne un faggio i 
giova applicarlo a formare legittima dimoftrazione del'celebre 
teorema dell' incomparabile Galileo ; che i gravi corpi per li- 
bero tratto cadenti in giù, o (pinti allMnfuyfcorronofpazi^quelfi 
accellerati , e quefti ritardati nelle ragioni de* quadrati de* tem- 
pi trafcorfi. E per darne chiara idea allo fludiofb Leggitore , 
forfè «non ancora verfato nelle matematiche fcienze , egH è da 
fapere , che il vero moto locale ( che che ne fia delle intrinfe- 
che fue cagioni ) , in riguarck) alla lunghezza , o fia quantità 
dello fpazio trafcorfo^ viene , «come da due effenziali annefie con- 
dizioni, o qualità , mifurato dalla velocità del mòbile , e dal 
tempo , cioè durazione del movimento , combinate , e multipli- 
cate infieme ; conciofiachè un corpo fenza velocità alcuna , non 
può fcorrere fpazio veruno , e dal fuo luogo non fi diparte , e 
pon reciproca maniera , quantunque fi concepifca capace il cor- 
po di qualunque velocità , fé non la applica , e adopera in un 
dato tempo , per minimo che fia , nemmeno dal fuo luogo fi 
muove . Egli è adunque lo fpazio trafcorfo un prodotto del tem- 
po , e delle velocità infiememente multiplicate ; laonde volgar- 
mente diciamo , che fé un Corriero vaflene con velocità da i^ 
re cinque miglia in ogni ora ^ fpeditamente fappiamo , che ìa 
tre ore avrà fcorfa la ftrada di miglia 3X5=15 . Gli (pazi adun- 
que fono, in ragione campofta dei tempi , e delle velocità . E 
nulla importa , che le velocità fieno equabili ^ o difuguali , con 
ordine proporzionale , o fenza ordine alcuno , perchè fempre 
k> fpazio trafcorfo è uguale alla fomma de^ particolari prodotti^ 
formati dalle diverfe velocità ^ multiplicate ciafcuna pel tempo 
a fé corrifpondente . Per efempio^ uno^ che viaggia con diver* 
fé velocità procedendo j in due ore faccia quattro miglia l'ora^ 
in cinque ore ^ tre miglia per ora , in fette ore , (èi miglia l'ora, 
fera tutto lo fpazio trafcorfo di miglia =iX4-t-5Xj-+-7X6=8-H 
-f-i 5-1-41=65 miglia in ore 14* 

Sieno pertanto dinominati uno fpazio =5 , ed il fuo corrif^ 
pendente tempo =T, e la anneffa velocità =V ^| farà gene- 
tale equazione S=TV* 

Sia altro fpazio ssss , ed il tempo ssr , e la velocità a=tf ^ 
ne nafce altra generale equazione 4 ss or ^ dalle quali ne pror 

wne 



Lihro^uimOé ^ i6f 

viene la geometrica proporzione s:tu::S: TV , ed alternando 
s:S::tu: TV • 

Si dee intanto avvertire ^ che le velocità , ed i tempi hanno 
relazioni diverfe tra loro ^ dacché i tempi dal principio del mo« 
to, regolatamente iuccedono^ un iftante dopo T altro ; e però 
loro fomme vanno crefcendo Tempre , e coir ordine iftefTo } ma 
le velocità non Tempre cosi , perocché nei moti equabili gli gradi 
di velocitarono Tempre gli ftelfi ^ ne' moti irregolari non hanno leg- 
ge determfnata . Solamente ne' moti locali uniformemente acce* 
lerati , o ritardati , vanno creTcèndo i gradi della velocità , o mi- 
norando, come un dopo l'altro, accumulando fi vanno gliiflan- 
d del tempo conTecutivamente . Conciofiachè dove un grave cor- 

■ pò liberamente ca^;ia per un tratto di luogo , che impedimen- 
to non rechi, Tenza dubbio dalla propria gravezza fbfpinto in gik 
nel primo iftante di tempo fi acquifla il primo , e minimo gra- 
do di velocità corriTpondente alla propria gravezza, la quale per* 
Teverando coftante in Te ftefla, nel Tecondo minimo tempo , fa 
che il grave corpo fi acquifli uguale , Tecondo grado di veloci- 

' tà } così 4iel minimo tempo il terzo fimile grado di velocità vie- 
ne acquiflato, ed in fimigliante maniera nel quarto tempo , il 
quarto grado di velocità , nel quinto , il quinto ec; . Ad acqui- 
ilare fi viene dal corpo grave perfino che duri del medefim# 
corpo il cadere all' ingiù , e così gli va perdendo Tpinto all' in- 
fu. Sono adunque proporzionali i tempi alle corriTpondenti ve- 
locità^ cioè t: it::u: lu^ &r : 3r: : iz^: 3i/,- 3^: 4^ :•: 32^ : 4z^,ed 
alternando t: u:: zt: lu:: '^t: '^ui: 41: 4U ec. • Si dinomini adeT* 
fo =T la (amma di tutti gli antecedenti , che Tono i tempi , 
e la fomma di tutti gli conTeguenti, che Tono le riTpettive^- 
locità, fia =V, Tara (412.) come. un antecedente^ Tuo con- 
(eguente , così la Tomma di tutti gli antecedenti alla Tomma di 
tutti i conTeguenti , vuolfi dire t:u::T:Y ; dunque pel noftro 
teorema prefente , (àrk tu : TV iitti TT , ma fi è dimoftrato ei^ 
fere j\S litui TV , dunque per l' undecima propofizione ^ : S : : 
:::xr: TT , gli fpazi traTcorfi in dujdicata ragione , cioè come i 
quadrati de' tempi, ne' gravi , che Hberamaite vanno all' ingiù, 
€ nella inverTa de' quadrati dei tempi , ove Tono Tc^^inti in Tu • 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XXIL 

Teorema XXIL 

414. Se fono tre quantità a, i, x, e tre altre e, d^ y ^ le 
qudi a due a due , e nella «ftefTa ragione fien prefe ^ farà per 
ordinata proporzione (399.) la prima a alla terza x, come la 
quarta e alla fefta j^ , cioè aixi:c:y . 

D I M O S T R A*Z IONE. 



Sarà adunque a:b::c:d^ però (40 1 .) ad^=éc } bixtid ly ^ 
quindi (40 1 •) by=zdx , e multiplicando le due equazioni abdy^s^ 
issédcx , e dividendo per lo comune divifore bd 9 rimane aysscXf 
e rifolvendo a: x:: c:y.j che ec. 

Se foflero più di tre, lo ftèiTo raziocinio replicando, ilme- 
defimo fi dimoftra. 

PROPOSIZIONE XXIII. 
Teorema XXIII. 

415. Se fono tre, o più grandezze a^ bj x, ec. , ed altre di 
Hgual numero e ,t/ , y , che fi prendano a due a due, e nella ragio- 
ne medefima con perturbata proporzione ( 400. ) t daranno per 
uguaglianza , quale la prima a , alla terza x ^ tale la quarta e, 
afia fefta y , cioè a: x::c:y . 

Dimostrazione. 

m 

•Effendo perturbata la proporzione , farà a: b::d :y^ ^ ( T* 
1.401.) ay=Wj A: Jc :: c:t/, e (5. !• 401.) bdsszcx ^ però (jiffl 
1 . 9 1 . ) ay=cx , e rifolvendo , farà a:x::c:y. 

Secondo. Se pofcia foflero più di tre le quantità a , ^ ^ ^ , jir^ 

^d altrettanta ^^ f^ S^j y > ^ ^ perturbafle in quefta maniera 

a:b:: g:yj d'onde rifulta (401.) ayssbgib: dì:f:g i ilperchè 

fi . ottiene bg:=dfi d:x::c :/, dalla quale ne nafce dfiszcx , tan* 

to proviene. ( j4fs. »• 91» ) ^=cjc , e diflblvendo a:x::c:y . 

Terzo . Inoltre perturbando le medefime quantità in quefta 
foggia diverfa a:fr::^:j^, bidiicif^ dixi:fig\ fi multipli* 

chino 
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chino tutti gli bmologi,farà cibdibdxi: gfc: gfy (5. 20. 410.); 
dividafi la prima ragione pel comun divifore bd ^ e la feconda 
per gf^ fi ottiene ancora a: x ::c:y . Che era , ec. 

PROPOSIZIONE XXIV. 
Teorema XXf V. 

1 

416. Se dàlie date fei quantità a^x^ b^y^ c^J^gli è la prÌ7 
ma a alla feconda x, come la terza b , alla quarta j' , e la quin- 
ta e alla feconda x , come la fefta d alla quarta;/ , faranno a^c 
prima , e quinta infieme alla feconda x , come b-^d terza , e 
fefta , alla quarta y j cioè a-^^c: xiib-^diy , ed anche a—c 
i x::b--d:y . Finalmente c — a:x::d — b:y. 

DiMOSTRAZIONB. 

Ove delle date fei quantità a^x ^b ^y ^c ^ d ^ egli è per ipo- 
tefi az X ^. :b:y ^ farà (5, i. 401.) ay^=bx : Inoltre c:x ::d tyy 
ne. rifulta altresì cy^szdx , e fommando infiejme le due equazio- 
ni ay^cy=:ibx-¥'dx ^ cioè y xÌh^=x XA^ y e rifolvendo , farà 

E fùppofto quanto di fbpra , farà anche la prima meno la quin- 
ta alla feconda , come la terza meno la fefta alla quarta • Con- 
cioffiachò dalla prima equazione Sottraendone la feconda , rima* 
ne aj^~cy^=^bx--dx y e con altra Scrittura farà^xJ^ = ^ 
XÀI5 /e diflblvèndo a— e ix ::b — d:y . 

Finalmente anche la quinta meno la prima ^ farà alla feconda^ 
come la fefta meno la terza , e alla quarta . Perocché fottraerfdo 
r equazione prima ay=zbx dalla feconda cy=idx ^ ne rimane 
cy—ay^s^dx-^bx , cioè y\c — a cs* X^ — b^ e rifolvendo c—a 
: jc : : d—b ly , che era , ec. 

p R o p o s I z I o N E' xxy. 

Teorema XXV- 

417, Se quattro quantità /ono proporzionali , la mafSma , e 
la minima infieme y fono maggiori delle rimanenti . 



y 
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P I M O S T R A Z I O N E* 

Siano quattro quantità geometricamente proporzionali a : x 

: : e :y , delle quali fia'la maffima a , & j^ fia la minima , laonde 

dee effere x>y ^ e tutto multiplicando per c—^, faràxXc^-:y> 

>^X^ y cioè cX'-:ì^y>cy—yy , e per antitefi cx^yy^-cy-^ 

ex 
*jrxy j e dividendo per ^, ne rifulta -^-+-y>c-+-x , ma per 

eflfere « : ìp : : e : j , farà « ss= — , però foftitucnao rifulta « -4-j'> 
> c 4- X • Che era , ec. 

Avvertimento del Signor Vincerv^ò Vivioìii^ 
ultimo Difcepolo del Galileo. 

Fin qui fi fon podi tutti i Teoremi del V. Libro , datici da 
Euclide , eccettuatine il terzo , il quinto ^ e U fefto intorno alle 
ugualmente multip^ci y i quali pei^ efler Lemmi d' altri , qui di* 
verfamente provati , e non aver ufo altrove , ci è parfo ben di 
tralafciare come inutili . Ma perchè alcuni degP Interpreti d'Eu* 
elide conobbero 9 che per T intelligenza d* Arcnimede, d* Apollo- 
nio , e d' altri gravi Autori ctaflici , era necei&ria la cognizione 
ancora d' altre propofizioni fuppofle da efli , come fé note fof- 
fero per mezzo degli elementi ^ e quefte per la maggior^ parte 
furono poi dimoflrate dà Pappo AlefTandrino , e altre dai Canx^ 
pano } perciò i medefimi Interpreti le aggregarono al numero di 
qtf elle. del V. Libro. Di qui è, che noi ancora (affinchè per la 
fcienza più elementare delle proporzioni non ^ abbia da ricor- 
rere ad altro Autore^ non mancheremo di aggìugnerle, dimo* 
Arandole come fanno effi Pappo , e Campano , ma coir ordine 
tenuto dal Padre Clario ^ diligentiffimb , e dottiifimo Commen- 
tatore di tutti gli Elementi d' Euclide '. 

Lemma , bdl Avvertimento. . 

41 8, Per potere con facilità i^moflràre- le Propofizioni fé- 
guenti ^ fa d' uopo rivocare alla memoria quanto fi è dimoftrato 
nelle due propofizioni prima ^ e feconda di quefto libro • Nella 

prima 
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prima fi è veduto , che di quattro quantità propóraiòiiaU , il 
prodotta degli eilremi è uguale al prodotto de' medii $ e perchè 
la uguaglianza anche rovefciata Toftie^fi , dacché tanto è dire 
ayisszcx j die cx=ajj^ j perciò rifoivendo la equazione in «ha 
geometrica proporzione , fenza riferva fare , fi puote incominckiv* 
do da qualunque termine , che piace , purché fi fervi la legge 
di prendere da una parte della equazione i due termini ettre- 
iBÌ , e dalP akra parte i due medii . Non così univerfale. è là leg- 
ge del fecondo teorema d^^ quantità nomate dal Galileo fpro- 
porzionali , conciofiachè* fi é dinoft^aco , che fé la prima alla fe- 
conda ha maggiore proporzione , che la terza alla quarta j allo- 
ra il prodotto degli eftremi é maggiore del pi?odott43 de' medii, 
ma non già al rovefcio il prodotto de' medii maggior di quel 
degli eftremi : conciofiachè il maggiore non può prenderfi che 
pef maggiore , ed il fuo mitior per minore . Se da, ay'^ix j 
non poffiamo dire bx^aji ma bensì al royefcio, e legittima^ 
mente bx<Cay . Efiendo 9>'4 , fi dee ^ rivoltando , dire , 4<;9 « 
Da si chiare verità ne nafce la ficura maniera di rifolvere 
i difuguali prodótti ne* quattro termini fproporzionali , cioè di 
oflervare il primo prefo termine , fé fi trova locato dalla parte 
maggiore , o dalla parte minore * Se é dalla parte maggiore 9 
fenjpre le due prime quantità dicono «maggiore proporzione^ 
che le due rimanenti terza , e quarta . Ma fé il primo ter- 
mine viene prefo dalla parte minore , fempre allora delle quat- 
tro fproporzionali quantità , la prima alla feconda , dice mi- 
nore proporzione , che la terza alla quarta i fia per efempio ; 
« :x>i:j^ , farà pel fecondo mentovato teorema ay'^bx. In 
quefto confronto di difuguaii prodotti . incomindando dal prò* 
dotto maggiore ay ^ la risoluzione può rarfi nelle feguenti manie* 
re, a\x^b:y ^ e. alternando a:ì>x:^, o pure^: jc>i:a5 
finalmente y :^>x:aj ma incominciaado dal minore prodotta 
^x , gU fcioglìmemi faranno h^*y<iai x^ ed alternando b :a<^:x; 
ftmilmente xiy<z.aii> ^ & xi a^^Zy : i } lo che fi dimoftra ad 
evidenza , dacché effendo per ipotefi il prodotto degli eftremi 
ay^bx prodotto de' medii , in tutte e quattro le prime rifolu- 
zioni fi avvera ay^bx ; ed^eifendo per ipotefi bx<Zay , in tutte 
e quattro Ve rimanenti foluzioni fi avvera bx<iay . 

Quefte 
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Quelle regole così ordinate , e limitate fi poffono liberamen- 
te adattare , e porre in ufo nella quarta proporzione del com- 
porre le quantità in tutte e quattro le dimoftrate: maniere , e 
nella quinta propofizione delle fei divifioni di ragioile , e nella 
feda delle fei converfioni delle ragioni. 

I principianti poffono per maggior loro chiarezza formarfi co* 
numeri le quattro quantità fproporzionali ^ che troveranno tutto 
avverato i prendendo per efempio 5 : i > 6 : 3 , e quindi 5X3 
>»• 6 X 2 , cioè I ^> 1 1 , e di tali numeri fame le dimoftrate otto 
rifoluzioniy che fempre fi troverà 5X3>6Xa,& 6XKC5X3 . 



PROPOSIZIONE XXVL 

Teorema XXVL 

"» 419* Se la pfima alla feconda ha maggior proporzione, che^ 
la terza alla quarta 9 e convertendofi la feconda alla prima , avrà 
proporzion minore 9 che la quarta alla terza . 

Dimostrazione. 

Sia aix^hiy ^ farà (401.) ay>^x,e rifolvendo da x loca- 
to nel prodotto minore (418) convertendo , farà x\a^y\h. 
Che era 9 èc. • ' ^ 

PROPOSIZIONE XXVIL 

' Teorema XXVIL 

430. Se la prima alla feconda ha maggior proporzione, che 
la terza alla quarta , e permutandofi la prima alla terza , avrà 
maggior proporzione , che la feconda alla quarta • 

Dimostrazione. 



Perchè fi fuppone a\x^h:y ^ farà (401.) ay^hx^ e rifol- 
vendo da a efillente nel prodotto maggióre , dee effere , alter- 
nando, a: ^^x:j^. 



«s 
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PROPÒSrZIONE XXVIII. 

Teorema XXV HI. 

431. Se la prima alla feconda ha maggior proporzidhe, che 
la terza alla quarta , componendoii ancor la prima , e la feconda 
alla feconda avrà proporzion maggiore ^ che la terza , e U quar- 
ta alla quarta. 

Dimostrazione* 



Perchè egli è aix^b^y ^ farà (401.) ay^bx \^ e da quefti 
difuguali prodotti aggiungendo lo fteflb prodotto xy de'confe- 
guenti , ne rifulta ay^xy^hx-^xy , cioè a^){y> b-^ylkx y ^ 
e rifolvendo da a-+-x locato nel maggiore prodotto (416), ne 
rifulta a'\-x:x>b'^yiy . Che era, ec. 

P R O POSIZIONE XXIX- 

Teorema XXIX. 

4)1. Se la primate la feconda alla feconda ha maggior pro- 
porzióne , che la terza , e la quarta alla . quarta , ancor dividen^ 
dofi la prima alla feconda , avrà maggior proporzione 9 che la 
terza alla quarta. 

» 

Dimostrazione* 

Sia per ipotefì <z-*-jc:jc>^-t-^:^, quindi (ty-^rxj'^bx^xy^ 
e fottraendo da amendue le parti ixy , farà cLy—xy^bx^-xy ^ 
cioè a — x>fy>b^yt,x , e rifolvendo da a— x.nel prodotto mag- 
giore (4xS.), farà a^-xix^b—yiy . Che era, ec. 



PROPOSIZIONE XXX- ' 

TeoremaXXX. 

if33. Se la prima , e la feconda alla feconda, ha maggiore 
proporzione , che la ' terza , e la quarta alla quarta , farà conver- 
tendo la prima , e la feconda alla prima di minore pro*pprzio^ 

ne ; che la terza ^ e la quarta alla terì^a • 

Dimo- 
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Dimostrazione J 

Perchè fi fuppope a^xix>b^y:y , farà (401.) ay-^xy 
bx'+'Xy j e cancellando il comune xyjed aggiugnendo ab^ 
podottd degli antecedenti ^ ne rifulta ah-^ay'^ ab ^ bx\y\xQ\GL 
dire *-».yX^> a-^xY^b^e rifolvendo da a^x locato nel prodot« 
to minore, ne nafcé ^'^x:a<b^y:b. Che era^ec. 



PROPOSIZIONE XXXI. 

Teorema XXXI. 

4 } 4. Se la prima alla terza ha maggiore proponuone , che la 
feconda alla quarta , avrà ancora la prima alla terza prqpor^ 
xion maggiore , che la prima , e la feconda alla terza 9 ed alla 
quarta • 

Dl*MOSTRAZlONB.' 



Eflendo a:b>xiy fproporzione alternata dalla prima fpro« 
porzione a:x>biy yt dimoftrata legittima nella Aiperiore pro- 
pofizione 27., farà (401.) ay>bx^ e come fopra aggiugnendo 
il prod otto ah y ne rifuka ah^^ay^ah-^hx ^ cioè A^Xa^ 
'^a^xi.h^ e rifolvendo da a e{kiente nel prodotto maggiore , fi 
•ttiene a : A> tf-+-x : b^y . Che era , ec. 



PROPOSIZIONE XXXII. 

^ Teorema XXXII. 

43 5» Se tutta a tutta ha maggiore proporzione che la parte 
levata .all'altra levata parte , avrà la rimanente alla rimanerne, 
maggiore proporzione, che tutta a tutta. 

Dimostrazione* 

Del tutto a fia levata parte :c, e del tutto h la levata parte 
fia y , faranno le rimanenti parti a^x , & b—y . E perdlè fi 
iuppone a: ^^jc:^, farà per la prima conversione della ragione 
m^otih^y'^u'.h (406.)^ Che era^ec. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XXXIII. 
Teorema XXXHL 



«7J 



436. Se fianò tre grandezze omogenee , ed altrettante pur 
€Miogenee , e la proporzione della prima delle prime alla fecon- 
da y fia maggior della proporzione della prima delle feconde alla 
feconda 9 e la proporzione della feconda delle prime alla terza, 
ila pur maggiore della proporzione delia-feconda delle feconde 
alla terza j ancora per l'ugualità in tal proporzione ordinata, 
avrà la prima delle prime alla terza y maggior proporzione ^ che 
la prima delle feconde alla fua terza. 

Dimostrazione* 

Sieno le tre prime grandezze a^ m^ x. 

Sieno le tre feconde grandezze b y r ^ y ^£t farà a : m> h : r^ 
perciò ar^bìfiyC fé inoltre farà m : x>r :^ , perciò my"^rx. 
Si multiplichino i prodotti y maggior o^ maggiore , minor col 
minoi:e y farà amry'^bmrx y fi divida per mr , ne nafcono i refe- 
dui ay^bx y e rrfolvendo da a nel prodotto maggiore y perchè 
nato da due quantità maggiori y rifulta aix>b:y . Che era , ec. 



PROPOSIZIONE XXXIV. 

Teorema XXXIV. 

437. Se faranno tre grandezze omogenee, ed altrettante pur 
omogenee , e la prima alla feconda nel primo ordine abbia mag- 
gior proporzione , che la feconda alla terza nd fecondo , e la 
feconda alla terza nel primo abbia maggior proporzione , che la 
prima alla, feconda t^l fecon^ ; ancora per V ugualità in sai 
proporzione perturbata y avrà la prima alla terza nel prim' ordi« 
ne , maggior proporzione y che la prima alla terza nel fecondo • 

Dimostrazione. 

SWnQ a^myX le tre graad^ze del primo ordine , e det (e« 
condo byTyy^ dee eflere conpertvrbata proporzione (400.} 
41 :in>r:jrj dunque ay^mr (401*) . Inoltre mix'^biry per*. 
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ciò mr>bx (401.) : che fé ay è maggiore di mr ^ ed mr è 
maggiore di bx ^ molto più farà ay>^x, e rifolvendo da a efi- 
ftente nel prodotto maggiore (418.) > fi ottiene a:x>A:y,con 
perturbata ragione . Che era ^ ec. 

Fin qui fi avanzano i più celebri Commentatori d^ Euclide ^ 
come fono il Padre Clavio , ed il Com mandino . Sembra pRrò 
neceffario colla feguente aggiunta , rendere più ampia la fcieo* 
za delle proporzioni. 

PROPOSIZIONE XXXV. 
Teorema XXXV, 
43S. Se fono quattro quantità in proporzione geometrica con- 
tinua 9 o non continua a:x::c:y ^ farà a;^ :y^ : : a a quadrato 

della prima : ex prodotto de' termini medii . Di più a'* ly^^ ;,: ex 
lyy^ prodotto de' medii al quadrato della quarta. 

Inoltre il prodotto de' medii è proporzionale di mezzo tra i 
quadrati de' termini eftremi , dioè 4r a ai ex lyy ^ fé i termini fo- 
no quattro j ma eflendo tre , il prodotto degli eftremi è medio 
proporzionale tra i quadrati dei medefimi eftremi. Eflendo 
-^ aibie :^ farà "H" aaxaciee y ed ancora "tt a : V^i^ : e . 

Dimostrazione. 

Perchè fi fuppone a:x i:e:y y farà (401.) ay^=^ex , e multi- 
plicando la equazione {^g. 88.) per a, fi ottiene aay=za€Xj 
e rifolvendo da a per ^ , rifulta a:y :i aaiex . Inoltre fi muki- 
plichi per y la equazione ay^=zex {Alg. 88.) 9 f^ ne forma 
ayy'=^exy , e dtfciogliendo da a per y , ne proviene aiy 
i^^exiyy j ma gli era aiyiiaai ex j dunque (y. 11. 411.) 
aatexi i ex :yy , vuolfi dire ( 3718.) "^ ^^ • ^^ 'yy • Che era , ec. 

Finalmente fi fupponga effere -rr a:b: e^ farà {Propof. i. 401.^ 
bbz=ae j e traendo la quadrata radice (^/^•88*) , rifulta b=s 
ssVrfT. Softituifcafi quefto valore di i nella eipofta proporzione , 
diviene -H" à : v^iT: e , e quadrando la proporzione (per fé midti-^ 
plicandola ) , fi* ottiene -rr «« : <«c ; ce . Che era , ec# 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XXXVI. 

Teorema XXXVI. ' 

439. Se di qualunque prodotto , uno , o tutti i multiplicatori 
per altre quantità vengan diviiì , farà T unità al divifore , o al 
prodotto de* divifori , come il prodotto de' fratti al prodotto degli 
interi . Finalmente farà F unità al divifore come il quoziente al 
divifo intero prodotto . 

Dimostrazione Lx 

Dividafi a per m ^ e la frazione ^ fi multiplichi per x ^ multi« 
plicatore anche * della intera quantità a , «faranno i due prodotti . 
^){x , cioè — j ed ax ì farà i : m : : — f ax , conciofiachè mul- 

fn m M 

« 

tiplicando medii^ ed eftremi,{ì ottengono i prodotti =zaXy 

. come il vede fpurgando fotto , e fopra la prima parte per /n (40 1 .) 

DimostrazioneIL 

Del prodotto ax il multiplicatore a fi divida per m^farà — ^ 



ed il multiplicatore x fi divida per r ^ farà . ^ le quali frazio^ 
^ Ili multiplicate inileme ne danno — , prodotto de^ fratti } dico farà 
iimr:: — : ax } perchè multipticando medii , ed eftremi, fi ot- 
tengono gli uguali prodotti = or , come fi vede fpurgando 



E perchè ordinando la proporzione i :c:: — : mx^ore (y. iJ 

e 

401.) ù multiplichino i medii , e gli eftremt , fi ottiene una equa-. 

z zione 
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tione di uguali prodotti ax = — ; dacché fpurgando la feconda 

parte fotto , e fopra per e , ne proviene ax^s^ax . Dunque ec« 

Corollario. 

440. Se amendue a , ed jc fofTero diviii per la medefima quan- 
tità m 9 -farebbe T unità al quadrato di m ^ come il prodotto fratto 

— : ax prodotto intiero . Da quefto ne fiegue , che fé un ret- 

tangolo numerico j o lineare formato da due quantità a ^ ed x^ 
ne dia il prodotto ax=s4Ì ^ fupponendo a = 8 , ed jc=:6 ,ove 

dividaii od d , od X , V. g. per % , farà — la metà di 48 . Cosi 

— là terza parte di 48 , perchè — X6= =14=:— , e pari- 
mente fi avvera di tutti gli altri numeri , o linee 9 delle quali 
fé ne farà efpreflk dimoftrazione nella Proporzione prima dei 
feguente Cedo Libro. 

Ma fé fi dividono tatti e due i multif^catori 8 ^ e 6 ^ il pri« . 
mo V. g. per i 9 il fecondo per 3 ^ farà il prodotto di quefli 

fratti =s — del prodotto degl'intieri , cioè — di 48 , perchè 

Ix- = 8 = 1Ì. 

Finalmente fé d^un quadrato aa ù divide yn lato per m, farà 

a 

m mm 

prendendo perei/) a=;si2 , {ara fiio quadrato aa= 144 , ma il 
quadrato di — =: — farà —di aa= 144 , ed.il quadrato di 1 • 

{ara — di 144, ed il quadrato di -.farà — di 144 , ec. 
9 4 td 

—3=6, ed it quadrato di 6 =5= 36s=.ili. i?*=«4 fuo quadra- 

» 44 I » r, x.^ 1 4.4 » * 



il quadrato del cUvUq ,* o fia fratto lato —ss:-!, dello intiero , e 



tQ S3S té --._i5. — =--3 fuo quadratola o 38-1211. ^ss^fuo 

9 4^ ^ 16 6 
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PROPOSIZIONE XXXVIL 

Teorema" XXXVIL 

441. Se fono quante, e come fi voglia quantità a^b^c ,x^yy 
la ragion della prima a ali* ultima y è compofta delle ragioni 
tutte intermedie tra di loro muItipUcaie (369. }7iO» cioè a»' :y 
tiltima : : ahcx prodotto di tutti gli antecedenti : hcxy prodotto 
de' confeguenti . 

DlM-OSTllAZIONE. 

' Sieno pure dìiuguali le date ragioni , o fieno uguali interrotte, 
-e continue come fi voglia a:h ^i-.c^c-.x , x-.y ^{tm^tt muld- 
plicando (369. 371.) direttamente, nafce abcxibcxy ragione' 
compofta di tutte le intermedie ; ma aiyi:ahcx:bcxy ^ per- 
ciocché mukiplìcando medii , ed eftremì , uguali prodotti ahcxy^^ 
=ahcxy fi vengono ad ottenere . 

Qa^o generalifEmo teorema dimoftra unìverfalmente la defi- 
nizione X. di quefto libro . Il Padre Taquet nel fuo Euclide libro 
quinto , circa la fine della terza parte , ne -ftaUliice una molto 
ingegnofa dim<^razÌone , e afleriice non elTere ancora ftato ge- 
neralmente dimollrato per qualfivoglìa grandezze il prelènte uti- 
liffimo Teorema , quantunque molti fi fien ingegnati a farlo, 
almeno ne' numeri , come Teone j Eudocio , fe ViteUione , cita 
inoltre Gregorio da San Vincenzo celebre Geometra , che bifo- 
gno avendone , lo vuole , e fel prende per un affioma. Leggafi per6 
il Galileo nel fine del Dialogo qdinto , ed ivi condceraffi quan- 
to fia difficile il dimoftrare quefio teorema . Peraltro fi vede , 
che noftro metodo ufando molto ^cile , e quafi alla mano U 
dimofirazione riefi:e. 
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DELLE PROGRESSIONI , SERIE 

GEOMETRICHE, 

PROPOSIZIONE L 
Teorema I. 

441. Nelle ferie geometriche -rr a: h : e id *. f: g i h ^ i termi- 
ni per uguali intervalli tra loro diftanti fono proporzionali , e 
cosi anche del * medio . 

Dimostrazione. 

r 

Si prendano a , h eftremi ^Scc^f equid tftanti c^al medio d , o 
da^medefimi eftremi , farà a : e : :/: A j imperocché eflendo (377.) 
nella ragione medefima , ne rifulta a: b : : f: g ^ b : e i \ g i h ì Dun- 
que per ordinata uguaglianza (5. 11. 414.) farà a\c\\f\h. 
Inoltre effendo (377.) aibiid :f^ b:c: 'f"g 3 c:d:: g: hj farà 
ordinatamente (5.' 11. 414.) a: d::d ikjcioè'i:? a:d: hj(^^7S.)^ 
e cosi dimoftrafi -rr b:d:g ^ ec. 

443. Dunque i prodotti de' termini equidiftanti dagli eftremi, 
comprendendo anche il quadrato del medio , nelle ' ferie geotne* 
triche, fono fempre uguali j ah=zbg7=scfs=dd. 

PROPOSIZIONE IL 
TeoremaII. 

» 

444. In ogni progreffione geometrica il fecondo termine è 
uguale al prodotto del primo termine (355O multiplicato pel 
nome , il terzo uguale al primo multiplicato pel quadrato del 
nome, >1 quarto uguale al primo multiplicato pel cubo del no- 
me, ec. Ovvero ciafcun termine è uguale al prodotto del pre- 
cedente multiplicato col nome della ragione • 

Dimostra'zione. 

Dacché (355.) col nome m della ragione multiplicando il 
primo termine a, il confeguente mane viene formato, ove que- 
fto per antecedente fi prenda (^jj^^ e per lo medefimo nome 

mul- 
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multiplicato rimanga , fi viene a formare il prodotto mma^ ter- 
mine terzo , il quale multiplicato per 172 , ne dona m^a^ termine 
quarto j cioè tt a *• ma : mma : m^a^ ec. , nella quale ferie fi vede 
effere il fecondo termine un prodótto del nome multiplicato per 
A , il quale primo termine multiplicato per mm^ quadrato del 
nome , forma nel prodotto il termine terzo , ed il quarto mul- ^ 
tiplicato col cubo m » , e così in infinito , ec. 

Quindi fi apre la via di rifolvere moltiflime queftioni appar- 
tenenti alle geometriche ferie , come per efempio volendo ri- 
trovare qualunque termine di* una ferie , il cui primo termine 
egli è a , ed il nome m , e fia e il numero efprinìente la fede 
del termine iileiTo , verbi grazia il decimo 9 il quindicefimo, 
farà detto termine della fede e generalmente uguale ad am^K 

P R O PO S I Z I O N E III. 

1^ Teo&emaIIL 

445. In tutte le geometriche ferie egli è il primo termine al 
fecondo come la fomma di tutti i termini , togliendone V ultimo, 
e alla medefima fomma de' termini tutti , trattone il primo . 

DiMOSTR AZIONE. 

Faòciafi pure primo termine sii, 
fecondo termine = ^ , 
Ultima termine =/, 
Somma de* termini tutti = jc. 
Dunque farà fomma di tutti gli antecedenti = ;f —/, 

£ fomma di tutti i confeguenti =z x — à. 
E perchè le geometriche ferie tutte fono fimili ragioni , nelle , 
quali j(5. II. 412.) egli è un antecedente al fuo confeguente, 
come la fomma di tutti gli antecedenti alla fomma di tutti i 
confeguenti, vuolfi dire a:b:: x—f:x—a. Il primo termine al 
fecondo , come la fomma de' termini tutti , togliendone V ultimo, 
che non è .antecedente alla medefima fomma , toltone il primo, 
che non è confeguente , che era , ec. 



PRO- 
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P R O P O S I ZI O N E IV. • 
Teorema IV. 

446. In tutte le ferie geometriche egli è il pritno termine 
meno il fecondo , al fecondo : : il primo meno Tultimo , alla fom- 
ma di tutti i termini , meno il primo , cioè a — ^ xhwa — /: x^a. 

Dimostrazione» 

Perchè dal fuperiore Teorema egli è tf : i : : x^fix-^a , (ara 
multiplicando medii, ed eilremi bx—bfsszax-^aaj e per ànti» 
te{i--bf:=^ax — bx — aa ^ ed aggiugnendo ab ad ambedue le 
parti, farà ab-^bfzsza^ — aa-^ab — bx^ cioè tf^x7=tf^X5SM> 
-e rifolvendo farà a^b :b:: a^f: x— a • 

PROPOSIZIONE V. 
Teorema V. 

447. Nelle progreffioni geometriche rrr a^b^ e^d^e^f. Il fe- 
condo termine meno il primo , è al primo : : V ultimo meno il 
primo è alla ibmma di tutta la ferie mutilata del termine uld* 
mo ., cioè* b^a : a : if-^ a : x-^-f. 

Dimostrazione. 

La fuperiore equazione tfx — atf = ^x— A/* fi riduca per ami- 
tefi, e fia — aa = ijc — i/— jjc , ed a quefta fi aggiunga il co- 
mune af^ farà af—aa^sszbx—ax-^af^ cioè "^X/— i^ = 2^Xx— ^9 
e rifolvendo , ne nafce b^a : a : :/— a : x~/*, che era ec 

PROPOSIZIONE VI. 
Teorema VI. 

448. Nelle fimili progreffioni -rra^b^c^d^fìz fonima di 
tutti i termini è uguale al quadrato aa del primo termine dimi- 
nuito del prodotto bfy formato dal fecóndo b , ed ultimo /, ed 

il 
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il refiduo divifo per lo avanzo del primo termine a , fottrattone 

il fecondo b , cioè facendo la fomma = x , farà x = -Z • 

Dimostra zione. 

Da che per lo terzo Teorema in tutte le fimili ferie egli è 
«: i : : x-^fi x— a, farà multiplicando medii ,.ed eftremi (420.) 
ax—aa=:^bx^bfy e per amiteli {Alg. 97.) ax—bxzsz,aa—bf^ 

e dividendo per a — b ^Alg. 49. )x=: -1 . 

Corolla ri o. 
449* Si pofibno dunque fommare in quantità finite le decre« 
fcenti in infinito geometriche ferie ; dacché avendo -ff 1 2 — ' 

: 1 : 1 , ec. in infinito , farà V ultimo termine /=: o , perchè 

infinitamente piccolo , a cui altro minore non fi piib prèndere^ 
altrimenti voi profeguite la ferie j T ultimo termine adunque 
è zero , che miiiuir non fi puote , però /= o 9 quindi ^/= o , 

però farà x = — — -i= -srrT^TssTsss—smi (j4lg. 76.) 

data la ferie -H- i :— : -• : — ec.^farà {bmmafua jf= 

3 9 27 

T * » 

Corollario. 

450. E qu^ly che dimoftrato rimane ^ e pur fembra un para- 

^oflb, egli è, che la infinita ferie 77-— ; -. : — ec.s= i ^ePal- 

24^ 

tra -fr — : —, ce. =— , è cosi , perchè la ferie -77 1 : — : — ec.^ 
39 2 ^ 24 

ss ^ , eflendo = 1 il primo termine , faranno tutti gli altri = i > 

e dove V altra = i H — . Col medeiimo raziocinio fi ritrova di 

2 

tutte le quantità. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE VII. 
Problema L 
451. Continuare una ferie Geometrica. 

Risoluzione. 

Primo . Se fi- ha il primo termine a collo efponente m ^ fi 
continua la ferie , come nel num. 444. y cioè —a: mai m^a : m^a 
: m'^a , ec. 

Secondo . Se ii hanno primo , e fecondo termine folamente 
rrr a:bi ec, ^ fi trova il terzo dividendo pel primo a il quadra* 

IO bb del fecondo termine ec. ^ e farà -rr a: b : — : — : — ec. 
(444)- 

Terzo . Se fono dati tre- termini , fi multiplichino fecondo^ 
e terzo , ed il prodotto fi divida pel primo , e fi ottiene il quo- 
ziente per cfuarto , e così il quinto , avendo -rr UybyC y. farà a^b^c^ 

bc ce bcc 
— , — , — ec, 

a aa 

PROPOSIZIONE VIIL 

Pro b«l e m a IL 

. 451. Dati il primo termine a^ ed m nome della ferie, ritro- 
vare qualunque termine di nominata fede . 

Risoluzione. 

» 

Perchè (444.) il nome è tal poteftà , quale è .termine della 
ferie — i , cioè nel terzo termine il nome è quadrato y nel quar-^ 
to è cubo ec. j però ove fi voglia v. gr. il termine fettimo , fi 
prenda la fefia potefià del nome m y che farà = m^y qual poteftà 
fi multiplichi pel primo termine tf , ed am^y farà il fettimo ter- 
mine defiderato • Sia as= 3 , ed /ts = 2 , farà m^=s 64 i laonde 
3X64=591, farà il fettimo termine della ferie , di cui termine 
primo = 3 , ed efponente ss r . 

V 

PRO- 
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PROPOSIZIONE iX. 

Problema III. 

453. Di una geometrica ferie, e/Tendo dati il primo , il fe- 
condo 9 e r ultimo termine , ritrovare la fomma de' termini tutti • 

Risoluzione. 
Sia la desiderata fomma =ur , primo termine =:a , fecondo ter- 



mine =^, r ultimo =^, e perchè (441. 448.) jc=ff— / , fi 

quadri il primo termine a , dal fuo quadrato axi fottraggafi hf 
prodotto del fecondo nell' ultimo , ed il refiduo aa—bf^ fi divida 

per a^-b , che il quoziente ^ [ ne darà x fomma defiderata; 

V. g. fieno as=3 primo termine, &=6 fecondo termine, ^=: 1 9 x 

ultimo termine, farà la fomma ^'■^^^"^ •'^ — 9~^AM — 1^A3 



3—^ . 3 

b 6 
SS381 , e perchè msss^sss— =1 , farà la ferie -H-^as=;3 :bss;z6 : 

: ix: 14:48 :96:y=si9i j & jc=38i . 

Risoluzione IL 

Ufando pofcìa la Propofizione fefta (448.) 9 fi riiblve il pro- 
blema di ritrovare la fomma x de* tèrmini tutti , conciofiachè fot- 
traendo dalla fomma x V ultimo termine / ^ avraffi la propor* 
zione A— il : a : if^a : x-^fi quindi equazione fi ottiene , per la 

quale fi ritroverà il valore della fomma x= ^^^ , fé la ferie 



è crefcente, oppure x=— — i., ove Ja ferie fia decrefcente . 

PROPOSIZIÓNE X. • 

P. R o' B L B M A I V. . 

454, Eflendo dati il primo termine , e T ultimo , ed eztan- 
« dio il numero di tutti i termini della fede y. ritrovare il nome^ 
che regna» a a Ri;: 
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' Risoluzione. 



Suppongafi il primo termine =^2, così T ultimo ==/*, e de' ter- 
mini il numero 'sszn , farà il nome m ricercato quello^ che ele- 
vato a tal poteftà , quale è il numero deVtermini meno Tunità ^ 
quindi multiplicando il primo termine a^ formerà (444O l'ulti- 
mo termine ^=zanf^^ ^ il quale effendo Io fteflb , che /, ne na- 
fce la equazione anf'^^sszfj e dividendo per a, e traendone la 

radice n— i , fi ottiene il valore del nome m^s^Vf^ ^ v.g. fieno 



« 



7,^=189, ns=^y ^i—isr 3 } quindi /n=V^i*9^_^"J^=3 . 

7 

Corollario. 

455. All^ incontro dati il primo termine aasj, e l'ultimo 
ys=s 1 89 9 e r efponente m=: 3 , fi trova n numero de' termini , 
dividendo V ultima termine / per lo primo a j onde fia nel dato 

cafo prefente L,:s=L—l^=zxy quoziente ^ e perchè egli è noto il 

home m=:^3 radice della poteftà cubica 2 7 , farà il numero de* 
termini 12953-1-1=4. 

PROPOSIZIONE XI. 
Problema V. 

456. Avendo il nome m , T ultimo termine /*, & n numerò 
de* termini , trovare il termine primo i . 

RlSOLUZIONB. 

Perchè Tultimo termine / è compofto dal primo ricercato ^, 
multiplicato per la poteflà del nome m tale, quale è de' termini 

il numero /i— i (444,), farà ^ne^^ssif*^ dunque f=-*^^ — iV. g. 



fia fi=^l^o ^ & /nstsi , & niszy , (ara il primo termine {= li^sfcj 

64 

effendo 64 la poteftà «-1=7—13=6 , cioè la fefta poteftà di 
7 perchè i termini fono 7 . 

PRO. 
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PROPOSIZIONE XIL 
Problema VI 



457. Dati, il nome =/w , il numero de* termini =n , e la fom» 
ma della progreffione ^=^x^ trovare ciafcheduno de* ter mini , 

RlSOLUZlONB. 



Siano m=:a , & ns=7 , & ^^=63 5 , la più fpedita maniera ef^ 
fendo il ritrovare il termine primo ck 9 dal quale per mezzo del- 
le congrue poteftà del nome, i rimanenti termini a formare fi 
vengono j e per altra parte di due ferie del medefimo nome eA 
fendo la (bmma dell'una alla fomma delPaltra, come il primo 
termine al primo , ed il fecondo al fecondo ec. ; perciò fi faccia 
una ferie conofciuta di termini uguali /z , e del medefimo nome 
m , come farebbe tt i > 1 9 4^ 8 , 169 31 , 64 ^ la cui fomma 
•=117 , quefti termini fi piglino per antecedenti , i termini del- 
la riceircata come confeguenti, che farà la fomma degli antece- 
denti alla fomma de* confeguenti , còme qualunque antecedente 

al fuo confeguente , perciò 1 17: i : : 63 5 : a= -H=5 . Cosi fi 

potrebbero trovare ^ altri termini tutti ad uno ad uno ; ma 
avendo il primo ricercato 5 , ed il nome i , farà tutta la/erie^ 
^ y IO) %o y 409 80 9 160 9 3 10 9 fomma e=:63 5« 






O P O S I Z I O N E XIII. 

Problb'maVIL 

45S. Daiì il primo terminb , il nome , e la fomma di tutta 
la ferie, trovare T ultimo termine 9 e .ciafchedun altro termine 
intermedio . 

Risoluzione. 
Perche (448. 453. ) ubiamo la fo/nma già conofciuta xss 
~3lZ^ > oppure X ^ss. ~-j , togliendone X aflìmetria > fi ottie^^ 

• ne 
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ne ax--boc^ssiaa^hf i oppure bx-^ax^bf-^aa i quindi hfi=hx-iraar^ 

9 laonde farà I ultimo termine 




b 

Per avere nelle defcrefcenti ferie , fi divide il primo pel no- 
me , e nelle crefcenti multif^icare fi dee j quindi per avere 
l' uUimo termine , fi quadri il primo , é fi multiplichi il fecondo 
colla fomma ^ di quefte due quantità fé ne faccia una fomma 
aa-r-bx^ dalla quale fottraggafi il prodotto della fomma jrmul* 
tiplicata col primo termine a , il refiduo dividafi pel fecondo ter- 
mine ^., ed il quoziente farà il termine ultimo , fino a cui pro- 
cedendo coir ufo del prinio, e del nome^ fi troveranno gU al- 
tri termini tutti. 

DELLE PROGRESSIONI 
ARITMETICHE. 

459. Generalmente fi ofTervi , che i termini della aritmetica 
proporzione pofFono il fecondo crefcerefopra il primo, ed il quar- 
to fopra il terzo , ove la differenza aggiunta al primo forma il 
fecondo termine , ed aggiunta al terzo , forma il quarto , come 
farebbe , fé foffe la differenza =;: , nella proporzione a . a-^n : • d. 
d-^n , o nella progreffione 4- a . a-H^x, a-+-a/2 9 «-+-3 «^ ec. , e que- 
lle fi dicono crefcenti • Al contrario decrefcenti fono appellate^ 
ove la differenza viene fottratta , come farebbe nella proporzio- 
ne a . a—n *^\d . d^n , in cui il primo termine è maggior del fe- 
condo , quanto il terzo è maggiore del quarto , o veramMte 
nella progreffione -^ a , a^n , a— 1/2 , a^-^n ec. , in cui quanto il 
primo è maggior del fecondo? altrettanto il fecondo è maggio- 
re del terzo , e queflo è maggiore del quarto ec. 

Intanto per poter in appreffo con una medefima efpreffione 
comprendere le crefcenti progreffioni , ed infieme le decrefcen- 
ti, feoibra, che giovi omettere le enunciazioni di termine pri- 
mo , ed ultimo , e folamente indicare quelli col carattere di maf^ 
fimo, e di minimo j conciofiachè da quanto fi è detto, ocular- 
mente fi vede , che nelle progreflioni finite crefcenti -7 a . a-hn ^ 
a-i-xn; a-^yn^ a-^^n^ minimo termine fi è il primo j,emaf- 
fimo l'ultimo a+/^n, All'oppoflo nelle decrefcenti maffimo ter- 
mine 
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mine è il primo , ed il minimo Temprerà 1- ultimo termine i dac- 
ché nella progreflione -^ a-*-4/2 , ^-+-3/2, a-+-i, aH-/2, a, maffi- 
mo termine è il primo «-+-4/2 , ed il minimo , e l'ultimo ter- 
mine a i così neir altra decrefcente progreffione -ii a , a^n , a— 1/2, 
0—3;!, a— 4/2 maffimo termine è il primo a, ed è mìnimo F ul- 
timo termine a— 4^. 

Quindi nafce, che iè il primo è termine maifimo , la pro- 
greffione è decrefcente , e fé il primo è minimo , la progreffio- 
ne è crefcente ^ ed all' incontrò , ove ii fappia , che V ultimo ter- 
mine è minimo, la progreffione è decre^ente, ma è crefcente^ 
(k r ultimò termine è maffitno. 

PROPOSIZIONE L 

Teorbma L 

460, In tutte le proporzioni a. ci'^d. /* aritmetiche , epro- 
greffioni-^a, c^ dj e^ f^ la fomma degli eftremi è uguale al- 
la fomma de' termini medii /Inoltre la fomma degli eftremi è 
uguale alla fomma de' termini da loro equidiftanti , ed al dop- 
pio del termine di mezzo , fe'l numero de' termini èdiipari. 

« 

D I M O S**T RAZIONE 

V £ primieramente Aippongafi la proporzione crefcente 9 farà 
a-*-;2=c, e così d-hnsssf^ e . foltituendo quefti valori^ la data 
proporzione a. e:- d.f, farà tramutata in queft' altraa, a-h/z.:- 
d \ d-^n , e fbmmando medii , ed eftremi a-^rHrd^s^a^n'-^. 
fomme ygualì . • 

Che fé foffe crefcente , farebbe a^n^^sic , & d—n=if^ e fbfti- 
tuendo quefti valori , fi ottiene a . a—n i-d . d^n ^ in cui fo- 
no uguali le fomme de' medii ,' e degli eftremi ; cosi parimente 
fé della data progreffione a è maffimo tèrmine , faranno gli al- 
tri c=a— 72, & d=za—in ec. , e la progreffione-^ a, c^a^e^f 
diviene ~a^ a^-n^ a— 2/2, 0^3/2, a— 4/1^ in cui la fomma de- 
gli eftremi la— 4/2=r^^— /z-f-a— 3^ , fonima degli equidiftanti , e 
ciafcuna di quefte fomme è uguale al doppio termine di mezzo 
a— i/2-+-a— inssia— 4/2, . ' 

E fé a foffe minimo termine 9. lo fteffo dimoftrafi mutapdo del* 
a ^differenza- n il fegno — nel fegno •+• . PRO- 



m 
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PROPOSIZIONE IL 
Problema!.* 

461. Avendo tre termini di qualunque proporzione aritme- 
tica continua , p interrotta , ritrovare il quarto , o avendone duc^ 
ritrovare il terzo . 

Risoluzione. 

Si fommino infìeme il fecondo , ed il terzo , quindi dalla iom- 
ma il primo termine fi fottragga^ che nei rdSduo fi avrà il 
quarto termine defiderato. 

DlMOSTRAX.IONB« 

Sia a.c:* d . X ^ farà (460.) a-hx=c-t-^ » e per antttefi jc=s 
xs^^d—a^ così avendo 5.8:. it.x^ farà xs=8+i 1—52=14. 

PROPOSIZIONE III. 
TeoremaIL 

462. In tutte le aritmetiche progreilioni , il maffimo termi- 
ne j è uguale al minimo termine a^ più il prodotto della diffe- 
renza n multiplicata per i— i ^ cioè per ^ numero de* termini mu- 
tilato dell'unità, cìoh y^ssza-^bnr-n. 



Dimostrazione. 

La data progreffione fia^ a , fl-4-/if a^^xn^ a-^-yn^ a-i-4/1 9 
<}i cinque termini , che però h^=: 5 , e mutilato dell' unità , farà 
^1=5— 1-=4 , e multiplicando per n , rifulta i«— ;i=5n— ^«=s=4«, 
ed àggiugnendo a^ farà j^=a-*-^;i— iis=rtf-+-4« , che era ec. 

Corollario L 

463. Dunque in tutte le aritmetiche progreffiom il minimo 
termine a è. uguale al maffimo y, più la differenza , dettrattone 
il prodotto del numero de' termini h^ multipUcato per ia diffe^ 
renza ;i, conciofiachè per lo fuperiore teorema ^endojcsaa-h^/^— ^ 
iarà per axnitefi il jninimo termine -{ks^-^n-^-hn ^ 

• • • . Co. 
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Corollario IL 

r 464* Dunque generalmente nelle aritmetiche progreflioni la 
fomma degli eftremi, cioè del minimo a^ e del maf&mo j^ fa** 
rà fempre =ia-+-^/2— « } conciofiachè avendo y:sza^hn—n ter- 
mine maflimo^ aggiugnendo a minimo termine ad amendue le 
partii rifulta a+j'saiH-a+^/i— /i==za-l-^«--7z===ay-h/z--"i;2^ 



P R O POSIZIONE IV. 

TborbmaIIL 

. 465. In tutte le aritmetiche progreflioni fbttraendo dal ma A 
fimo y: il minimo termine a , e dividendo il refiduo pel nume- 
ro de' termini mtti i, mutilato dell* unità, cioè per i—i , fi con* 
ieguifce nel quoziente la differenza n. 

, ' , DiMOSTRAZiONB. 

Perchè egli è (461.) y^^a-^-bn—n, fot traendone a, fi ottiene 
y^a^=:a'¥'bn—n'^ds=:bn—nj valóre del mailimo . termine , da cui il 
minimo termine fia fottratto j ma ^ gli è quefto refiduo bn—nssz 
=sr^ — I y^ìi} perciò farà j^— a=^ — i Y/i^ e dividendo p6r b^i ^{Zr 



rà-Z^ — -sssnj, differenza nella progreflìone regnante , che era 
ce, 9 però . . * ^ 

Corollario. 
466. Egli è valore in tutte le aritmetiche progrefiioni ddla 
differenza nzsz ^,'^^ . 



PROPOSIZIONE y. 

TeoremaIV* 

4^7. In tutte le aritmetiche progreffioni fottraendo il mini- 
mo dal maifimo termine^ e dividendo il refiduo per la differen- 
za { nel quoziente accrefciuto dell' unità ^ fi ottiene il numero 
. dfe' termini s=i . 

- Di 
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DiMOSTRAZIONB. 



Dacché (465.) y—a^bn-^n valore del refiduo del maifimo, 
fottraendone il minimo termine ^ ove tale refiduo venga divifo 

j)er la differenza n , farà il quoziente ^LZ—ssé-- 1 , al quale quo- 



ziente aggiunta la unità ^ fi hàlafomma*^^ hi=^ numero de* 

termini dellci data progrefiione . 

PROPOSIZIONE VI. 

• T B O R E M A. V. 

468. In tutte le aritnietiche progreffioni la fomma x de'ter« 
mini tutti è uguale alla fomma di due termini eflremi a+y muU 

b • 

tipticata per — y metà del numero de' termini della progreffióne ^ 

vuolfi dire x= s2f . 

^ Dimostrasi b NE •' 

Sì^^a^ Cj d ^ hy 0y /n, r,y, oppure -j.j^,m,r, l^h^d^ 
e, a, farà (460.) a+^=c-i-r=5-4-m=AH-/ j ma quefte uguali 
fomme formate* da' termini prefi a due a due , fono la metà del 
Aumero b de'«termini tutti ^ dunque prendendone una a-^y ^ e 
multiplicandola per la metà del numero de' termini , nel pro« 

dotto fi ottiene la fomma de'termini tutti j perciò farà x=i— it!^, 

che ec. 

G O R O L L A R I O I. 

» ... 

• ■ 

469. E perchè (464.) la fomma de* due termini cftremì fi è 
dimoftrata uguale alla quantità xéH-bn^n , perciò di tutte le fom* 

me X delle ferie aritmetiche, farà formola generale xs—Xx^H-^iMif 

. \ laè-ìrbbft-^n * 

Cioè X sssz ' • • 



• • 



Co. 
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C O R O L L i^ R I O IL 

470. Similmente eflendo (463.) tf==y •+!•«— in, ove aggìungafì 
il maffimo ttxmmey ^(Bik{ommdiàt^t^tewìa'^y==^xyr^nr-bn^ 

b ' * 

e multiplicando per — , ii ottiene altro valore della fomma x 

fi 

de termini tutti x=— :i . 

Corollario III. 

471. Che fe nel coroliarìb Tuperiore egli è xssstJL — ^ — ? 
e neir altro ( 469. ) primo corollario x=s^ ^~ ^ ^ 

1 . 1 i • 1- /• 1 iby^bn-^bn ^ab-^bbn—bn 

paragonando 1 due valori di x , u ha —si — ^ ^= — : ., 

• 2-2 



cioè xby^bn--bbrt=zx(dHrbbn--bn equazione generale di molto ufo 
nelle aritmetiche ferie . 

> ^ • ■ . 

Corollario IV. 

472. Dunque dividendo la fomma x della progreffione perla 

ibmma a+y de' termini eilremi , nel quoziente fi ottiene ^me* 

2 

tà del numero de* termini , conciofiachè efiendo x=s— X«H-y, di* 

2 

videndo V equazione per or^y , farà — =r , epperò 

C O R p L L il R I O V. 

. Il numero de* termini b è uguale al quoziente , dividendo h 
doppia fomma della progreffione per la fomma de* termini eftre- 

mi , cpnciofiachè per Io corollario fuperiore pffendo — = — t 
e multiplicando per x , farà bs= — » 

hh Ce- 
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CoRaLLARlO VL 



Inoltre (461. & 465,) ,y=*=tf-+^^«^'«* oppure y—«s±sin—« ^, ne 
fiegue per antitefi bnTsszy^n-'a ^ e dividendo per n , rifulta 

b = y'^^'Z^ j dunque il numero de* termini d' una progreflione 

è uguale al quoziente , dividendo per la differenza ;i , il re- 
iiduo j che avanza dal fottrarre il minimo termine a dal maffi- 
mo termine y unito alla differenza n . 

COIV^OLLARI'O VII. 

473* E paragonando i due valori del numero de* termini b 
ritrovati ne' due ultimi fuperiori coroUarii ^ fi ottiene T equazione 



generale — r^=^ ^ ^ riducendo ne nafce i/wc==)y-+/iy— oyn- 

H-ayH-tf/i— ew , . e fpurgando xnx=::yy^ny-^an^'^aa . 



PROPOSIZIONE VII- 
Problema IL 

m 

474. Tra due date quantità a^ y ritrovare quanti piace ter- 
mini medii aritmetici. 

RlSOLUZlONB. 

Perchè de' termini dati uno farà minimo a, ePaltro maffimo 
jr , fi fottragga a ò.^ y^ per avere il refiduo y^a^m , e fuppo- 
nendo , che fi vogliano quattro termini medii , però dividafi m per 

m y^a 



4+1=' 5 y e farà — ^ssL.^ differenza tra li fei termini della prò- 

grcffione , la quale farà ~ a, «4- !? , «-i-i:^ , «h-IÌ!! , a-i-i^ . 

5 555' 

•Ktn 



% 
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DlMOSTRAZIO'NB# . 

Perchè profeguendo la ferie, farebbe il termine ma/nmoj^c: 

a=fl-h ^ — ssMr^m , ma fi è fatto y—a;=stm j dunque jy^=d-hm , 
5 • 

che era ec. 

Risoluzionb.il 

Perchè il maffimo termine y è uguale al minimo termine a^ 
coU'aggiunta della differenza y-^a , che vi corre tra il mailimo^ 
ed il minimo termine , perciò in vece di diflribuire ne' termini 
fuffeguenti al primo la differenza m , fi prenda V uguale^— a , ed 
allora la ferie ^i fopra diviene in tutto , e per tutto uguale alla 



feguente 

« -H ^^ — 
5 


• 
• 


a, C'\<^ 
, cioè -1- a , 

« 


S 


xy—xa 

' • 5 .' 


ir 3<» 


5 • 
3 


> 








• 

G 


ORO 


L I. A R I 


0. 







475. Dunque apparifce chiaro il metodo dr ritrovare tra ir, 
& y quanti medii termini piace 9 cioè fé fi vogliono quattro ter- 
mini medii dotK) a • farà il fecondo termine ^ ^r .;=:;- — ^ , 

ed il terzo termine 3^-^^^ ^ g ^q^ì fino air ultimo 1^5 — ^^Hlf 
:3^, fé foffero dati 0=7 , &^=2 x , farà la ferie -r 7$ — '^ 



2H±i^ , i!iZ±Hii , Z±4i<ii , j. ; cioè -T 7 .. ,.},.« , 

P R 0?^0 S I Z I O NE Vili. 

P R O B L fi M A . III. 

476. Conofcendo il primo , e T ultimo termine, cioè flmaf^ 
fimo , ed ij minimo di una progreffione aritmetica', ritrovare la 
differenza regnante ^ ove fappian il numero de" termini deDa fteA 
fa progreffione . • ^^" 
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Risoluzione* 

Si fottragga il minimo dal maflimo, ed il refiduo.^— a fi di- 
. vidaper A— i , numero de* termini mutuato dell* umtà,.e nel quo- 



ziente fi ottiene la diSèrenza . 

Di most razione. 



«srsy- 



e dividendo per b-^i , r ifiilta /g= r^"^ , che era ec. Sieno a=sa , 

* i— I 

& y^ij , & bs=i6 , farà «a=iIZÌ^il=B-j , e la ferie -f % , 
5, 8) II, 14, 17. 

PROPOSIZIONE IX. 
Problema IV. 

477. Dato un termine maifimo, o (ninimo> e data la di£e« 
renza n , che regna in una pr ogrefiìone aritmetica , ritrovare q^ual 
fede occupa nella fisrie una quantità data , termine di detta ferie* 

Risoluzione L 

Suppongc(;fi dato il minimo termine a , e la data quantità pren- 
dafi per maffimo termine y ^ confidèrando la ferie continuata fi- 
no alla quantità fuddetta , farà dunque la ricercata fede defla 
medefima quantità uguale al quoziènte , fottraendo da quella uni- 
là alla differenza n , il primo terniine a , dividendo il refiduo per 
la medefima differenza n. . 

k 
_ m * 

Dimostrazione. 

Perchè egli è (461.) y^=a'^bn-ny farà per àntitefi hnssy-^ 

-^n—a^ e dividendo per n^ rifulta fe=fi — ^Hf. numero de'termi- 

ni da a fino alla data quantità^, che occupala fede beefima. 
Della ferie fuperiore^fi cerchi del termine dato 14, la fede fa- 

w bzssi L — Ess-J-sj , cioè il 14 fi trova nel quinto luogo. 

.RI- 
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R I S O L U Z I O N B IL 

Se poi il termine dato è y maf&mo , allora la quantità data 
fi prenda per minimo termine a , e per avere la Tua fede , al maÀ 
fimo termine y ^ aggiunga là differenza , e dalla fomma fottrag* 

gafi la data quantità a^ che farà b^s^ — ^Zf.^ come fopra. Ep« 

#1 

però della medefima rivoltata ferie 7-17,14,11,8,5,2, 
ricercando qual luogo fia occupato dall' S =ra , farà bssz '^ ^ 

3 



12 



=4, vuolfi dire, che nella ferie il termine 8 fi trova nel 

quarto luogo, che fé mai il valore di b non riufcifle un numero 
intiero , allora il termine propoftò non fi appartiene a quella ferie. 

PROPOSIZIONE X. 
Problema V« 

478. Eflendo dati la differenza /e, ed il mafiimo termine j^^ 
o il minimo termine ^ , ed il numero b de' termioi , ritrovare 
il minimo a , dato ^ , o il mkflimo y , effendo dato il minimo a^ 

Risoluzione L 

Suppongati colla differenza, e numero de' termini dato il mi- 
nimo a , n aggiunga ad a il prodotto hn della differenza ihul- 
tiplicata pel numero de' termini f e dalla fomma la differenza fot- 
traggàfi , che nel refiduo fi ottiene il mafiimo termine j^, 

DiMOSTRAZIO NE* 

Da quanto fi è operato , ne.rifultaprecifamentej^=rfl-4.^;2— n^ 
come fi dimoftrò (462,) fia 0=5 , 72=3 , &fc=8 , farà j^s= ^-4- 
H-8X3— 3=26, e la ferie -^ 5 , 8, ti , 14^ 17, 20,-23, 26* 

R l S O L. U Z l O N E IL 



Supponga dato il mailimo j", e.fi ricerchi il minimo 
^n^btt (463.), però al dato maffimoj^ fi aggiunga la differen- 
za , e dalla fomma fottraggafi bn prodotto della differenza mul<» 

tìplicata 
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tiplicata pel numero de* termini , che nel (465.) quoziente fi ot- 
tiene il minimo termine a, effendo date^=x6, 71=3 , fe=:8 , 
farà il minimo termine a=i6-4-3— 8X3=19— 24=5» e la ferie 
come ce. ~ a6, 1), 20, 17, 14^ n, 8 , j- 

PROPOSIZIONE XL 

P R O B L B M A VL. 

479. EfTendo dato il primo termine a^ la differenza n ^ ^h 
numero de' termini , ritrovare la fomma x de* termini tutti. 

RlSOLUZIONB. 

Si multiplichi la differenza n per b , numero de* termini , ed 
al prodotto hn (i aggiunga il minimo termine a , e dalla fomma 
a-^bn fottraggafi la differenza n , che il refiduo farà il maillmo 
termine j^s=a-h^«—H (461.), clie fé poi il termine dato non fof* 
fé a minimo ^ ma bensì y maf&mo , per ritrovare a , fi aggiun- 
ga al mafiimo dato.j^ la differenza iz, e dalla fomma ^+;z fot- 
traggafi bn prodotto della differenza multiplicata pel numero de* 
termini , che . nel refiduo fi avrà il minimo termine as^-4»n-^/r» 
Avendo dunque il primo , ed ultimò termine fi multiplichi la ìo^ 

ro fomma per — metà del numero de* termini , e fi ottiene 
^5=5- xZIy 5= ^ 1 che ec. 

R I S O.L U Z I O N E IL 

Avendo il minimo tarmine a , fi duplichi , e fi aggiunga al fuo 
doppio il prodotto bni, e dalla fomma fottraggafi ik di£fbrenza 

n y quindi fi multiplichi tale refiduo per ^ metà del numero de* 

termim , ed il prodotto farà la fomoia x . 

Avendo poi il maffimo termine j" « al fuo doppio fi aggiun-* 
ga la differenza n , e quipdi fottraggafi bn^ t fimilmente quefto 

refiduo fi multiplichi pet ^9 xhe fi otterrà fcmpre x fomma de^* 

9 come fi i dKraoflrato ne* numeri 46^.^ 47^-9 ^ 47^» 

Siéno 



<9» 

:i5,& 
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Sieno ^=7, n=x , avendo a=5=:3 , farà y=3-+-i4— 1= 

b 7 
«-t-j<=i8, però multiplicando i8 per — =i., fi ottiene la fom* 

ma jc= =03 . 

Avendo poiy=:iy » farà a=i5-4-i— 14=3 , e V operazione 
fi fa come foprja., e* farà della ferie -^3^ 5^7^91 ii>i3f 
r5 , la fomma x=r3-4-5-+-7-4-9-+-i i-4-i3-+-i 5=63 . 

Più facilmente colla: feconda rifoluzione fi ritrova x , dacché 
come fopra avendo il minimo termine 0=3 , fi prende il doppio 
^9 a Cui fi aggiunga 14=^/2, e la fomma 20 fi multiplichi per 
h=7 9 e dal prodotto 140 fottraggafi bn^sm^y ed il refiduo 126 
dividati per metà^ ed otterraifi 63 fomma defiderata. 

Ma avendo y 9 bifognà duplicarlo , ed aggiuguerli la differen- 
za, e dalla fomma fottrarne il prodotto bn^ e quindi multipli* 

b 
• care il refiduo per — , che fi avrà x , fomma , the fi ricerca ♦ 

y 

Risoluzione IIL 



N* 



Sia dato il minimo termine a , dunque ( 469. ) farà x=: 
%ab^bbn — bn ^ m j • r 1 • !• 1 • / t * 

— s --, però il doppio 2a fi multiplichi per p, al qua- 

le prodotto ^0^=42 fi aggiunga il prodotto bbn^ che nafcedal 
quadrato di b multiplicato per la differenza 9 e fi avrà la fom- 
ma 42H-98=i4o, da cui fottraggafi ^;z= 1 4 , formato dalla dif- 
ferenza multiplicata pel numero de' termini , che la metà del re- 
fiduo 126 farà/63, fomma ricercata. 

Ove fi abbia il maffimo termine j^=iy il fuo doppio 30 fi 
multiplichi per ^=7 9 ed al prodotto i^j^=:2io fi,aggiunga 14= 
zssJ^n prodotto della differenza pel numero de' termini . Dalla 
fomma 224=2^^-4-^/2 fi fottragga 98 ss?^^;^, prodotto del quadra- 
to del numero de' termini multiplicato; per la differenza , che la 

— farà 63 fomma defiderata , perchè fi è 

2 

dimoflrato (470.) effere la fomma de' termini '^ — ^ ^ "" 
210-1-14—98 



metà del refiduo 



126 

% 



«3 



PRO- 
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PROPOSIZIONE XIL 

P R O B 1. B M A VII. 

4S0* Ritrovare le forinole generali per la rifoluzione di tutte 
le queftioni appartenenti alle progreflioni aritmetiche • 

RlSOLUZIONB. 

Supponendo come fopra le denominazioni ^ minimo termine 
ssza , termine maffimo s=sy » loro ibmma =^-hy , differenza re- 
gnante =;/i , numero de' termini =^ , fomma de* termini sssx , 
^amio delle fuddette quantità i propri valori a=^-t-»— in ( /«/;»• 
46)* ) y=a+in— n (462.) a-hy=2a-4-in— n=s=ay-+-/H-i/t (4^4-) 



b^s^^ (Prop. 6. Cord. 6. nunu 471.) is= — (Prop. 6. Cor. 

5. num. 471.) ns=^Zl (466.") x= ^Xa^^Ò 



= ;; = -^~: (46 9- 470) «=-: -T, 

__ xx-^bbn-^bn 
;;^— . 

Dalle quali quantità prendendo quella ^ che occorre per inco- 
gnita 9 ufando i loro valori 9 e T equazioni efpofle , fi rifolve qua- 
lunque fiapropofla queftione, come vedremo negli efempU fe- 

guenti) che fono tanti problemi. 

• ■ _^ * 

ProblbmaL 

48 1 . Un uomo fi adoperò per giorni dodeci a raccogliere pol- 
vere d' oro nelle rive d' un fiume , il primo giorno ne ritrovò 
per; il valore di 5. lire, nel feguente giorno alcune lire di più^ 
e così in apprefTo ugualmente crefcendo fin all' ukimo giorno ^ 
che ne ebbe per lire x7. 9 fi ricerca quanto ne ritrovò in ogni 
giorno j e quanto in tutto . 

R I S O L U Z I O N B« 

Dunque fono jninimo termine =0=5 , termine maflimòyss27> 

Per 
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Per ritrovare la differenza ii fi ripìgli 11 fuo valore 72=1= 



—a 



, e, foftituendo i conofciuti valori , diviene n 



=z % . Finalmente fé fi vuole aUa prima la fomma x 
21=z— — L^s— L-Zsi 151 ^ e la ferie tutta farà 



•• • 
• • • 



<" 



^7-5 

*— I 12—1 

21 

II 

a 

2 22 

Problema IL 

. 482. Un altro fimilmente nel primo giorno guadagnò 5. lire, 
nel fecondo 8., e cosi accrefcendo di giorno in giorno , nell' ul- 
timo il fuo guadagno fu di lire 3 5 • , fi comanda di quanti giorni 
fu il fuo travaglio , e quani^ V intero fatto guadagno • 

•RlSOLUZlONB. 

Sono intanto minimo termine asss ^^ termine maifimo y^ss^ 3 ^^ 

differenza /i = 8 — 5 = 3 , e però prendendo (462») il valore di 

•y=35=a-t-Ì7i— n, e foftituendo i valori delle quantità cono- 

fciute , rifultà 3y = 5-h3^— 3,e per antitefi 3 ^='3 5 -H 3 — 5 > 

e dividendo per 3 , rifulta b = H — ? — L-s- li — - n . ^ numero de* 

giorni delle fatte ricerche. 

Per ritrovare poi la fomma di tutti gli undici termini dellìs 

progremone, fi prenda 1 equazione jc = - sg 

2 ' 

110-1-^63 — 33 440 ^ O ^ t^ ^L_ 

i— i — i^=-!-^_-s5 2 20=s5-h8 + li ■+• i4-H7-h 20-H 

2*2 

-t.2 3-+-i6-h29-h3 2-l-3y . 

Problema III» 

48 3 . Dieci Sargenti ritornarono al Campo colle fatte reclute} 
il fecondo conduf^ 2 uomini più del primo, il terzo 2 più del 
fecondo , e cosi ordinatamente crefcendo per fino all' ultimo , fi 
fa^ che tutte le reclute furono 120. , e fi ricerca il numero di« 
ftinto degli uomini arrollati da ciafcun de' Sargenti. • 

e e Riso* 



t 
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R I s o L u z I o,N B'. 

Si vede » che la queftione dipende dal conofcere le teclute 
fatte dal primo Sargente , che formano il primo termine a , e 

però prendendo (480.) la equazione « = —r v> ^ ^^^* 

tuendo i refpettivi valori di ^ = 101 ed /z&sa., ed ;ps=:iio,ne 
Tifulta asse 112 — ^^^2IÌ£f — s 3 sstf . Se piace adeflb di avere T ulti- 
mo termine y ^ a dirittura fi prenda P equazione ^ = aH-i«-r 
/ics=3-t-ao — a = 2i,e la progreffione farà-r '^^\^t ^^y\ìr^ 
139 ijf 17, 19, x\ . Somma i io. 

Problema IV. 

484. Un Mercatante confegnò ad un fuo figlio un capitale 
di mercanzie , ordinandogli > che andafle a mercantare alle fiere 9 
afficurandolo f che ^ avrebbe lafdato. tutto il guadagno per fuo 
capitale } il giovine efiendo andato a dodeci nere confecutive^ 
trovò f che nella prima avea lucrato lire quattrocento , nella fé- * 
conda gi^adi^ò qualche cofa di più 9 ed egualmente creicendo 
nella terza » e nella quarta ec. ^ T ultima volta fatto il folito gua« 
dagnO) avea in tutto lire 13000. , fi ricerca quanto fofle il pri- 
mo capitale , ed avendolo reftituito ^ quantt> rtraaneffie iii pro-^ 
prìetà fua al figlio. 

RlSOLUZIONB. 

Per rifolvere il prefenté Problema fa d'uopo di oflervare^ che 
tutti i guadagni fatti formano la ferie aritmetica , -dalla quale 
rimane eftraneo il capitale del padre , il quale fi trova immerfo^ 
e confufo nell'intera fomma x di tutta la ferie, dicaiì il primo 
capitate, che fia {,farà ;c-Hf 2=230009 ed avendo il nunrero, 
de' termini iss 12 ,.ed il primo termine as=:4oo ,£i d'uopo ri- 
trovare r ultimo termine y non conofinnto , e parimente la dif- 
ferenza n . Sembra, che maniera pie ùkakt a rìfi>lvere la qaefiixme, 

fia il prendere la equazione xsss ^ ^ ed aggiugnendo . f da 

amen- 
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amendue le parti , farà x + j==i3ooo==~~2^-4-f,ericlucen- 

A9 fi ottkne 46000= 4S 00 -Hiay-t- 1 { ^ e (purgando ^ e per and^ 
tefi ila i2^=4i2oo«- ^{9 e dividendo per 2 , rifdta 6j^ss; 

s= 10600 — { 5 e dividendo per 6 , farà y = ^^ ^^~f . 



Si prenda Paltra equazione y s= a+ 5n -^ n =5400-1- 12 /z—/!, 
cioè ^ ss 400 •+- ii«, e paragonando quefti due valori diy^n^ 

nafce P equazione 400 •+- 1 1 /z = 00—^ ^ ^ multiplicando per 

« 6 . 

iy farà i4oo-4-66;ts=:io6oo— {,e (purgando 66/2=18200— ^^^ 



quindi n s= ^ — i : Equazione finale , che ci dimoftra effe- 

66 

te { quantità arbitrafia ^ Prendafi adunque ^ ss j^oo ^ farà /i ss 

s=:--^ ss: 200 9 e ibftituendo quefLo valore di n nella fìiperior 

equazione j^ = tf-l- A ;2— '71= 4oo«+-24oo — too^ farà^ss i^oo^ 

e quindi x ssz 2^ = 1-2^2 — 11Ì£2.-b*i8ooo. , fomma de* 

fatti guadagnila cui aggiunte le lire 5 000., primo capitale fom« 
miniftrato 4al padre j tosmano F intera ibmitia di lire 2 3 ooq. 

Problema V. 

485. Due Aimci^ un da Torino ^ altro dalle |>arti di Roma^ 
fontani 420* miglia fi partirono lo fteifo giorno per abbo^rcarfi 
infieme . Quello da Roma nel fecondo giorno fece un miglio dt 
più 9 che nel primo ^ nel terzo un miglio di più , che ^el fecon*» 
do , e cosi in appreflb . L'altro da Torino fece nel fecondo gior« 
no tre miglia più , che nel primo ^ e così ogni giorno tre mig^lia 
più 9 che nel di precedente . Dopo 7. giorni s' incontrarono a 
mezzo cammino . Si domanda quanti miglia fece in ciascun gìor<^ 
no quello proveniente da Roma , ed anche T altro partitoti da 
Torino . 

.Risoluzione. 

Perchè s' incontrano a mezzo cammino ^ nel (èttimo giorno 
compiuto , chiaramente fi vede^ che ciafcun di loro in 7. Ki<^tax 

fece 
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fece miglia 210., fomma uguale delle due progreffioni (Kverfe ; 
dunque per ' quello di Roma fi ha , fomma :^f = 1 1 o , numero 
de* termini i = 7 , differenza ic ss x , e non fapendofi né il maf- 
fimo 9 né il minimo termine , per ritrovate il primo , e minimo 
termine a, fi prenda la equazione (480.) 9 nella quale jr non 

comparifce , vuolu dire x = 9 cioè loltituendo 1 va- 
lori, e togliendo la frazione, farà \x=ixah^bhn--bn^ cioè 
410= i4aH-49— 7 , e fpurgando farà i4a=378 , e dividendo 

per 14 , rifulta a='l?— = 17 miglia fatte nel primo gtorno dal 

Romano, che però nell'ultimo giorno ne camminò 33 , e lafua 
ferie fu^27 9 28 , 19 , 30 , 31 , 31 , 33 , tutta= 210. 

Pel Torinefe avendo /2 = 3 , farà trattando la medefima equa- 

xX'+'hn-^hhn 420-4-21—147 ^ v r ^. 1 

zione a= — : — ; =-=: jjlskh miglia fatte nel pn- 

mo giorno, e tutta la fua ferie —21 ,24, 27, 30 , 33 , 36, 39, 
la cui fomma s= ^ 1 9 • 

« 

' Problema VI.. 

486. Due Compagni avevano borfa« comune , che fi divifero 
in parti uguali , volendo giuocare ognuno feparatamente da fé . 
Il primo per otto giorni continui vinfe ciafcuna volta la mede- 
fima fomma di «danaro $ ma al contrario il fecondo perdette altra 
fomma , fempre però la medefima quantità • Si fa , che il dana- 
ro del fecondo alla fine dei terzo giorno era la metà di quello, 
che aveva il primo nella penultima fera ; terminato il quinto 
giorno , il fecondo aveva la terza parte del primo . Fatti i loro 
co.nti trovarono , che dell'intera borfa aveano perdutb lire i6oo. 
Si domanda quanto aveflero da prima , quanto giornalmente vin- 
cefle ilr primo , e quanto perdefle il fecondo , e quanto nell' ul- 
ti mo giorno aveffe aCquiftato il primo, e quanto avefie perduto 
il fecondo ... 

Risoluzione*. 

Il Problema rimane* intrigato , non fapendofi altro , fé non che 
fono due ferie aritmetiche , una crefcente ^ e V Altra decrefcente, 

amendue 
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àmendue continenti nove termini , comprefovi pef primo la me- 
tà della borfa , e però a diftrigarfene giova in quefto , e ne^fimili 
cafi di chiamare il primo termine = a (nomando tutta la borfa 
2 a) r accrefcimento ^ o fia differenza del primo = /z , e la per* 
dita del fecondo =-r ^ e faranno le due ferie -T-fl.a-4-/z.a-+-2/2. 
a-t-3 n. a^4n.a'+*^ n. a-4-6n. tf-f-7/z» a-^-S/z.T" a.a-^r.a — ir. 

E perchè il primo de' Compagni dopo il fettimo giorno avea 
a -1-7/2, quantità doppia di a— 3 r danaro avanzato all'altro Com- 
pagno nel terzo giorno; ne nafce l'equazione a-i-7/z=i<i— 6r, 
è {purgando , "e per antitefi , rifulta 6r = a — 7 n , d' onde r = 

^^ g— 7/2 ^ j- ricavi altro valore di r, dallo efferfi in ultimo tra 
o 



tutti e due ritrovatala perdita di lire 1600.9 laonde ia=ia-h- 
8/2— 8r-t-i6oo. , e però 8 r== 8/2-1-1600 , e dividendo per 8, 



fi ottiene r==/2-i- 100 . Adunque /2 h- 100 = ^ — ^, e quindi to- 



a— 1 100 



gliendo la frazione , farà 6/2-h 1 2 0o=a— 7/2 , ed /2s 

Ma nel quinto giorno terminato il giuoco , il primo avea il tri- 
plo dell'altro ^ a cui rimaneva lo avanzo a—^r^ perciò fi ottie- 
ne altra equazione a-t- 5 /2= 3 a— 1 5 r . Si fbftituifca il valore di 
r=*/2-Hioo i e fia ^-1-5/2= 3a— 1 5/2—3000 , e (purgando , e 
per antitefi, ne rifulta 2o/i=2a— 3000 , e dividendo per 2 tutta 

la equazione, rifulta io/2=a— 1500, ed /2=-Ilii — . Si para- 

t * 11, t I .. r ' ^ — i?oo a — 1200 

goni coir altro valore di /2 , fi ottiene ^ — = r- 9 e to- 

gliendo le frazioni, farà i3a— 19500=10^—12000 ^ e (purgan- 
do, fia 3^2=7500, e dividendo per 3 ,farà^=25oo , e la bor- 
fa comune di 2 a= 5 000. Il ritrovato vatore di a fi foftituifca nel 
valore di /2, e rifulta «=100 , qual valore foftituito in r, fi tro- 
verà r== 3 00. E perciò de' due Compagnit il primo ogni gior- 
no guadagnò 100 lire , ed il fecondo ne perde 300 , e le due 
progreffioni fi poflbno avere in numeri , foftituendo nelle già 
cfpofte i valori di a , di ^ , e di r . Che era ec. 

Pro- 
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ProblemaVII« 

487. Due Viaggianti fi partirono dal medcfimo luogo per 
andare tutti e due ad una Città • Il primo fece in tutti U gior- 
ni equabilmente 16. miglia'} ma il fecondo camminò 4 miglia 
nel primo giorno , nel* fecondo 7 , e fempre crefcendo nella ftefla 
maniera fin all'ultimo giorno ^ nel quale pervennero tutti e due 
neir iftefib momento alla mentovata Città . Si domandano il nu- 
mero de' giorni impiegati , e quante miglia facefiTe in dafcua 
giorno il fecondo, e quante in tutto. 

Risoluzione. 

Dicafi d il numero delle miglia impiegate dal primo in ciafcuM 
giorno, e però nel prefente cafo </t=ci6 • Sia=:^ il numero èSf 
giorni impiegati , o. fiano termini della progreffione del fecondo. 
Adunque il numero delle miglia fcorfe dal primo deve efleres^^^ 
e deve eflere ancora in riguardo al fecondo lo ilefib numero x= 

assi L-^Z — :s:zhdj t dividendo per b^e multiplicando per 2^ 



-rìfulta ^dzszia^hn^'^ny e peir antìtefi hn^sr^xd-^/i'-^ia^ e di- 

videndo per n, fi ottiene hss ■ ^ ■ . — =;9, giorni 

ricercati , e termini della progreffione del fecondo , e però* 
■-r4 + 7H-io-4-i}-f-i^-hi9-f-22-t-2j-*-28==i44s==9Xi^# 

Che era , ec. • . 

Probljkma VIIL 

488. Un Rivenditore per alcuni giorni vendendole compran- 
do guadagnò 168 lire , e non iiltro fi ricorda , che giorno per 
giorno , il fatto lucro fìi di accr^fcimento uguale ; di più , che 
fra il primo , e V ultitQO eiomo guadagnò lire 2 8 • Si defidera 
fapere il lucro fatto •nel primo , ed in ogni altro giorno, 
e la differenza da ufi giorno alT altro , ed infieme il mimer# 
de* giorni ^ 

KlSOLUZIOME. 

Dacché fono incogniti i fatti guadagni nel primo, ed ultiffl# 

giprno^ 
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giorno 9 cioè, i termini a minimo , ed y maffimo , ed eziandio 
la differenza ;z ^ ed il numero de' termini b^e fclamente fi fa la 
ibmma degli eftremi a-j-y = »8 , e la fomma de* termini tutti 
5f=:i68 } perciò fi trovi .primieramente il valóre di b dalla fua 

(480.) equazióne ^5= =sl^ss=i2 • Dunque 12 furono «li 

giorni del mercato fatto. E perchè a-+-j^=? la-H^^— /i=i8, 
loftituendo il valore ài bssix j farà xa^iin^—n:=i9 , e fpur- 
gando egli è aa^-iinssiS., cioè 2a=si8—- 11/2, e dividendo 

per X , ne rifulta a ss: — , queitìone indeterminata ^ per- 
chè dalla differenza n incognita 9 non fé ne può ricavare precifo 
valore ^ onde rimane arbitraria 9 ed a volere a quantità pofitiva, 

bifogna , che il fuo valore fìa maggior dello zero, cioè 

— m ^0» e multiplicando per '2 , farà 28 ^ 1 1 /i , e divi* 



dendo per 1 1 fia n ^ — . 
* ji 

« 

* Prendati l\arbitraria /zssex > farà il minimo termine asse 

sa = 3 , quindi ysss 2 j è la ferie -Hj. 5. 7. 9* 11. 13* 

. 15. 17. 19. 21. 23. 25, ed i termini tutti x=^ 168. Prendati 

adeffo n^=4 j farà ass ^ '^^ìt -ss '^' -r — 8 , e la ferie farà 

2 2 

4- — 8, — 4^ 0^^.4^^8,-1-12^-4- i6,-*-20 9-h 24,-4- 28, 
-f- 32 , -H 36, s£ 168 ,ed a-l-^5ss— 8 -1- 36 = -+- 28 , come fu 
propofto • Ma rimane evidente , che ne^ primi giorni perdette , 
oppure de^ fatti guadagni pagò debiti ^ che aveva . 

ProbIpBma IX* 

489. Due Amici fecero alcune fpefe per otto giorni confe- 
cntivi , il primo regolatamente fpefe la terza parte del giorno 
precedente ^ ma ti iecondo in ogni «orno fcemò 3 lire , e nell' 
ottavo giorno amendue ^fero ugualmente $ ti fa , che nel quar- 
to giorno il primo fpefe 2 7 volte più del fecondo , ti ricerpaiio 
le fpefe di tatti due in ciafcun giorno. 
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R I so L U Z I O N E« 

Chiaramente fi vede /che le fatte fpefe fieno di fpecie diver- 
fe y e che le prime formano una ferie geometrica , le feconde 
una ferie aritmetica , amendue decrefcenti , delle quali il nome, 
e la differenza fono la medefima quantità /z = 3 . E perchè tut- 
te le ferie decrefcenti divengono crefcenti , incominciando da 
termini ultimi , perciò fia la comune ottava fpefa , che fi pren- 
de come prima = a . Si avverta però , che i termini quarti di- 
vengono quinti , rovefciando la ferie . Ella è adunque la quinta 
ipefa fatta dal primo = /z^a , e la corrifpondente fatta dal fecon- 
do = a -4-4 n (444. 459-) 9 la quale èventifette volte minore 
dell' altra , che però ne nafce 1' equazione 17 Xtf-»-4ff=«^a, e fo- 
ilituendo i valori ;z =5 3 , ed /i*= 8 1 , farà 17^-1- 3x4=8 1 a , e 

riducendo y4a=3i4, e dividendo per 54, fi ottiene a = 

• 

ss ^—3= 6 ; dunque nell'ottavo giorno amendue fpefero 6 lire, 

e le due ferie propofte fono 4^13111 . 4374 . 1458 • 486 . 162 . 
• 54.i§.6-rX7.i4.n. 18. 15. 12.9.6 . Delle quali fif av- 
vera, che il primo quarto termine 486 fia ventifette volte mag- 
giore di 1 8 , altro termine quarto • 

r m 

Problema X. 

490. Due Mercatanti fratelli andarono ugual numero di volte 
a diverfi mercati colle loro mercatanzie. II -maggiore la prima 
volta guadagnò Hre 4 ; 9 la feconda volta alquante lire di piii , 
e cosi in tutti gli altri mercati , ugualmente crefcendo . Da altra 
parte il fratello minore fece molto guadagno nel primo merca- 
to 9 ma negli altri andò fcemando , di maniera che net feguente 
il lucro fu la metà del precedente i Si fa ^ che il primo guada- 
gno del maggiore fu 5 lire più del quinto guadagno del Cadet- 
to } ma nel quarto giorno fu 5 lire di meno di quello , che il 
Cadetto guadagnò nel medefimo mercato . Finalmente la fomma 
di tutti i guadagni fatti dal magOTore furono uguali 3I primo 
fatto dal minore . Si ricercano i diftinti , e quanti per numero 
fof&ro i fatti guadagni dall'uno, e dall'altro fratello» ^ 

Riso- 
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Risoluzione. 

Sono adunque i diverfi termini ricercati diftribuiti in due fe- 
rie , una aritmetica , che contiene i guadagni fatti dal maggiore 
fratello, ed è crefcente: 1 altra geometrica in ragione .fubdupla 
decrefcente, che del Cadetto i fatti guadagni comprende. Egli 
è adunque del maggiore fratello il primo termine ^=45 , diffe- 
renza ignota =72} quindi (459.) il quarto guadagno del mag- 
;iore =145 -+-3/2, e fupponendofi la fomma di tutti gli fatti guar 
lagni =jc ) uguale al primo , e mailimo del Cadetto , faranno del 

<^ 'V* 'V 

medefimo , il fecondo s= — , il terzo = — , il quarto 5= —, ed 

* 2 4 ^ 

il quinto == — } laonde per le date condizioni farà prima equa- 

• "X '' 

zione 4jf— 5 > cioè 40 = — , e riducendo rifulta 640= a: primo 

guadagno del Cadetto , e fomma di tutti del maggiore • 

E perchè ewì la condizione , che il quarto lucro del maggio- 
re fia 5 lire meno del quarto lucro del Cadetto , farà nuova 

equazione 45-4-3/2=: 5 , cioè 50^-3/1 = —, e riducendo 

o . o 

.fia 400-4- 14/2 = ^ = 640 , e quindi colle ufate regole ;2=:io 
differenza degli accrefciuti guadagni del maggiore « 

Per ritrovare adeffo il numero de' termini =±: A , fi paragonino 
infieme (480.) le due canoniche equazioni, e valori àiy^e farà 

terza equazione a^bn^nz=: , e toghendo le tra- 

zìoni, rifulta iai-4- 2^/2—1^/2= ij^H-fó/z—^/z, e riducendo , farà 
M;2-+- 20^—^/2= 2 jc, e ponendo i valori di ;2=:io, eda = 4y, 
farà 10^-4-90^—10^=1280 , e dividendo per io , farà bb-^ 

, e riducendo , fi ottiene tó-4-8fc=i 28 , equazio- 
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ne quadratica affetta , per la cui rifoluzione fi aggiunga ad amen- 
"^ due le pani il 16 quadrato del 4 metà di 8 , e farà Ì6-4-8A4- 
-4-16 = 128 + 16=144, e traendo la radice quadrata da amen- 
due le parti *, rifulta h -4-4 = 1 2 , e per antitefi A= rh 1 2 —4= 
= 8 • Otto adunque furono i diverfi fatti guadagni , e fono !• 

d d due 
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due ferie -^45, 5 5,6$, 75,8; ,95 , 105, ii5,eroinma3sé40y 
del maggiore. ^ 640, 310, 160, So, 40 , 10, io, 5 . Somma 
1175 del Cadetto. 

Di quefte due ritrovate ferie il primo termine 45 della pri- 
ma , eccede di 5 il quinto termine 40 della feconda . Il quar- 
to termine 75 della prima , è minore di j del quarto termi- 
ne 80 della feconda ferie. Finalmente la fomma di tutti i ter- 
mini della prima è uguale al 640 , primo termine della fecon- 
da ferie . Ilo che , ec. 
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DEGLI ELEMENTI 

DI EUCLIDE. 

LIBRO SESTO, 

Definizione L (Fig. iJi.) 

49** C ^^i^i Figure fi nomano quelle, che uno con uno uguali 
v3 hanno gli angoli tutti , e proporzionali i lati , che fono 
d' intorno agli angoli uguali ABC , DEF . 

Annotazione. {P^g* i8i*) 

491. Quefto fegno c/^efprime la fomiglianza delle figure , le 
quali , ove triangoli fieno , più in acconcio farebbe il dire , che 
proporzionali hanno que'lati , che fi oppongoflio agli angoli ugyali, 
e quegli fempre prendere per omologi . Delle ^gure ABC, E)EE 
triangoli fimili, perchè uguali fi fuppongona gli angoli /n=;w, 
ed /2=;2, ed o^=:o^ fono proporzionali i lati intorno agli angoli 
uguali , però* come fi oppongono 9gU angoli ugual^ , e non ^Itri* 
menti , e percip glji uguali angoli ne dimoftrano qi^ali fijeno gli 
omologi lati , che fi veggiqno a quelli efTere oppofti ; l^pnoe 
fi avverano tutte le proporzioni feguenti . 
A«C : A^B : : D«F : D^E , o fi* A"C : D»F : : A*B : D^E . 
A"*C : C"B : : D»F : F«E , cioè A«C : D»F : : C»B : F"E . 
C"B : A^B : : F"E : D^E , o pure C»B : F*É : : A*B : D^E . 

Ed ecco efiere gli uguali angoli la vera fcorta , e 4^ura a de^ 
terminare omologi que' lati , pjhe a' me^f^^i^ì angoli uguali fi 
veggiono oppofti • 

Dbfimizio^b II« 

493. Reciproche fono appellate quelle figure , aye pelPjina^ 
e nell'altra vi foijo gli antecedenti termini, e i confeguenti del- 
le ragioni . Vuolfi dire , che in una figura vi fono gU eflxemi , 

f nell'altra Ij termina igecUi della proporzione . (379^ 

.Anno- 
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Annotazione. C^^g- i8i.) 

494. Se delle due parallelogramme figure M, ed N fi avvera 
la proporzione AB : BC : : BD : B£ , o pure invertendo BC : AB 
: ; BE : BD , od alternando BC : BE : : AB : BD , nelle quali Tem- 
pre da una figura fi fono prefi gli eftremi , e dall'altra i ter- 
mina medii delle proporzioni , fono reciproche le fteflfe figure • 
Ma diretta farebbe la ragione delle medefime figure, fé ave/fi- 
mo la proporzione BD : AB : : BC : BE . 

Definizione II L 

495. Con eftrema, e media ragione fegata fi noma la retta 
linea , quando fia tutta ad una parte j come queila parte alla 
rimanente • 

Definizione IV« 

496. Altezza della figura egli è il perpendicolo dal vertice 
condotto alla bafe. (56.) 

Definizione V. 

497. La ragione fi dice comporta di ragioni, quando de* ter- 
mini delle ragioni infiememente multiplicati , altra ragione fi 
forma, (3 69, 374.) 

P R O P O Sl^ IONE I. 

Teorema L (Fig. 183.) 

498. I triangoli ABC , EBC , ed eziandio i parallelogrammi 
RE , DB , aventi la medefima altezza BC , fono tra loro come ■ 
le proprie bafi AB:B£. 

Dimostrazione. 
Del triangolo ABC fieno bafe AB==a , altezza BCs=A , farà 
(180.) il triangolo, A ABC = ~. Del triangolo EBC fieno bafe 

EB=c, e la comune altezza BCssi, farà per la ftefla ragione 

• il 
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b e 

il triangolo ù. EBC = — ; e perchè fi è dimoftrato ù, ABC == 

2 

s-f- fi ottiene (560.) ^^ ABC : a EBC : : — : — : : a : e : : AB 

• 2 ^^ ^ 2 2, 

: EB loro bafi . 

Inoltre avendo multiplicata per 1 la prima proporzione^, ne 
fiegue, che i parallelogrammi doppii (i. 41. 185.) de' triangoli 
faranno come le bafi, vuolfi dire QRBn DB : : a : e: : AB : EB'bafi. 

Sì prendano le altezze diverfe AB=ti, & EB=c, e fià co- 
mune la bafe BC = ^ . De' triangoli CBA,CBE,o fia de' paral- 
lelogrammi BR , BD , faranno fempre col medefimo raziocinio 
dimoftrati effere tra di loro come le altezze a:c ^ dividendo la 
proporzione di fopra efpoila per la comune bafe BC=^. 

PROPOSIZIONE IL 

Teorema IL (Fig. 184.) 

49^. Primo. Se nel triangolo ABC fi tira DE. parallela alla 
bafe BC , i lati AB , AC rimangono fegati in parti proporzio- 
nali AD : DB : : AE : EC , e componendo AB : DB : : AC : EC . 

Secondo * E fé faranno recifi i lati in proporzionali fegamen- 
tl', farà la fegante DE parallela alla bafe BC . 

Terzo . Le parallele DE , BC fono proporzionali a' lati AD , 
AB , ed agH altri AE , AC de' due formati triangoli ADE^ ABC. 

D'IMOSTRAZIONE. 

Si conducano le rette linee BE , CD , e perchè li due trian- 
goli ADE ^ BDE hanno comune il vertice, e perciò comune 
r altezza cadente dal vertice, e fui lato AB , che le due bafi AD, 
DB contiene j però (6. i. 498.) a ADE : a BDE : : AD : DB , e 
così ragionando gli è a ADE : d CED : : AE : EC j ma (i . 3 /• 1 77.) 
c^ BDE = A CED fu la comune bafe DE , e tra le parallele DE , 
BC ) quiodi ( y. 7. 407- ) a ADE : BDE : : a ADE : a CED • 
Laonde ( 6. i. 498. ) AD : DB : : AE : EC , p fia componendo 

{ 5. 4. 404. ) AB : DB : : AC : EC , oppure AB : AD : : AC : AE 

proporzionali parti de' duellati AB , AC , ec. 

Secon- 



ì 
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Secondo . Se gli è AD : DB : : AE : EC , fi conducano DE,BE, 

CD } ma {Prop. preced.) AD : DB : : ^ ADE : ^ BDE ; ficcome 
AE : EC : : ^^ ADE : A CDE ; dunque (5. 11.411.)^ ADE : 
: £^ BDE : : A ADE : A CDE i quindi (5.9. 409.) ^ B^E == z^ 
A CDE . Sono intanto quei due uguali triangoli fu la medeiima 
bafe DE j dunque (i. 39. 183.) tra le medefime parallele DE^ 
BC. (Fig. 185.) 

Terzo • Dal punto D fia condotta DF parallela al lato AC^ 
ed èffendo DE , BC parallele altresì, effer deono DE=FC (1-34. 
171.) quindi per la prima già dimoftrata parte gli è AD : BD 
: : FC : BF , e componendo (5.4- 404.) AB : BD : : BC : BF , < 
permutando (5.6. 406. ) AB : BC : : BD : BF , ma è parimente 
BD : BF : : AD : DE=FC • Dunque ( 5. 1 1. 41 1. ). AB : BC : : AD 

: DE , cioè AB : AD : : BC : DE . Ma egli è AB : AD : : AC : AE^ 
però (5. 1 1. 41 1.) AC : AE : : BC : DE } ma co* lati proporzionali 
li due triangoli ADE, ABC per le parallele DE, BC hanno uguali 
li angoli m=m, ed n=zn efterno, ed interno , e '1 terzo ango- 
o è comune } dunque fono iimili figure i triangoli ADE » ABC 
mentovati , che era ec« 

PROPOSIZIONE IH. 

Teorema III. (Fig.ii6.) 

5 00. Se del triangolo ABD lo angolo BAD fegato viene per 
mezzo dalla retta AC , quefta recide nel punto C la bafe BD 
in parti proporzionali ai lati del triangolo iftelTo BC : CD 
: : BA : AD . 

Secondo • E fé la bafe BD dalla retta AC cadente dallo op» 
pofto angolo A,fegata rimane in parti proporzionali a' rimanenti 
lati , deve efiere lo angolo A in parti uguali divifo * 

Dimostrazione. 

• 

Dal ponto D H tiri DE parallela alla AC , che in E concorra 
col lato prc^ungato BA£ fegante le parallele AC,. ED. (i. 31* 
158.). £ perchè tra idue parallele AC , ED cade I3 retta AD^ 
fono gli angoli alterni (1. 19. 153.) GAD=sADEi ma per ipo? 
tefi CADssCABsrAED efterno, ed interno , faranno ADE= 

s=sAED, 
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isAED, ed il triangolo ADE è ifofcele (i.6. ii8.)> ed i Iati 
AE=:AD . Intanto effendo AC parallela alla bafe DE del trian- 
golo BDE,farà (6. a. 501.) BC : CD :: BA: AD=AE. 

Secondo . Da altra parte fuppongafi BC : CD : : B A : AD , ove 
fi tiri DE parallela ad AC , e <ì prolunghi B A in E , rifulta pa- 
rimente ( 499- ) BC : CD : : BA : AE j ma fi fuppone BC : CD 
: : BA : ADj perciò BA : AE ; : BA : AD j onde AE=AD {Lib. y. 
9. 409.) 9 ed il triangolo ADE è ifofcele , fu la cui bafe DE 
fono gli angoli E=:ADE, ( i. 5. 116.) ma ADEs=DAC fuo 
alterno, come CABsssE efterno, ed interno (i, 19. 153.). Per 
quefto ne fiegue eflere gli angoli E = ADE = DAC = CAB 
{AJf. I. 91.) , e lo angolo BAD a nfezzo divifo dalla retta AC. 
Che era ec. 

PROPOSIZIONE IV. 

Teorema IV. {Fig. 187-) 

501. Se due triangoli ABC , AFG fcambievolmente fono 
equiangoli y hanno proporzionali i lati , che gli uguali angoli 
formano , e quei lati fono omologi , che agli angoli uguali fi 
trovano oppofti • 

Dimostrazione. 

Se avendo gli angoli uguali A=A , B=F , C=G , hanno 
altresì li refpettivi lati parimente uguali , fi vede eflere quelli 
nelle ragioni medefime di uguaglianza ( } 6 5 ) , ed in tutto uguali . 
i due triangoli ABC , AFG , e fimili in tutto • 

Sieno pertanto difuguali, e dal maggior lato AB fi recida la 
porzione AD=AF,lato omologo di AB , a' quali fi oppongono 
uguali angoli C , G . Per D fi tiri D E parallela alla oafe B C , 
the feghi in E lo altro lato AC del triangolo ABC ,(1.31.158.) 
farà l'angolo ADE = B=F (i. 29. 153.) . Laonde i due trian- 
goli ADE , AFG y negati AF , AD , formati uguali , hanno due an- 
goli ugnali A=A , ADE=F : E , fé fia d' uopo , anche il terzo 
angolo AEDsBsC (i. 29. i53.)=:G terzo angolo . Però in tutto 
altro fono uguali tra loro (1. 26. 1 50.) ,ed i lati DE=FG 9 AEsss: 

sss AG. Intanto per lo triangok) AFG prendafi {AJf. 13. irò.) 

il fuo 
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il fuo in tutto uguale ADE , la cui bàfe DE è parallela alla ba- 
fe BC del triangolo ABC , tfa quali triangoli (492.499.) le 
feguenti proporzioni fi avverano . 

A°F=A»D : A«G=A"E : : A"B : A"C 

F^G=D*E : F» A=D°A : : B^C : B- A 

G^F=E*>D : G" A=E»A : : OB : C-A . 
Dalle quali ocularmente fi fcorge , che i lati d? intorno agli 
angoli uguali fono nelle ftefle ragioni, ed omologi fono quelati|> 
che fi oppongono agli angoli uguali. 

CoROLLàRIO I. (JFi^.187.) 

501. Dunque due triangoli fimili ABC, AFG adattare fi pof- 
fono fempre Tuno fopra T altro, di maniera* che accozzando tra 
loro due angoli uguali A con A , e T omologo lato AF fu l'omo- 
logo AB , fi adatteranno gli altri due omologi lati AG , AC ^ 
e la bafe FG farà parallela alla bafe BC. 

Corollario IL (^^^«iSS.) 

503. Nel triangolo ABC caggiono le rette DE alla bafeBC 
parallele , e dairoppofto angolo A , fono dimefle le rette AK , 
quelle fegano, e fegate rimangono per le parallele nelle ftefle 
ragioni de' lati AB , AC , BC , e loro fegmenti } concìofiachè ef- 
fendo le prime ragioni AD : DB : ? AE : EC , anche ne' fimili 
triangoli AKB , AHD , ficcome AKC , AHE , egli è AH : HK : : 

AD:DB::AE:EC} cosi AH : HD: : AK : KB j AH:HE::AK: 

KC ec. 

E nella ftefla maniera dimoflrafi , effendo molte le cadenti AK, 
e molte le feganti DE. 

Corollario! II; (Pig*^^9:) 

504. Se per un punto C , tra due parallele AD , EB cofti- 
tuito, tirate vengono due rette linee, vuolfi dire, fé jdue rette 
linee AB , DE terminate da due parallele fi fegano in C , pro- 
porzionali fono i loro fegmenti a quelli ancora- , che recifi ri- 
mangono dalle medefime parallele ; concìofiachè fono equiangoli 
i due triangoli ACD , BCE , avendo uguali gli alterni angoli 
q:=^ , & n=::n 9 ed anche uguali gli angoli alla cima e ; per lo 

che 
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che OA : C"B : : OD ; OE . Similmente OA : A«D : : C»B : B'E ; 
quindi ancora OD : A«D ; : OE : B«E . 

Corollario IV. (Fig.i^o.) 

505. Di moliiiEmo ufo egli è il corollario , che i perpendi- 
coli CD , GF de* triangoli (ìmili , cadenti dagli uguali angoli C, 
G , fono come le haiì^ fopra cui caggiono , e come gli altri omo- 
logi lati de' triangoli ifteffi ABC , ERG ; conciofiachè per gli acu- 
ti angoli A=E , e pe' retti in D , F , fon fimiH i due triangoli 
ACD , EFG , e per gli acuti B , R, fono fimili gli altri due CDB, 

GFR j quindi CD:GF::CA:GE, & CD.GF: :CB :GRi ma 

AB : ER : : CB :GR } perciò CD : GF : : AB : ER: : CA: GÈ :;CB: 
:GR. 

Corollario V. (Fig,i^i..y 

506. Se. nel triangolo ABC infcritto nel cerchio da qualunque 
angolo B^ alPoppofto lato AC ii dimette la perpendicolare BD, 
ed il diametro BF iùcrk il perpendicolo BD ad un lato BC ^ co-> 
me r altro BA al diametro BF ; conciofiachè tirata la corda AF^ 
{ormato rimane il triangob BAF fìmile al triangolo BDC « a ca*' 
gione de' due angoli retti in D, & A ( 3- 31* 181.) » ^ degli 
acuti C=;F ^ fu la medeiima corda BA (3. 11. 171.), però equi- 
angoli (167. ec. ) ^ e fimili ; quindi B*D : B'C : : A^B : B'F , o al- 
ternando (5. 16. 41 6-) BD:BA::BC:BF. 

Coro'llario vi. (Fig.i^i.i^^.y 

• 

507. Se la infinita r^tta £F fega in C ad angoli retti lo dia- 
metro AB ( prolungata ove abbisogni ) di un cerchio , e nell^ 
£F fi prende qualfifia punto E fuori del cerchio 9 e fi conduce 
AE , che lo feghi in D ' , farà la corda AD al diametro AB : : 
: : AC : AE j perocché condotta la corda BD , compiuto ne vie- 
ne il triangolo ADB, equiangolo alP altro ACE , avendo oltre i 
retti in C^ & D (3. 31. 181.) comune lo angolo A (165.) il 
perchè fono fimili ^ .e fi avvera A*D : A'B : : A'^C : A*E . 

Corollario V-IL (^^^-194) 

5ot^. E fé k retta £F (egafZe il diametro ABaàB^ punto fua 

e e eftre* 
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diremo ^ allora EF farebbe tangente , e li due B , C , farebbo- 
no un punto folo ; quindi AB=AC , e però il diametro AB . 
Sarebbe proporzionale di mezzo alle AD , AE , perchè efTendo 
AD:AB::AC=AB:AE, cioè -irAD:AB:AE. 

Corollario Vili. (^^^•«95-) 

509, Se in due cerchi interiormente toccantiii, dal punto A 
del contatto , fi conducono il diametro ACB ( che farà comu- 
ne ) ( 3 . 1 1 . 1 6 1 • ) ^ e le corde *AED ec. fono proporzionali i 
diametri , le corde , e le lor differenze , dacché tirate la corda 
CE nel minore , e T altra BD nel maggiore cerchio , i due trian- 
goli AEC, ADB, avendo oltre gli angoli retti in E, &D(3. 
31.281.), anche comune lo acuto in A , fono (165.) equian* 
goli 9 e fimili 9 anzi per li due angoli in E , & D retti efterno, 
ed interno ( i. 29. 153.)» ^^^ parallele le bafi EC , BD , e per- 
ciò ( 6. 1. 499. ) AC : AB : : AE : AD , diametri , e corde j AC : 
: CB : : AE : ED , lor differenze } AC : CE : : AB : BD, diametri 
colle altre corde i ma egli è per la prima parte atiche AC : 
: AB : : AF : AG j dunque (5. 1 1 . 4 1 1.) AE : AD : ; AF : AG , còr- 
de tra loro j ma AC : CB : : AF : FG j quindi AE : ED ; : AF : FG 
differenze . 

Corollario IX. (i%.i88.) 

j[ 1 0. Quindi nafce la facile dimoflratà maniera di fegare in 
quante parti piace , ed ugiiaU la data retta DE , prenoendone 
altrettante KK a capriccio nella fupi parallela BC , pe' cui eftre- 
mi trovati punti B , C , e pe' punti D , E , tirando due rette , 
che fi congiungano in A , d' onde fi conducano le linee AK ^ 
AK ec. a' punti K prefi nella retta BC , che rimane DE in H, 
H fegata in parti uguali , e tante per numero , quante prefe ne 
furono fopra BC. 

Corollario X* (^^g'^96.) 

511. Si misurano facilmente le altezze DE , prendendo nel 
piano un punto A, e più avanti alzando un perpendicolo BC, 
tale , che il vifuàle raggio AC , diritto fi vada al punto E , op- 
pure fia r ombra ECA i che farà AB:BC::AD;DE -, laonde 
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(5. 1.401. , &Alg.n,) DE==22^.SienoAB=i,BC=3, 

AB 

AD;=4o piedi mifurati, farà DE== =60 fimili piedi. 

P R O P O S I Z I O N E V, 

Teorema V. (P^g-^^?) 

511. Se due triangoli ABC, AFG hanno i Iati proporzionali, 
hanno eziandio ugnati gli angoU oppofti ai lati omologi • 

Dimostrazione. 

Se i due triangoli fono fcambievolmente equilateri , fono al^ 
tresi (loy.) fcambievolmente equiangoU, ed uguali hanno que* 
gli . angoli , che fono oppofìi a* lati uguali , però omologi • 

Se fono difuguali i loro ftmologi lati AB>AF , deono eflferc 
( 5 . 1 4. 41 4. ) perciò AC>AG , BC>FG . • 

Si recida pertanto dal maggiore AB la porzione AD=AF ^ 
cosi dà AC fi tronchi AE=AG , omologi dagli omologi , e fi 
conduca DE , e per ipotefi , e coftruzione , farà AB : AC : : AF= 
=AD : AG=AE , vuolfi dire alternando AB : AD : : AC : AE , e 
dividendo ( y . 5 . 40 5 . ) , rifulta BD : AD : : CE : AE j dunque DE, 
BC fono parallele ( 6. 1. 49 9, ) ; ma AF : FG : : AB : BC per ipo- 
tefi } ed inoltre (6. 1. 499.) AB :BC : : AD : DE,farà.(5. 11.41 1.) 
AF : FG : : AD : DE ; intanto per coftruzione egti è AF=AD y 
dunque (5.14. 414. ) effer dee FG=DE . Sono adunque fcam* 
bievolmente equilateri i due^ triangoti AFG , ADE ( i o 5 . ) , ed 
uguaU hanno gli angoti ADE==F, oppofti aUati uguali AE , AG j 
cesi AED=G oppofti a* lati ugnati AD , AF , e finalmente A=aA^ 
alP incontro de' lati DE=FG , ma gli angoti B=ADE efterno, ed 
interno (i.a9.i53,)} dunque eflendo ADE=F , farà (^Jf. i. 
91.) B=F, angoti oppofti a* lati omologi AC , AG , e così pa- 
rimente dimoftrafi C=AED=G, angoli oppofti a lati omologi 
AB ^ AF . Finalmente gti angoti A=A oppofti agti omologi h^ 
BC , FG 9 che era ec^ 



PRO- 
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PROPOSIZIONE VI. 

T E O R E M A VI. . {^Ìg'^^70 

513. Se due triangoli ABC , AFG hanno un angolo A=A , e 
proporzionali i lati agli singoli fteili d' intorno ', i triangoli fono 
fimili . . 

Dimostrazione. 

Ufando il raziocinio medeiimo della preterita dimoftrazio- 
ne , ove fuppongafi AB;:>AF ^ farà AQ>AG, efiendp dato 
AB : AF : : AC : AG} recifi adunque da' maggiori lati AB , AC a* 
loro omológi minori ADssAF, AE=sAG^ farà per coftruzione, 
ed ipòtefi AB:AF=AD::AC:AG=:?AE, cioèAB.AD:: AC: 
zAE, e dividendo (5. j,405.) fi ottiene fiD:AD::CE:AE j 
dunque ( 6. 2. 499. ) condotta la fetta DE , farà parallela alla 
bafe BC y e dacché i due triangoli AFG ^ ADE hanno due lati 
uguali a due lati , ed i contenuti angoli AssA , farà ( i . 4. 1 1 5 . } 
la bafe FG=d>E bafe, e lo angolo G=iAEDcs=C, e lo ango* 
lo A comune a tutti e tre i triangoli ; il perchè il triangolo 
ABC è equiangolo col triangola AFG ( Aff. i. 9 1 .) i ^^^ adun- 
que iimili tra di loro (6.4.501. ) i due dati triangoli ABC 9 
AFG , ed hanno i lati proporzionali ^ che era ec« 

PROPOSIZIONE VII. 

Teorema VII. (^^^181.) 

514. Se due triangoli ABC; DFE, hanno lo angolo BszdE^ 
e proporzionali i lati AB : AC : : DE : DF intorno 2^ altri due 
angoli A y D ; e gli altri due angoli C , F iiano della medefi- 
ma fpecie , cioè o tutti e due ottufi, q ambidue acuti , faran- 
no equiangoli efli ciangoli , e confeguentemente iimili tra di loro. 

DlMOSTRAZlpNE. 

Efftndo gli angoli C, F, tutti e due acuti, o tutti e due ot« 
tufi , per r ipotefi , farà pure V angolo A=D ; perciocché fé fof- 
fé uno di effi B^C maggiore dell'altro Dj allora coftituito(u 

23^ 
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%l. 159.) l'angolo BAL=D, effendo S'ipotefi, B=:E, farebbe 
ancora BLAassF ( lój, ) : onde effendo equiangoli i triangoli 
BAL , EDF , farebbe (6. 4. 5 o i .) AB : AL : : DE : DF , ma d' ipo- 
tefi abbiamo AB: AC: :DE;DF j epperò ( 5. 11. 411. ) farà 
AB*: AL : : AB : AC i laonde ( j. 9. 409. ) AL=:AC , e lo ango- 
lo ALC==C ( I. 5. n6, ) , perciò ( i. 17. 133.) amendue acuti; 
onde r angolo confeguente BLA farà ottufo ; ed effendofi dimo- 
ilr^f 0> BLAi=::F , farebbe ancora ottufo l'angolo F , quando. Tan- 
^dlo C fi è dimofttato acuto j per la quai cofa non farebbero 
4:ucti e due acuti, o tutti e due ottufi, lo che è contro Pipo- 
rtefi ; noa è .adunque lo angolo BAC difuguale all' angolo D i ep- 
.però farà. B AC^^ssQ 9 ed i lati intorno aquefti angoli fono propor- 
zionali d'ipotefi AB : AC : : DE : DF; dunque per Tantecedente pro- 
pofizione fono fimili i due triangoli ABC , DEF , lo che ec. 

PftOPOSIZIONE Vili. 

Tborbma Vili. (Fz^; 1 97.) 

515. Se nelFortogotìo triangolo ABC dal retto angolo B cag- 
gia fu la bafe AC la perpendicolare BD , rimane il triangolo 
recifo in due triangoli BDA , BDC fimili al tutto , e fra di lo- 
ro fimili ancora . 

Dimostrazioi4b. 

Li due triangoli BDA , ABC ^ oltre gli angoli retti in B , & 
D j hanno comune lo acuto angolo A j dunque ( 165. ) fo- 
no equiangoli , però (6*4. 501.) fbqo fimili} parimente li due 
triangoli dDC, ABC, oltre gli angoli retti in D, & B, hanno 
comune lo angolo C } quindi (165.) fono equiangoli , e fimili 
((?. 4. 501. ) . Finalmente i cfue triangoli BDA , BDC fi fono di- 
-moftrati equiangoli col triangiolo ABC $ peto ( Ajf. 1.91.) fono 
• equiangoli ttct di loro, e fimili (6.4. 501.), che.era ec. 

Corollario L (-^^^•197-) 

^i€. Dacché i due triangoli BDA, ABC equiangoli, barino 
i retti angoli I>=crB35=r, e Comune lo angolo- A=m , e refidui 
angoli CsABD^ cioè, cose?, e co3Ì da altr^ parte ne' due trian- 

goU 
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goli equiangoli BDC , ABC , ,effer dee lo angolo CBDa=mr=rA^ 
e con ciò lo angolo retto B rimane divifo in due angoli o , /w, 
ciafcuno uguale allo angolo c> , m , o fia C , A de' triangoli cai* 
laterali j quindi è , che fi avverano (492,) le feguenti. propor- 
zioni a cagione della fomiglianza loro. 

JW due triangoli BDA , ABC. 

A'C; B«C : : A«B : B«D } quindi ACxBD==BCxAB ( 5. i, 401. )• 

A«B : B-C : : A^D: B»D (6. 4. 501.) A'C: A^B : : A'B : A^D , vuolfi 

dire ( 378.) -H" AC : AB: AD j però il cateto AB è proporzio- 
nale di mezzo tra la ipotenufa AC , ed il fottopofto fegmento 
AD , nella ipotenufa , dal perpendicolo BD formato . Ed egli è 
quello un corollario di moltiffimo ufo. 

Ne^ due triangoli ABC , BDC . 

A'C: A^B::B«C:B*Dj A^B : B«C : : B^D : D»C ( 6. 4,501. ) 

A'C:B«C::B'C:C«D, che vale (378.)^ ACBCrCDjquin* 
di anche V altro cateto BC è proporzionale di mezzo tra la ipo- 
tenufa AC 5 ed il fegmento CD a fé fottopofto. 

Ne' triangoli BDA, BDC. ^ 

A'B : A«D : :B'C : B*D j A'B : B-D : :B'C : C«D ( 6. 4. yoi. ) 5 
A?T> : B«D : : B^D : C-D , cioè ( 378.) ^ AD : BD : CD } laonde 
il perpendicolo BD è proporzionale di mezzo tra li due fegmen- 
ti AD , CD nella ipotenufa fgrmati . Egli è quefto un eccellen^ 
tiffimo corollario , da cui nafcono le proprietà , e la equazione 
al cerchio j e tutte e tre le fopra ritrovate continue proporzioni of- 
fervare fi vogliono con efattezza. 

Corollario IL (/i^.198.) 

517. Se da qualunque punto D fui diametro AC di un cer- 
chio , o fia mezzo cerchio ABC alzata ne viene la perpendico- 
lare BD , onde rimanga recifa in B la circonferenza , farà BD 
proporzionale di mezzo tra fegmenti AD , CD ( y 1 6. ) formati 
nel diametro ifteflb ; perocché • conducendo le due corde BA y 
BC , egli è retto (3. 31. 181.) il formato angolo B j perdo 
■^ AD : BD : CD , nel triangolo rettangolo ABC. 
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Corollario II L (^^g^^9^*) 

518. Ed il quadrato della corda BC è uguale al rettangolo 
ACD da tutto il diàmetro AC , e dal fottopofto fegmento CD 
contenuto j conciofiachè ( j 1 6, ) effendo -^f AC : BC : CD , farà 
( jf. I. 401. ) BC*=AC)|CD , cosi AB*=CAxAD . 

Corollario IV,- (-^^]^-'98.) 

. 5 1 9. E di varie corde CB , CE 9 fono i quadrati ^ come i 

prc^i fottopofti fegmenti CD y CF , conciofiacofachè effendo 

(yi8,) CB*=ACxCD i ficcome CE*=ACxCF , farà ( 360. ) 

CB * : CE * : : ACXCD : ACxCF , e dividendo per AC (383-) 
CB*:CÉ*::CD:CF. 

PROPOSIZIONE IX. 

Problema I. (JFìg.i^^.) 

510. Dalla data retta linea AB fegarne la dinominata par-, 
te AD . 

Risoluzione* 

Dal punto A, fi conduca la infinita rena^ AF , e fuppofto , 

che fi voglia AD=— AB ^ fi prendano fopra AF a piacere tre . 

uguali parti AG , GC , CF , fi conduca la retta BF , a cui pa- 
rallela la fetta GD dal punto G , termine della prima porzióne 
(i. 31. 158.) farà AD la defiderata terza parte di AB. 

DiMOSTRAZIONH. 

Perchè nel triangolo ABF la retta GD alla bafe BF è paral- 
lela j farà ( 6. %. 499. ) AG : AF: : AD : AB, ma fi è fatta AG 

=— AF, dunque ADs=- AB ( 5. 14. 414.)» ^^^ ^^^ ^^* 

3* . ì 
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PROPOSIZIONE X. 

Problema II. (F/g-.ioo.) 

511. Recidere la non fegata AB in fimil maniera di AC . 

m 
m 

Risoluzione* 

Nel punto A della data AB fi trarrti la retta AC , come 
ella è fegata in F, Hj e condotta la retta CB fi tirino HG , 
FD parallele alla medefima, e rimane ^ÀB fegata come ACir 

Dimostrazione* 

Nel triangolo AGII , alla cui bafe HG è parallela la Tctt^ 
DF ( I. 30. 157. )> egli è ( 6. 1.499.) -AF: AD::FH:DG, e 
nel triangolo ABC , AH : AG : : HC : GB ; ma ( 5. 1 8. 418, ) AH : 
:AG:: AF: AD::FH:DG} perciò (5, ii-4"0 AF: AD:;FHr 
: DG : : HC : GB j laonde AB fegata rimane nelle ragioni mede* 
fime della retta linea AC da prima fegata y che era ec* 

Corollari, o. (-'^•ioi.) 

522. Quindi agevolmente la non fegata AB recider fi puo- 
te nella ragione data di AF : FC ^ tirando dal punto A della 
retta AB con qualunque aiuolo la infinita AC j da cui recite 
le parti AF==AF , & FC=FC , dal ritrovato punto C al dato 
punto B fi conduca la retta CB , e da F la parallela FD , che 
nel triangolo- ABC farà ( 6. i* 499. ) AD : l^ : : AF :TC • 

i 

PROPOSIZIONE XI. 

P R O B L E.M A IlL (Fig.lOl.) 

^13. Alle date due rette AD, AF, ritrovare una terza pro« 
porzionaltf . 

Risoluzione L 

Si formi qualunque fia- angolo rettilineo A, ed in uno delati 
AC fi recida AD=AD data, e primo termine della proporzio- 
ne . Neil' altro lato AB fi feghi AF=AF dato fecondo termine^ 

Quin- 
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quindi conrecutivamente oltre AD fi prenda OC=AF fecondo 
dato termine Ifteflò } fi conduca FD , a cui parallela , per lo pun» 
toB(i.3Ki58.)fitiri BC } farà FB terza defiderata propor- 
zionale dopo AD, AF. 

« 

Dimostrazione* 

Eflendofì nel triangolo ABC la bafe BC tirata parallela alla 
fegante DF , farà (6. 2. 499.) AD ; CD : : AF : FB } ma CD=AF j 
però foftituendo fia AD : AF : r AF : FB , che è quanto a dire 
( 378. ) ~ AD : AF : FB , che era èc. --* ' 

Risoluzione IL (fig.io^.) 

Ove più torna in acconciò, e adoperare volendo la fola fqua- 
dra, rifolvefi facilmente il problema, tirando due rette linee , 
che fi feghino ad angoli retti in A, le due date rette fieno AF, 
-AC, alle quali fi tronchino fu due lati dell' angolo retto CAF 
le uguali porzioni AF, AC, e fi conduca CF , a cui la perperi* 
dicolare FB , fé AC è primo termine della proporzione , che AB 
farà il terzo; owero\ad FC la perpendicolare CM, fé il primo 
termine è AF, e farà AM il terzo j dacché nel triangolo retr 
tangolo CFB, egli è (516.) -77 AC: AF: AB , e nel triangolo 
rettangolo FCM -77 AF : AC : AM . 

Risoluzione II L (J^ig.xo4.) 

Se il primo termine AC è maggiore del fecondo AF riefce mol- 
to in acconcio formare fopra AC il mezzo cerchio AFC , e nel 
punto A (4. 1. 305.) applicare la corda AF uguale*, al fecondo 
termine AF ; da F fui diametro AC fi dimetta il perpendicolo 
FD , farà il fottopoflo fegmento AB la terza defiata proporzio- 
nale i conciofiachè eflendo ACxAB=aF* (518.)) farà (f . i .401 .) 

AC:AF:AB. 






Corollario» 

514. Con una di quefte.tre ofoluzioiii coftruire fipuote geo* 

metricamente la formola^ o fia equazione algebraica ^c=:;= — , e 

ritrovare il valore di ^ terza proporzionale dopo a, & ^i fi«^ 

f f no 



y 



\ 
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no, datar ACssstf , data AFts=é, farà la ricercata ABaB!;x ; con* 
dofiachè eflendo •H-a:^:x, cioè ^AC:AF:4£, farà(j.i. 

401.) axsssihf e dividendo per a, fi ottiene xss— ss AB, ter- 
za ritrovata proporzionale. 

PROPOSIZIONE XIL 

Problema IV* (Fig.io^.) 

51$. Date tre linee A^ B^ C^ ritrovare la quarta x proporr 
zionale « 

Risoluzione. 

Supponendo^ A : B : : C : x ^ fi faccia qualunque angolo ret- 
tilineo DAE ) dai evi vertice A fi tronchi la porzione AB=^Ai 
quindi fui medefimo lato ccMifecutivameiite BDsB. Dal verti- 
ce A filli* altro lato A£ fi prènda AO=;?C > e fi conduca la ret- \ 
ta BC, che congiunga gli òppofti pùnti B^ C i dal punto Dfi 
tiri DE parallela aÙa retta BC^ che iarà CE^s^x quarta pro- 
porzionale • 

DTMOSTRAZtO NE. 

te 

\ 

Nel triangolo ADE alla bafe DE è parallela BC i però (499.) 
AB:.BD:;AC:CE, cioè A:B::C:x, che èra ec* 

Corollario L 

5 1 tf • Qiidndi geometricamente fi coftrui^ce la fotntola ^ ed 

equazione algebraica x= — j dacché facendo ABìfe:;=a , BDfe=A , 

AC=^, e la ritrovata CE=:x, farà AB ;BD:: AC:CE , e fo-. 

ftituendo i valori^ egli è a:b::c:x^ e multiplicando medii , 

he 
ed eftremi , fia ax==:^ ^ e dividendo per :a y ne rifulta 



Corollario IL 

517. Da ciò nàfce la regola di ritrovare la quarta prop'ot- 
male , ed incognita x , avendo tre làate qataàti a^.h^.x..i 

: . fare 



LihfùSefiàZ iHy 

fate , che fi'a aihiictxi lacchè ad efeguire ii vuok multipli*- 
care il termine b iécondo, con e terzo ^ e dividere il prodot- 
to he per lo primo termine a ^ e farà il ritrovato quoziente 

bc 

— =x quarta defiderata quantità j conciofiachè ove egli h a:b 

::c:x^ farà come fopra ax^=:bc^ & x=z.r^ . 



Quefta regola a' numeri applicata y fi nomina aurea 9 o del tre- 

Che fé fofl^ro due li numeri dati, per ritrovare il terzo fi ufi 

il precedente problema , cioè fi multiplichi il fecondo b per fé 

fleffo } il prodotto quadrato bb fi divida pel primo a , e fi ottie- 

LL 

ne nel quoziente il terzo termine 



PROPOSIZIONE XIIL 

ProblemaV» (Fig.ioS.y 

518. Alle due date rette linee BC, AB, ritrovare BD prò» 
porzionale^ di mezzo. 

Risoluzione L 

Si conduca la infinita AM , dalla quale recidaci ABszAB dar 
ta .; quindi confecutivameme BC=BC data , e tutta la compo* 
fta AC fia un diametro , fu cui fi deferiva la circonferenza ADCt 
di un mezzo cerchio , . che in D fia fegato dal perpendicolo BD^^ 
che farà proporzionale di mezzo tra AB , BC . 

Dimostrazione. 

Dal punto B del diametro AC fi è alzata ta perpendicolare 
BD j però ( jj7-) -^ AB:BD:BC, che era ce. 

Risoluzione IL (Fig.ioj.y 

« 

Forfè più acconciamente fi rifolve il problema ^ e fi trovala 
media proporzionale BDj i^9nÌQ il corollario al nun». 51^.1 pe- 
rò fopra la maggiore AC delle due date AC , AD , fi deferiva 
un mezzo cerchio AFC . Si recida dal diametro AC la porzione 
ADssAD, édSAy d» D fi alzjl il perpendii^olpfD,. fi tifila corda 
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AF, farà proporzionale di mezzo; coneiofiachè e({endo(5i8.) 
ACxAD=AFS farà (5.1. 401.) -H-AC:AF:AD- 

Corollario. (jF/^.io8.) 

519. Con quello metodo fi trova facilmente del quadrato ìm 

la parte m quadrata = — . Sia ACsssa ^ AD= — 9 farà AB* =: 



ui)^^ , e farà AB=5X= _ j v. g.= —, ove m=sj , 



m m f» ^ 3 

e quefta geometrica corruzione fovente intraviene. 

Se coftruir fi vuole la equazione x=z —, fenza quadrare il 

y 

divifore 3, fi prenda AC=ic, fopra AC fi recida AD=!— , fi ti- 

ri la perpendicolare DB , pofcia la corda AB , che farà s=:;x de- 
fiderata j dacché AB*=ACxAD , e foftituendo i valori , farà 

fx=2cX— , cioè xxsss — 9 e traendo la quadrata radice, fi ot- 

Vice 

tiene x=: - — . 

Più facile di tutte è la corruzione dell' equazione x=Vac } 
dacché prendendo ACsssa maggiore , AD=c minore , oppure 
AC=rc maggiore , & AD=a minore , alzando il perpendicolo 
DB , farà la corda AB=x=i/ir , e farà Hr a:x:c^ perché mul* 
tiplicando fi ottiene xxssacj & xs=V^. 

PROPOSIZIONE XIV. 

TborbmaIX. (Fig.xo^.) 

530. Degli uguali parallelogrammi AH, £M, aventi un an- 
golo BEP uguale all' angolo ACH , fono in xeciproca analogìa 
1 lati , che gli uguali angoli formano , cioè HC : DE : : EB : AC. 

Secondo . E fé reciprochi fono i Iati d' intorno agli angoli ugua* 
li, faranno uguali i parallelogrammi AHsssEM. 

* 

Dimostrazione. 

- Dagli angoUHssDfidiiqettfUK>tiperpeii<lkoHHFaa;m^I^^^=^ 

fu 
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fu le bafi AC=r , BE=i . Sono DAH=mc , & r^yi—nh (i 7 6.); 
ma per ipotefi abbiamo □AH=nEM j però mc:=nb , e divi- 

dendo per e, rifultam= — • Inoltre i due triangoli rettangoli 

HFC , EGD , fono iimili , per gii uguali angoli acuti in £ , & 
C (i6y. 501.) ; perciò facendo HC=a j DEr^^d , fi ottiene ( 6. 
4.501.) a:m:: diriy e multiplicando (401.) dm^=an , e divi- 
dendo per ^ , gli è m= —, e paragonando i due valori óim^ 

rifulta — s=— -, e riducendo fia bds=:acj e rifolvendo, farà a: 

:d::b:ci vuolfi dire HC : DE : : EB : AC reciprocamente . 
• Secondo . Suppongati , che de' lati HC , AC del D AH , la ra- 
gione a: e fia reciproca della ragione b:d de' lati EB, DE del 
QEM, farà (493.) a:b::d:c} quindi (401-) ac=:id ^ cioè 
HCxAC=EBxDE , che vale nAH=nAM , che era ec. 

Corollario. 

yji. Dunque *òì quattro multiplicatori a, b^ e, ^, formanti^ 
ùgucdi prodotti acssid ; oppure di due prodotti oc , bd uguali 
tra loro fono i termini delle due ragioni reciproci tra loro iftef- 
fi (493.) i vuolfi dire, che la ragione di b:d è reciproca del- 
la ragione di a : e , dalla quale formatane la proporzione b:d:: 
::a:c reciproca, o inverfa > diretta fi rende (494.) trafportan- 
do il tetzo termine a nel primo luogo , e formando aibiidiCj 
in cui ( y. I. 401, ) il prodotto de' medii è uguale al prodotto 
de' termini eftremi . Non cosi nelle ragioni reciprocamente ordi- 
nate , vuolfi dire nelle proporzioni inverfe b : d::a: e ^ nelle quali 
i prodotti de' termini delle ragioni fono uguali tra loro , dalla ra- 
gione bid {1 forma bd=iac prodotto d' altra ragione a : e j quin- 
di ove nella ftefla diretta proporzione a: bit d: e per trovare il 
quarto termine e fi multiplicano fecondo , e terzo , e fi divide 

bd 
il prodotto pel primo, onde nàfce c== — ; con oppofita legge 

nelle ragioni reciproche, ò fia inverfa proporzione b:d::a:c^ 
^ ottiene il quarto termine e , multiplicando infieme primo b 
^ fecondo' </ , e pel terzo termine a , dividendo il prodotto 

bd^ 
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Bd 
hd^ che in tutti e due i cafi ugualmente rifulta c= — .Eque^ 

fto è il fonte della pratica regola degli aritmetici, che nell» 
proporzioni , o regole del tre inverfe per ottenere il quarto pro- 
porzionale multiplicano il primo termine col fecondo , e divido- 
no il prodotto pel terzo , e nel quoziente ottengono il quarta 
non conofciuto. 

PROPOSIZIONE XV. 

Teorema X. (-Fx^.iio.) 

5 3 2. Degli uguali triangoli ABC , ADE aventi un angolo 
BAC=DAE j fono reciproci i lati comprendenti g^i angoli ugua* 
li AB=a : AD=^ : : AE=i : AC=:c • 

Secondo • E fuppofti gli angoli uguali ^ e la reciproca analo«^ 
già de' lati , eifer deono uguali i triangoli • 

Dimostrazione» 

Si rivochino le denominazioni luperiori, e farà ^ABC=s: — ^ 

2 

nh • . ' 

^ADB = — , ma gli triangoli fi fuppongono uguali , però 

tnc Tlb 1 • 1* f /* • y o ^ 

— ^sn — 9 e multiplicando per i^ " ottiene mc=^nb y & m= — 

22 e 

e perchè ne' due triangoli rettangoli AGD j AFB , e fimili per 
li due uguali angoli acuti A, A 9 egli è (5 05 .) a : m : : ^ : /e ^ ma 

md-=iTux y e dividendo per d , fia ;n -^ — . Si paragonino^ li due va- 
lori di /«^ fi ottiene — = -_ • e riducendo hd^ssae ^ e vìùAvendm 
* e a 

^:d::è:cy cioè AB : AD r : AE : AC , che era ec. 

PROPOSIZIONE XYL 

Teorema XL (Fig.iii.y 

533. Se quattro linee fono proporzionali , il rettangolo conte- 



«Hito dalle due eftreme è uguale al rettangolo deile due di mezzo» 

Se* 
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Secondo. E di uguali rettangoli acsséd proporzionali fono i 
lati a:b::d:c . 

Dimostrazione. 

Gli è per ipoteiì a:b::d:c i dunque (40 1.) aassbd , 
Secondo « Eflfendo acsszbd^ farà (401.) a;b::d : c^ che era ec. 

PROPOSIZIONE XVIL 

Teorema XI L (Fig.m.) 

534. Se tre linee fono proporzionali -^ a : ^ : e 9 fia il rettan- 
golo acssibb quadrato della media. 

Secondo « E fé acss=bb^ farà -77 aibic. 

Dimostrazione* 

Supponendofi -H- aibic^ farà (378.) a:b::b:c^ però {6. 16. 
533.) ac=éb. 

Secondo. E per la medefima propofizione eflendo acs^^^fa-* 
xà a:b::b:cj vuolfi dire -H" a^bic^ 378. )• 

Corollario L 

535. Dunque per un rettangolo ac , foftituire fi puote un qua- 
drato bbj a quello uguale ^ anzi per ogni parallelogrammo oc 

* prendendo a per bafe ^ & e per altezza fóftituire iì puote l'ugua- 
le quadrato bb^ t per ógni triangolo — formato da — femiba* . 

.fé , e da e altezza intera j oppure dalla bafe a , e dalla femi- 
altezza — , foftituire fi puote un quadrato dd al triangolo ugua- 1 
le . Come pofcia fi trovino de* parallelogrammi , e de' triangoli 

gli uguali quadrati, che fìa a€=zbb j & — =zdd j ì cui lati b\ 

2 

-& d fono proporzionali di mezzo tra le bafi , e tra le dtezze, 
ne' parallelogrammi 9 e tra le bafi, e femialtezze, od altezze, 
e femibafi ne' triangoli , gli è un problema rifoluto in più modi 
{6. 13.519.), 

Co- 
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Corollario IL 



556. Generalmente ogni ragione di due linee a:c,o pure 
di quattro proporzionali a:biidic^ ridurre fi puote in una pro- 
porzione continua di tre termini, trovando alii due termini a^ 
CjO ù^ bj d la proporzionale di mezzo = :]c =3 v^2J ( 6. 13. ^i^.)^ 
o nel primo cafo x = V^ , e farà Tempre -ir a :x:c ì dacché 
avendo nel primo cafo x:=:Vac j farà jifjc = ac. Nel fecondo 
:)c=:v^J5", farà xx=2bd i ma ac=^bd y dunque foftituendo xx=dr^' 
però ^a} x:c ; quindi è 9 che analiticamente non meno , che 
in quantità geometriche fi puote per qualfivoglia rettangola ac 
foilituire il fuo uguale quadrato bb y xx ^ te. 

Corollario II L (Fig.xii.^ 

537. Conciofiachè ogni rettilinea figura in tanti triangoli di* 
vider fi puote , quanti ha lati meno due ; dacché il primo trian* 

Solo y e r ultimo , due lati della figura efiggono , ciafcuno per fej 
a ciò ne proviene , che qualunque rettilineo ABCDE prender 
fi puote per un quadrato aa y bb eci uguale a tutti i quadrati^ 
a cui fono ridotti (535.) i triangoli dal rifoluto rettilineo for« 
mati y ed ufando la feguente metodo non molto laboriofa ^ tale 
geometrica operazione riefce. 

RIDURRE UN DATO RETTILINEO 

IN UN QUADRATO aa. (Fr^. 213. 114.) 

738. Dair angolo A del dato rettilineo ABCDE a tutti gK 
angoli C , D , ec. , fuori che a' due collaterali , fi conducano le 
rette linee AC , AD ec. , e farà il rettilineo divifo in tanti trian* 
geli meno due de' fuoi lati , come quefix> in tre , perchè è pen- 
tagono 9 e fono 1^2,3. Sul lato AD comune a due triangoli 
I, 2 dagli oppofti angoli E , C fi dimettano i perpendicoli E^^ 
C e , e fi divida AD per mezzo . Sopra di altro piano (v la infi- 
nita RG fi alzi la perpendicolare FZ infinita , e da F verfo R fi 

prenda la porzione FD= , e da F verfe Gfi trasporti FEsss 

s:£^ 9 e fopra la compoila DE un mezzo cerchio defcrivafi^ 

che 
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ch« feghx in H la retta FZ, farà FH*s=:a ADE (535.) 

Secondo . Verfo G da F fi prenda FC = Cc altezza del trian** 
golo 2 , la cui femibafe eflendo la prefa parte FD , perciò fi 
tormi fui diametro DC un mezzo cerchio y che feghi in L la 
retta FZ , farà fT* = ^ ADC • 

Terzo .^ Su la bafe AC del triangolo 3 fi dimetta la perpen^ 

AC 
dicolare BA,e recifa FA = — , femibafe j fi trafporti FBs=B5 

altezza , e fui diametro AB fi deferiva un mezzo cerchio 9 che 
feghi FZ in N^farà FN*=g ^ 3 • Dunque il rettilineo ABCDE^a 
B=FH*-HFL*-+- FNS 

Quarto • Per fommare infieme (Pìg* *mO quefti quadrati^ 
fi formi un angolo retto co' due Iati F N , FH , e fi tiri T ipote^ 
nufa HN ec. , come al num. 196., o pure fi faccia d'infiniti lati 
lo angolo retto RFZ , ne' cui lati fi prendano FN = FN ^ ed 
FHssaFH, e fi tiri HN^ a cui uguale fi prenda FD , e nell'altro 
lato FL = FL , che la retta DL tirando , fi è in efla ottenuto 
il lato del quadrato uguale al rettilineo dato Bl* = ABCDE • 
Conciofiachè ( i. 47. 195.) abbiamo hN *?= FH * -ri- FN * ; ma 
DL:* === HN*-4-FL * , eflendo FD = HN j dunque egli è DL*=5 
= FH *-h FL * -+-FN*= ABCDÈ rettilineo dato = aa , nomando 
DLsca. 

Corollario JV. 

5J9* Applicando pofcia alle linee (fieno tre -^atczy^ fieno 
quattro a:x::c:y proporzionali) quanto fi è generalmente di^ 
moftratQ nel quinto libro (391. 438.)^ egli è vero y che di tre 
la prima all' ultima 9 come il quadrato dellii prima al quadrato 
della feconda aiyiiaaicc. Delle quattro poi a:^::c:jr egli 
è la prima all' ultima , come il quadrato della prima al rettan- 
golo delle intermedie x , e, però a:y :: aa: ex ^ lo che nel quin- 
to libro (438.) dimoftrafi^e dal fuperiore Corollario dipende. 

Annotazione» 

« 

540. Le fino ad ora ipiegate, e da fpiegarfi connefiioni delle 
quantità geometriche , ed algebraiche , e tutte ancora le trasfor* 
mazioni delle médefime quantità j fono sì neceflarie ad un geo-* 

g g metra^ 
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metra , e fi vogliono con tal diligenza offervare ^ che ben fo- 
vente fenza di quelle chiccheffia colie ale tarpate fi trova , e 
poco y o nulla innalzare fi puote » 

Corollario V. (^^^•^97«) 

541. Dallo ftefib Teorema nafce la metodo di mifurare la 
Gnea DC , fia per voragine , o fiume acceflibile dalla fola fpon- 
da D , lo che ad efeguire , fi difegni da D all' oppofto di C la 
infinita AD, e fi innalzi in D il perpendicolo DB (ove fa d'uopo, 
ufando le fcale ) conftituifcafi in B una fquadra , lo cui lato fia 
diritto , e filabile nella vifuale linea BC , e V altro lato riguardi 
in A fu la linea CD A, fono cognite le rette AD=assi I)B= 
zszb ss: 10 j farà conofciuta DC =: x i eflendo -^aibix ^ però 

mx=zbhj e dividendo per a , rifulta x = ^^^ — ssioossACss — j 

vuolfi dire , che fi quadri la lunghezza del perpendicolo DB » 

DB* 

il fuo quadrato per AD fi divida , e farà DC = -r^ 9 cioè 
AD:DB::DB:DC. 

Corollario VL 

541. Col medefimo calcolo appunto fi efeguifce, e dimofirafi 
la regola del tre numerica , cioè di ritrovare il. terzo proporzio-> 
naie a due numeri dati , ovveramente ritrovare il quarto nume- 
ro. (517.) ove fecondo, e terzo fono il medefimo replicato (378.): 
eflendo v. g. -rr 3 : 9 : x , o fia 3 •* 9 : : 9 : x , per avere il ricerca- 
to numero x , fi quadri il 9 , cioè fi multiplichi 9 per 9 , ed il 
prodotto quadrato fi divida pel primo termine 3 , che farà il 

quoziente -is=sx=si7=ri--=l-2. E la fuperiore formulaxss 

c= — , ne porge la regola generale per tutti li numeri , fuppo- 

nendo a primo termine ^ e numero } b fecondo , ed x terzo , o 
fia a primo , b fecondo , b terzo , ed x quarto , che è lo fteflb« 



PRO- 
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PROPOSIZIONE XVIII. 

Problèma VI. (Fig,xi6.y 

» 

543. Sopra una data retta linea AB coftituire un rettilineo 
ABCD fimile , e umilmente formato come £FGM • 

Risoluzione. 

Il dato rettilineo EFGM in tanti triangoli EGF , EGM , ec. 
(537.) rifolvafi , e fupponendo , che la data AB fi elegga per 
lato omologo ad £F , fi faccia in A lo angolo BAC = FEG , 
come in B lo angolo ABC=EFG (i* X3' 139.) 9 faranno uguali 
i rimanenti angòU* ACB, EGF (:i67.),e però fimili i due trian- 
goli ABC , EFG ( 6. 4. 501. ) • Laonde AB : BC : : EF : FG lati 
proporzionali d' intorno B , ed F angoli uguali AC. • BC : : EG 
: FG , come pure AC : AB : : EG : EF . Inoltre fui lato AC nel 
punto A fi formi lo angolo CAD = GEM , e nel punto C lo 
angolo ACD = EGM , e faranno formati gli equiangoli trian- 
goli ADC , EMG 9 e però fimili ( 6. 4. 5 o i . ) : e perchè fimili 
hanno i lati proporzionali DC : AC : : MG : EG ; ma fi è dimo- 
ftrato AC: BC r : EG : FG i dunque ordinando (y. ii. 414.) DC 
: BC : : MG : FG lati proporzionali d^ intorno agli uguali angoli 
interi C , G , e dacché altresì AD : AC : : ME : EG ,' e fopra fi è 
dimoftrato AC : AB.: : EG : EF ^ farà ordinando (5. 22. 424.)^ 
AD : AB : : ME : EF lati proporzionali d' intorno agli interi angoli 
A 9 E 9 e così degli altri dimoflrafi ì il perchè de* due rettilinei 
i lati fono proporzionali j ma fono uguali gli angoli da' propor- 
zionali lati comprefi j conciofiìachè per corruzione fi fono fatti 
B=:F , D=M , e le porzioni ACD==EGM , ed ACB=EGF j 
perciò fommando faranno gP interi C=G , e così degli altri di- 
moflrafi } e perciò i due rettilinei fono fimili , onde fu la data 
AB fi è coilruito ec. 9 che era ec» 

Corollario I. (Fig. 21^.) 

544. Sono pertanto i perimetri , o fia contorni delle fimili 
figure', come qualunque AB : EF fuo omologo ; dacché efiendo 

AB 
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AB:EFt:BC:FG::a:):GM:: AD:EM,farà (5. li. 411. 

AB -♦-BC-I-CD-+- AD : EF+FG-hGM-+-EM 5 : AB : EF . 

GOROLLAÌLI* IL (Fig. X 1 6.) 

545. Ed inoltre de* perìmetri le parti continenti ugual nume- 
ro di omologf lati fono come un omologo al Tuo omologo lato ; 
perocché eflcndo AB : EF : : BC : FG : : CD : GM ^ farà aggre- 
gando (5.11.411.) AB-hBC-hCD:EF-hFGH-GM::AB:EFec. 

PROPOSIZIONE XIX 

Tboubma XIII. {Figi 117.) 

^46. Li fimili triangoli AGB, CHD fono in duplicata (373.) 
ragione de* lati omologi. 

Secondo • E de^ perpendicoli omologi eziandio . 

Dimostrazione. 

Da due uguali angoli G, H alle oppofite bafi AE=u;i« CD 3^ 

8bC il dimettano i due perpendicoU omologi (perchè cadenti 

da angoli uguali) ^ e fieno GE^==b ^HF^s^d ^iatk dunque ($05.) 

aib :: c:^idunqiie (5. ti. 421.) ah :^d: : aa ice: : bb i dd. Si 

ab ed 
divida la prima ragione per 1 ^ farà — : — ;: aaicci : bbiddj 

12 

cioè ^ ABG : t. CDH : : AB^ : oS^ : : GÈ* : HF* . Che era ec. 



PROPOSIZIONE XX. 

T B O R B M A XIV. {Fig.Xlt.y 

547. Le fimili rettilinee figure AD^FM fi dividono in fimili 
triangoli Rc/)N9Xc/>L,Yc^ K9ec. ,ed uguali per mimerò. 

Secondo « Ed omologi alle intere figure. 

Terzo • Le quali fono tra loro in xagion duplicata de^ lati 
omologi « 

D I M O S T R AZIONE. 

Sì prendano due uguali angoli A , F , da' quali £ t&'idano i 
^m:_-i ^ triangoli R , X i Y , ec. , ed N , L , K ec. , e perchè 

eflendo 
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effendo (49i» 49^-) OF : OM : : EA : ED , e lo angolo 0=E ^ 
per ipotefi^ ne fiégué, che (6. 6. 513.) fimili fono i due trian- 
goli N , R } il perchè lo angolo FMO = ADE ; ma fi fuppone 
tutto lo angolo MssD; dunque li refidui angoli FMH=ADCj 
ora egli è (49'0 MH:MD; ;DC;DE, e ne' triangoli Nco R' 
MO : MF : : DE : DA , farà ordinando ( 5, 21. 414.) MH : MF- 
: : DC : DA lati omologi , che comprendono uguali angoli FMH, 
ADC ; quindi fimili fono i due triangoli L, X (6. 6. 5 1 3,) . In 
óltre tQwào gli angoli G=:;£B ^ ed i lati proporzionali ad ^flì 
d^ intorno ^ per ipotefi ^ (491.) farà GF : GH : : BA : BC , però 
(é. .6^ p 3.) fono i due triangoli K ;/> Y , e cosi di tutti gli altri 
torrifpondenti , i quali fempre faranno uguali di numero (5 37.)f 
avendo i fimili rettilinei ugual numero di lati. 

Secondo. Perchè fi fono dimoftrati i triangoli Nc/d R,LooX, 
Kco,Yy fari (6. 19. 546.) N ; R ; : MÓ* : DE^> Cosi L:X::MH* 
: DC* . Pariménte K : Y : : GH* : BC* } ma (545.) fono i lati MO-w- 
•4-MH^GH : DE-+- DC -+- BC : : MO : DE . Doinque multiplican- 
òo que ifta proporzione per fé medefima (5. zo. 410. ,/aràMO*-ff 
H-MH*-4-Sh*: DE*-4-DC*-l-BC*: : MO*: DE*: : A N-h A Lh- a K 
: z^ R-f- z^X-f-AY::AN:AR fjio omologo . 

Terzo . Cioè come il quadrato del lato MO al quadrato dell* 
omologò lato DE • Che era , ec. 

Corollario L {^^g* ^ > 9*) 

• 

548. Le regolari figure del medefimo nome , cosi circofcritte, 
ficcome infcritte ne* cerchi , efiendo fimili ^ e fimilmente polle , 
tra loro fono in ragion duplicata de' loro lati AB , AD , come 
fono li triangoli equilateri tra di loro , i pentagoni ,. gli efagoni, 
ec» ^ non meno che i quadrati . 

CoROLLAftiQ IL (Fig. 119.) 

. 549* £ perchè fi rifodvonoin tanti triangoli fimili ABC , ADC, 
prendendo li raggi GB , CD per lati omologi , fono le fuddette 
figure in ragion dupUcata de* r?ggi de' cerchi 9 in cui fono in- 
fcritte , o. circofcritte • 



COROL* 



Il 
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Corollario II L {Fig. 119.) 

550. Ed in vece de* lati prendendo i proporzionali perpendi- 
coli CF, CO, che raggi retti fi nomano (3 18.)» fono altresì le 
mentovate regolari figure , come i quadrati de* raggi retti • 

•(6. 19. 546.) 

Corollario IV* 

* 

551. Ma fono i cerchi tanti regolari poligoni di lati infiniti 
(338.) 5 de' quali i raggi retti fono i femidiametri loro ^ o fia 
raggi , perciò tutti gli cerchi fono tra di loro come i quadrati 
de' propri femidiametri , o de' diametri loro. 

Corollario V,' 

551. Da ciò nafce j che la generale efpreffione della ragione 
di ^ due qualfivoglia fimili rettilinei , o cerchi , . ella è::aa:bb^ 
intendendo per a^ 8c h due lati omologi tra uguali angoli con-» 
tenuti y o due raggi retti y fé 'fono regolari ^ o due diametri de* 
cerchi • 

Corollario VL 

553. Avendo perciò la ragione di due lati omologi , o raggi 
::a:b :: % : ^ j tofto ii ha la ragione delle figure (imiU , e de' 
cerchi : : aa : tó : : 4 : 2 5 , ed avendo la ragione delle figure ::aa: 
: é^ : : 4 : 1 5 , tofto traendo la quadrata radice ^ fi ottiene la ragio- 
ne fubduplicata de' lati omologi , e raggi : : a: b : : x: ^ . 

Corollario VIL 

554. E non folo de' quadrati , ma di tutte le fimili rettilinee 
figure fi avvera quanto fu dimoftrato (391. 438. 539.)? vuolfi 
dire , che fé fono tre linee proporzionali -ir a: b: x ^ deve il ret- 
tilineo aa fu la prima defcritto , effere »{ rettilineo fimile bb fu la 
feconda : : a prima : x terza j o fia a:x:: am: bb . 

Corollario VIIL 

5 5 y . Dal fonte medefimo ne proviene la util maniera , e fa- 
eìlc di àccref^QxQ fifflilmente un rettilìneo ^ minuirlo quanta 

il 
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fi vuole , cioè in ragione data di a : ^ , e quefta ragione riducen- 
do in tre termini proporzionali (536.) , col trovare la media 
x= V^ , farà intanto -rr aixib^ però fu la ritrovata x , come 
lato omologo ad a (6. 1 8. 543.) un iimile rettilineo xx^ auj 
e farà aa:xx::a:b ragione data , che fia 4:9, farà xs=zVl^=: 
ssz6y però avendo un rettilineo fui lato 4 , facendone altro Ami- 
le fui lato 6 omologo j faranno : : 1 6 : 3 6 : : 4 : 9 : : 4^ : 6^ . 

XUSOROLLARIO IX. 

. 556. Quindi come fi è dimoftrato de' quadrati (440.), forza 
egU è 9 che generalmente fi avveri di tutte le fimili .figure , che 
avendo un rettilineo , o cerchio , e formandone altro fimile fui 
doppio lato 9 farà quadruplo il fecondo del primo ì fui triplo la- 
to farà 9 volte maggiore ec. fui mezzo lato ^ farà — del primo i 

4 

fu la terza parte del lato , farà — del primo ; ed è molto crafib 

r errore di quelli 9 che prendono i rettilinei nella ragione de^ 
lati omblogi , ficcome di molto va errato chi prende la dupli- 
cata proporzione per dupla. 

Corollario X. 

557. E dallo fteffo teorema nafce la pratica de' mifuratori 
delle figure , che avendo mifurato un poligono con una deter- 
minata fcala divifa in i o trabuchi , o in altro numero , e tro- 
vato, che fia, V. g. tavole 5 60, per ritrovare la mifura del poli- 
gono ifteflb colla medefima fcala y ma divifa altrimenti , v. g. in 
5 trabuchi , e parti uguali fi inftituifce la proporzione 9 non già 
IO : 5 : : 560 : X 9 ma quadrare fi dee la ragion delle fcale 9 di" 
(rendo Io * : 5"* 9 cioè x 00. : 1 5 : : 5 60 : x = 1 40 . 

PROPOSIZIONE XXL 

Teorema XV. (Fig.ixo.y 

f 5 8. Gli rettilinei A » B fimili al rettilineo C , eziandio fono 
finuli tra di loro. 

< » 

DiMQ: 
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DlMOSTlt AZIONE* 

Egli è quefto un aifioma (91.) » P^^^ ^ dimoftri. Dacché per 
ipotefi AooC,& Bc/)C 9 amendue A , & B fono equiangoli 
(491.) fra di loro {4lf^ i* 91*) 9 perchè equiangoli al terzo C^ 
e però hanno i lati proporzionali, come col terzo C^ cosi tra 
di loro (}• tt.4ii.)9 però fono fimili (6. 4. 501.) 

P R O P O S I Z I O N E XXII. 

Teorema XVI. (Fig. in.) 

^59. Se quattro linee a^b ^ e ^ d fono proporzionali , anche 
i fimili rettilinei , e fimilmente fopra di ^St coftituiti , fono prò» 
porzionali. ^ 

Secondo . E fé tali rettilinei fono proporzionali , anche Io fono 
le rette , fu cui fono defcritti . 

• 

Dimostrazione. 

Per ipoteft a ihii cid i ma per eflere i rettilinei coftituiti fi« 
milmente fopra di effe , deono le medefime quattro linee eflere 
lati omologi > nella cui duplicata ragione ( 6« 10. 547») fono i 
coftituiti rettilinei . Adunque quadrando , cioè multiplicandola per 
fé (leifa la proporzione a i b x i e i d ^ farà aa ihb 11 ce idd 
( j. 10. 4x6.) 

Secondo . Eflendo li rettilinei aa: bb::cciddy farà aadd^bbct 
(5. t. 401.) 9 ed eftraendo le quadrate radici {jilg. 88.) 9 farà 
mdsGtbc j e rifolvendo fi otterrà a : ^ : : e : ^ ( 40 1 .) . Che era ec« 

PROPOSIZIONE XXIII. 

T B O R B M A XVII. (Flg. aii.) 

j6o. Gli equiàngoli parallelogrammi X, Y. 

. • . X Y . 

Secóndo . E di triangoli —, — aventi un angolo A = A ango« 

lo , fono tra di loro in ragione compofta de* lati comprendenti 
gli angoli uguali. 

Terzo . E fono in ragione compila delle bafi , ed altezze « 

DZM«> 
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Dimostrazione; 

Dagli angoli F , K agli uguali A , A contigui fi dimettano le 
perpendicolari FM=772, KR=/2 fu le bafi rifpettive AG = c, 
AL= i/, faranno X==/nc, Y=snd. E perchè li due triangoli 
AMF , ARK rettangoli , hanno gli angoU A=A , fono ( i6y.) 
equiangoli, però fimili (6. 4. 501.), ed i lati omologi AF=a, 
AK = b fono proporzionali : : m: n^ cioè a : b:: m: n i fi multi- 
plichino gli antecedenti per e ,. e gli confeguenti per d (383.), 
fi ottiene oc :bd::mc: nd::X:Y (369.) parallelogrammi : : ac 
: bd in ragione comporta di a: b ^él e: d^ lati comprendenti gli 
angoli uguali • Terzo , ed eziandio : : me : nd ragione comporta 
òì e : d bafi ^ ed m : n altezze . 

X Y 

Secondo . Si divida per 2 la ragione X : Y , farà — ^ : —, cioè 

2 X 

£^ AFG : ^ AKL : : oc: bd:: me: nd in ragione comporta de' lati 
agli angoli uguali d' intorno , ed ezi^dio nella comporta delle 
altezze , e bafi . Che era ec. 

Intendafi però , che fenza avere riguardo agli angoli uguali ^ 

X Y 

generaliflimamente fi avvera X:Y : :me : nd : :^ : ^ in. com- 

2 2 

porta ragione delle bafi ^ ed altezze (175. 179O - Perocché Xss 

=/nc, & Y=zndj onde X:Y :/. memd . (j6o,) 

PROPOSIZIONE XXIV. 

Teorema XVII I. (Fig. 11 j.) 

y6i. In ogni parallelogrammo CD li parallelogrammi EH^ 



GM , d' intorno al diametro AB ,. fono fimili tra di Loro , ed all' 
intero CD . 

♦ « 

Dimostrazione» 

Perchè FH è parallela alla bafe BC del triangolo ABC , farà 
(6. 1. 499.) AH : HF=AE ; : AC : CB=AD} e foftituendo AFfr 
AE : : AC : AD , lari proporzionali d' intorno al comune angelo 
A, ed agli uguali AHF, & C. Dunque (491.) CDc/j EH . Inol- 
tre i due triangoli AFH , BFG avena le bafi ibpra le parallele 

h E Aq 
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AC, DB fono fimili (504.) > onde fi ottiene (6. 4* 501.) HA= 
s=:FE : FH : : GB==:FM : FG, e foftituendo farà FÉ ; FH : : FM : FG, 
lati proporzionali d'intorno agli uguali angoli EFH ^ GFM op- 
podi al vertice, & AHF,FGB alterni i dunque GM 00 EH 00 DC 
(6. 1 1. 5 5 S. ) 9 che era ec» 

PROPOSIZIONE XXV^ 

PjLOBLBMA VIL (F/^.114.) 

561. Coftruire il rettilineo X=Y, & co Z, dati* 

Risoluzione. 

Alla bafe AB del rettilineo Z, fi applichi il rettangolo BC=Z 
(1.45. 189.)$ quindi al lato AC nel medefimo angolo retto 
BAC fi adatti il rettangolo CD=Y^ farà BAD una retta linea^ 
effendo retti i due angoli in A ( i. 14. 130. ) .Alle due AB ^ 

AD, fi trovi EF proporzionale di mezzo (6. I}•5l8.)>€fo- 
pra la ritrovata EF fi coftruifca il rettilineo X fimile , e fimil* 
mente formato col rettilineo Z (6.i8.543.)> dico farà X=Y. 

Dimostrazione. 

Si fono fatte per coftruzione le due figure X co Z , e perchè 
fi è fatto -^ AB:EF:AD, egli è (554) Z:X:: AB: AD, ma 
( 6. !• 498.) DBCrQCD :: AB: AD; quindi ( 5. 11. 411. ) Z: 
: X : : QBC : QCD , ed alternando farà Z : QBC : ; X : QCD-, ma 
per coftruzione Z=DBC j dunque la figura X=DCD , ed ef- 
fendofi fatto nCD=Y , farà ( Ajf. i. 91. ) X=Y, che era ec. 

PROPOSIZIONE XXVI. 

Teorema XIX. (JFig.iry) 

f 6 3 . Se dal parallelogrammo DC , il parallelogrammo EH re- 
cidati al tutto fimile , e fimilmente formato ^ col quale abbia il 
comune angolo A , efier devono ambedue i parallelogrammi DQ 
EH al diametro ì^tKo d'intorno. 



Di 



Lìhro Sefto . , ' 24 j 

Dimostrazione. 

Dal medefimo punto A , ai due oppofti angoli F , B de'pa^ 
rallelogrammi EH 9 DC , fi tirino i due diametri AF , AB ^ 
che efler deono una retta linea fola, comune diametro a tutte 
e due le figure , le quali effendo fimili , divife rimangono in fi- 
mili triangoli (6. 10. 547. ) AFH , ABC , però effendo inoltre 
la bafe FH parallela alla bafe BC , farà AH : HF : : AC : CB , 
lati d' intorno agli uguali angoli AHF , ACB (6. 4. 5 o i ., & 4 9 1 .)» 
ma agli omologi lati FH , BC , opporre fi deono angoli uguali 
FAH 9 BAC , li quali hanno per ipotefi , in una retta linea AC 
i due lati AH , AC j dunque gli altri due lati AF , AB caden- 
ti dall'altra banda F, B, fono in una retta linea adattati (.^^« 
8. 98.) : ella è adunque AFB una fola retta linea 9 comune dia- 
metro a due parallelogrammi EH , DC , che era ec. 

Annotazione* 

Perchè le propofizioni 17,, 18., 29., dimoftrate da Euclide 
in quefto libro , non fono al Geometra di molta utilità ; perciò 
fi omettono , foftituendone tre altre di molto ufo . 

- PROPOSIZIONE XXVII. 

Teorema XX. dì Tolomeo. (Fz^.119.) 

564* In qualunque quadrilàtero ABCD infcritto nel cerchio 
il rettangolo ACxBD delle due diagonali, è uguale ai due ret- 
tangoli ABxCDh-ADxBC 9 formato ciafcuno da due oppofiti lati. 

Dimostrazione. 

Da un angolo A alla diagonale BD fi dimetta la linea A£ ^ 
che formi lo angolo BAE uguale allo angolo CAD j il per- 
che fono equiangoli, e fimili i due triangoli ABE^ACD^aven*- 
do i due formati angoli uguali, ed uguali gli altri due ABE , 
ACD fu la medefima cofda AD (3, 1 1. 17 1.) ; quindi AB : BE : : 
: : AC : CD } laonde ( 6. 1 6, 5 3 3. ) ABxCD=rACxBE . 

Inoltre a' due .uguali angoli BAE , CAD fi aggiunga il comu* 

ne CA£ ^ faranno uguali i compofti due angoli JBAC , DaE j 

ed 
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ed effendo uguali ancora i due angoli ACB , ADE , infiftenti (ò- 
pra la ftefla corda AB , fono equiangoli , e fimili i due trian- 
goli ADE , ACB ( 6. 4. 5 o I .) } e per qùefto farà AD : DE : : AC : 
: CB ; quindi ( 6. 1 6. 5 3 3. ) ADxCB=ACxDE , ma ( ». i . 107. ) 
ACxBD=ACxBEh-AC X DE } dunque {Afi.^i.) ACxBD= 
=ABxCD-4-ADxBC , che era ec. 

PROPOSIZIONE XXVIII. 

Problema VII I.; di Herttenstein . (Fig. 1 3 o.) 

565. Ad una data inacceflibile linea AB , tirare una parai- 
lela LK . 

Risoluzione. 

Scelgafì comodo fito C , d* onde vengano dìfegnati i due vi- 
fuaii raggi CA , CB , e fi ftabilifcano a piacere due punti , E^ 
nel raggio CA , e D , in CB . Si conducano da que* due punti 
due viruali rette linee DF , parallela alla retta AC , & £F all' 
altra BC parallela , le quali nel punto F concorrano infieme • 
Da' punti medefìmi D , £ fi conducano altri due vifuali raggi 
DA 9 £B , da' quali fegate rimangono le parallele £F , DF , nei 
punti G , H 9 per i quali conducafi la infinita retta linea KGHL9 

che farà parallela alla data AB . 

< • 

Dimostrazione. 

Perchè la retta AD cade tra due parallele DF , AC , fono 
uguali gli angoli alterni GDH, HAL (i. 19. 153.), ed uguali 
al vertice H gli angoli AHL , DHG ( 1 . 15. 131.)» il perchè 
(167.) fono equiangoli i due triangoli HGD , HLA , epperò 
(6.4. 501.) fimili } onde fia GD:GH::LA:LH, e ne'fìmili 
triangoli GHF , LHE , egli è GH : FH : : LH : EH , perciò ordi- 
nando (5. 11. 414. ) GD : FH : : LA : EH } ma ne*triangoU BKG, 
EHG, parimente fimili , abbiamo BK : KG::EH:GH , e nei 
triangoli GKD , HGF fimili , egH è KG : GD : : GH : GF , farà or- 
dinando BK.:GD::EH:GF } ma fi è dimoftrato effere GD 
:FH::LA:EH, perturbando ( y. 13. 415. ) rifiilta BK:FH: 

:. ; LA : GF : , e perchè ne' triangoU FHG co CKL , fi ha FH : CK : 

: ; GF 
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: : GF : CL ^ ed ordinando fi ottiene BK : CK : : LA : CL ; dunque 
{6. 2.499.) la retta LK fegante i due lati AC, BC del trian- 
golo ABC , in parti proporzionali , efTere dee parallela alla da- 
ta bafe AB 9 che era quanto efeguire fi dovea, e dimoftrare. 

■m 

PROPOSIZIONE XXIX. 

Problema IX. (17^.130.) 

566. Mifiirare la diftanza di due inacceffibili punti A, B, o 
£a rètta linea AB. 

» 

klSOLUZIONB. 

Coli' ufo del fuperiore problema in comodo fito eonducafi LK 
'parallela ad AB , e fi ritrovi il valore della non mifurabile lon- 
tananza LA ne' due triangoli fimili HGD , HLA , facendo GH=tf, 
GDz=b . Inoltre LH=rc , CLz=zn , LKsszd , AB=jc , lo cui va- 
lore farà uguale al prodotto di GD , LH 9 LK multiplicati in- 
fieme j e divifo per GH j CL multiplicati infiemé , aggiugnen- 

do al quoziente — r^u"7^ — ^^ quantità GL , cioè fi faccia un 

prodotto delle tre date GD, LH, LK , il quale «fia divifo per 
lo prodotto delle due GH 9 CL 9 ed aggiungafi al quoziente la 
lungheiLza LK , e quefla formata fomma farà la eftenfione del- 
la retta AB • 

Dimostrazione. 

Ne' due triangoli HGD vj HLA , egli è ( 6. 4..yoi.) a:b::c: 
bc . . bc 

: — ==LA j quindi CA^k^ti-*- — , e perchè nel triangolo ABC, 
alla bafe AB è parallela LK , farà (6. 1. 499.) nid:: /zH — : d^ 

«AB i vuolfi dire AB =:9^^^r^L¥i , che era ec. 

GHxCL ' 
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P R O POSIZIONE XXX. 

PllOBLBMA X. (fig.ll^.y 

567. Segare in C una data retta linea AB^ terminata fecon« 
do la eflrema ragione , e di mezzo • 

RlSOLUZXONB. 

Sopra la retta data AB il quadrato BE fi deferiva , e fi com« 
pia la figura , come nella propofizione undecima del fecon49 li« 
bro (118.), in guifa che fia il quadrato AD uguale al rettan- 
golo CH, cioè AC*=DABxBC, che la 'retta AB farà fegata 
in C 9 dal lato DF , nell' eftrema , e media ragione • 

D I M O S T R A Z I a N E. 

Perchè di coftruzione egli è DABxBC=:CA * ^ farà (6. 1 7. 534.) 
AB : AC : : AC : CB j yuolfi dire -77 AB: AC : CB ( 378. Def 3. 
495.) lo che ec. 

P R O P O S I Z i ON E XXXI. 

Tborbma XXI. (Fig.1%6,') 

■ • 

568. In tutti i triangoli rettangoli ABC qualunque fia retti- 
linea figura 9 o circolare , defcritta fopra la ipotenufa AC , è ugua^ 
le per luperficie alle due fimili figure , e Similmente formate fui 
due cateti B A , BC . 

DimostrazioneL 

Perchè tutte le figure fi riducono in tanti quadrati (557. 55 1.)» 
e con tale efpreffione prender fi pofTono j perciò dall' angolo ret- 
to B dimettendo il perpendicolo BD, ove facciafi AC=fl, farà 
€a efpreffione di qualunque figura ; AB=i^ , farà bb la fimil fi- 
gura ì BC==c j farà ce la figura fimile } fia altresì AD=;x ^ farà 
CDs=a— jc, e perchè fi deve dimoflrare aas=bb-^cc , fi offervi 
edere ( 6. 8. 5 1 y . ) -H- AG : AB : AD , cioè — aibix j quindi 
( 5. I. 401,) ax=J}b. Di più -frCA :CB :CD,cioè -H- « : e :a— jcj 

d'onde ( ;• i* 401. ) aa^-Hix=zcc. Si fommino tra di loro auefle 

due 
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due equazioni ^ fi otterrà ax^cui—ax=:hh^cc , e fpurgando ri- 
fulta axv=Ah'J^cc j cioè la figura aa formata fu la ipotenufa arsAC; 
è uguale alle due fimili figure ^^+c:c formate fu due cateti BAss^^ 
BC=c, che era ec. 

Dimostrazione IL 

Conciofiachè egli fi avvera ( 6. S. 5 1 5/ 5 1 6. ) -77 AC : AB : 
:AD, e foftituendo i valori di AC, AB -77 aibiAJD^ farà {524.) 

AD = — i j^arimente -77 CA : CB : DC , e foftituendo , farà 
J^aic: DC } perciò ( 514.) DC= — ^ ma gli è ÀCszsAD-t-DCj 

DO CC^ 

dunque foftituendo i valori assi — -+• — , e togliendo la ifomeria 
( ALg. 105.) cuv=bb-+-cc , come fopra . 

Dimostrazione III. ^ 

bb 
Eflendo atbiiiiXy farà x=: — (5 14.) j di più a: ci: e: a-^x^ 

• . ' ^ bb 

fi Ottiene , foftituendo il trovato valore di x^ a:c::c :a^^^ ; 

a 

quindi (y. i. 401. ) oa— — 3=cc , cioè cuir-bk=^c ^ e per antite^ 

4t 



szbb-hcc , come fi è già dimoftrato r 

Dimostrazione IY. 
Ne' due fimili triangoli ABD, BDC , fi avvera (y 1 6.) B : ^ : : 
::c: BD=— : parimente -^ x : BD : a^x ; dunque ( y 1 8. ) BD= 

ir t t 

= ^gx — «X 9 e paragonando i due valori di BD , farà v'^x— ^*Ar= 
=_ , e quadrando (Alg. 39. 88.) rifulta ax— ;trx= — — , e di- 
videndo per X j e multiplicando per bb-^ avremo abb^bb: 
sszccx j e per antitefi. ahb^=^ccx'^bhx | e dividendo per x — sk. 

' / • X 

bb 

:s=zcc'hbb , ma ( y 1 6.) egli è -^xibzai però «=: — , e foftituen- 

X 

do fia 4icessbb'jrC€ . Ed- 
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Ed ecco per vie dìverie, che alla medefima verità fi pervie» 
ne . Intanto molta lode fi merita Euclide per avere col teore- 
ma, prefente renduto generaliilimo \ e ad ogni figura ampliato 
il Pitagorico teorema de* quadrati ( i« 47* i9$0 

PROPOSIZIONE XXXIL 

Teorema XX IL (j^g*^^7-) 

569. Se due triangoli ABC, DEC, avendo i lati proporzio- 
nali AB : AC : : DC : DE , e gli omologi lati paralltlì fi accozza- 
no infieme nel comun punto C, fono le loro bafi BC, CE in 
una retta linea BE. ^ , 

Dimostrazione. 

Cadendo la retta AC tra le due parallele AB , DC, forma 
uguali gli angoli alterni ( i. 29. 153.) A=ACD } così DC ca- 
dendo tra le parallele AC, DE, egfi è DsrzACDjperò {Aff^i. 
91.) A=D , a cui d' intorno eflendo proporzionali i lati , fono 
(6. 6. 513.) fimili i triangoli ftefli ; d^ onde B^DCE , angoli 
oppofti a' lati omologi AC , DE , e fiDmmando le due equazio- 
ni, ed aggiugnendo il comun angolo ACB, fi ottiene A-*-B-+- 
H-ACB=ACD-*-DCE-h ACB , ma laprimafommaellaè=i8o% 
the fonò due angoli retti ( i. 31. 160. ); farà perciò la fomma 
feconda ACD-i-DCE-4-ACB , nel medefimo punto C , uguale a 
due retti j il perchè le ^concorrenti rette linee CE , CB ^ fono 
una retta linea fola ( i- 14. 1 30. ) ^ ^he era ec. 

PROPOSIZIONE XXXIII. 

Teorema XXI IL (%.ii8.) 

570. In tutti gli uguali cerchi ABC, DEH gli angoli F, G^ 
a* centri . • • 

Secondo . Siccome , gli angoli B , & E., alla circonferenza « 
Terzo • E parimente i féttori AFC , DGH , fono tra loro co- 
me gli archi AC, DH, fopra de' quali infiftono. 
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Dimostrazione. 

Perchè ì cerchi fi ruppongono uguali , uguali fono i loro rag« 

g' ( 3 . Def. 1.136.) AF , DG } quindi gli fottopofti archi AQ 
H , fono (30.) regolata mifura degli angoli F , G a' centri , e 
per quefto fi avverano le equazioni tra mifurata cofa, e mifure* 
F=:AC, G=DH} laonde (360.) F:G::AC:DH. 

Secondo. £ perchè gli angoli B, & E alla circonferenza 9 mi« 
furati fono dalla metà de* rifpettivi archi fottendenti AC : DH ^ 

(3.40. i9i0faràB= — £= — j laonde (360. 383. ) B:E:: 

2 z 

AC DH AC:DH::F:G (5.11.411.). 



• • 



Terzo . I fettori AFC , DGH fono piane figure contenute da* 
raggi , e dagli archi , ma negli uguali cerchi , uguali fono i rag- 
gi 9 ed uguali gli angoli miftilinei FAC ^ GDH j dunque fono i 
lettori in ragione comporta de' lati comprendenti gli angoli uguali 
{6. 2 3« 560.), perchè fono i fettori triangoli equiangoli alle bafi, 
ed archi AC , DH j quindi egli è AFC : DGH : : FAxAC : GDxDH^ 
e dividendo per FA=GD (3 8 3.) , fafà AFC : DGH : : AC : DH, 
fettore a fettore , come proprio arco al proprio arco , che era ec. 

PROPOSIZIONE XXXIV. 

Problema XI. (F/^.231.) 

571. Formare un triangolo ifofcele AGP uguale al quadrato 
BD , e che abbia un angolo uguale al dato angolo QMR • 

Risoluzione. 

Nel punto A del lato AB del quadrato BD , fi formi Io an- 
golo BAG=M , fé fi vuole fu la bafe AP lo angolo BAG=M 
s= APG i ma fé piace averlo alla cima G , fi Formi V angolo 
BAG=OMS compimento della metà OMR del dato angolo QMR. 
Sul lato GA dal punto A, fi erga la perpendicolare AH , che 
in H concorra col diftefo lato £B , e fopra tutta EH fi formi 
il mezzo cerchio ENH , che feghi in N il lato AB prolungato 
infinitamente 9 fu cui fieno prefe le uguali porzioni AC=CP: 

II 
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=BN . Dal punto C fi innalzi la perpendicolare CG , che in G 
rincontri il lato AG ^ fi conduca GP , e farà coftruito il trian- 
golo AGP defiderato . 

Dimostrazione L 

Si conduca GL parallePa al lato AB , avraiS il rettangolo 
CL=ACxCG=aAGP {AJf. 6. 96.) ^ eflendo tanto il rettangolo 
CL (1-41. 185.) 9 quanto il triangolo AGP, (6. 1.49$.) doppi 
dello fteflb triangolo ACG j e perchè ( 517. ) EB :BN ::BN 
: BH , cioè foftituendo gli uguali AB : AC : : AC : BH } ma nei 
triangoli ABH co ACF c/^ ACG , AC : CG : : BH : AB ; dunque or- 
dinando ( 5 . 1 1. 41 4. ) AB : CG : : AC : AB i quindi AB"* =QACx 
xCG=z^ AGP 9 lo cui angolo in A nel primo cafb , oppure in G 
nel fecondo cafo è uguale al dato angolo QMR ; conciofiachè 
eflendo V angolo GAP=OMS , farà nel triangolo rettangolo ACG 

(i6y.) il rimanente acuto AGC=OMQ=— QMR , ed eflendo 

2 

iGPA=:OMS , farà nel triangolo rettangolo PCG il rimanente acu- 
to PGC=OMR= i QMR i dunque lo intéro AGP=QMR dato. 

Dimostrazione IL 

AB=BE=:a. AB *=fli2=BD . BN==AC=CP=m . CG=:c . ACx 
XCG=:c/7z y farà ne' fimili triangoli GCA , ABH .ci mi: a: BH= 

— , e nel femicerchioENH }a:/72::/n:BH= — , e paragonan- 
do BH y farà — = — , e dividendo per m , rifulta — = — , 

e a e a 

e togliendo le frazioni, farà aa=icmy cioè AB*=ACxCG,cheera ec. 

Risoluzione Algebraica, (Fig.i^i.) 

t Suppongafi rifoluto il problema , e nello angolo M iltrian- 
,golo TVM rettangolo in V, fia uguale alla metà del dato qua- 
drato ; perciò farà MT lato del ricercato triangolo ifofcele, & 
MV femibafe . Prendafi adunque nella retta linea MZ un pun- 
to R, e conducafi RQ parallela al perpendicolo TV,efacciafi 
il dato quadrato =uia , MR=^ , RQ=c: , MV=^x j efler deéf 

(6. 
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(6.1.499.) ^: e:: *:VT=^} perciò -fi:MVT=^xMT=Ì 

b 2 2 

^, ex CXX / tk \ A /•vi* • CXX (Ut . .1 

/X -7"^^"^ (1S2..) j dunque farà r equazione — --= — , e rida- 

aah 
cendo, farà cxxis=Laah ^t dividendo per e, rifulta xjc=: — , e 

traendo la quadrata radice, fi ottiene jc= ^1-. 

e 

Per coftruire geometricamente, e ritrovare la quantità a:, pri- 
mieramente fi faccia (-6. 12. 515.) c\a\\ a\i-=L — , quindi fo- 

ftituendo, farà x=£^Td * 

Inoltre fi ritrovi la quantità r media tra ^ , & t/ , facendo 
^,h\r\i (6. 13, 518.), ed avraffi rr=bd , & r=v^Aj=Ar . 

Annotazione. 

• « 

" Nella fine del libro quarto fi fono con Archimede ftabiliti due 
teoremi (340. 341.)» ne'qua.4 fi prova T uguaglianza del piano 
del cerchio ad un rettangolo, o ad un triangolo, de' quali Tal- 
^tezza fi è il raggio , e la bafe la femicirconferenza nel primo ca- 
fo , o tutta la circonferenza nel fecondo , ma quefta è la fin ad 
ora non fuperata difficoltà il ritrovare una retta linea uguale ad 
una data circonferenza, o dato arco di un cerchio; tanto più, 
che nemmeno fi fa quale fia la proporzione tra il raggio, ofia 
tra il diametro , e la circonferenza jdel cerchio j il perchè fia 
tanto difficile la quadratura del cerchio, cioè il trovare una ret- 
tilinea figura uguale ad un cerchio. 

Fin dalla prima antichità i più nobili ingegni d' intorno alla 
quadratura del cerchio s'affaticarono, ma tutti in vano, niente 
però di meno il celebre Greco Geometra ìpppcrate Chio, fu il 
primo a quadrare alcune curvilinee porzioni di cerchio , volgar- 
mente chiamate lunole , o lunette contenute dal quadrante AGB 
di un dato cerchio , e dalla femicirconferenza di altro cerchio y 
lo cui diametro fia la corda AB dello flelTo quadrante , come di- 
moflrafi . 



PROt 
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PROPOSIZIONE XXXV. 

T E O R B M A XXIV. (Pìg'^ììÒ 

t 

571. Le due knole AGBF , BDCE , eome fopra defcritte ^ 
fono uguali al rettangolo triangolo ifofcele ABC 9 che nel dato 
cerchio defcrivefi fui diametro fuo AC. 

DiMOSTRAZiONB* 

Sia nel dato diametro AC defcritto il mezzo cerchio ABC ^ 
e ritrovato avendo il punto B di 90^ (31.), fi conducano le 
due corde BA, BC^ uguali tra loro certamente , perchè fottefe 
ad uguali quadranti (279.). Ne' punti H^ & 1 ^ fi dividano a 
mezzo le medefime corde AB , BC , fu le quali defcritti ven- 
gano due mezzi cerchi AFB , BEC , i cui punti eftremi A, B, C, 
faranno comuni colla circonferenza del mezzo cerchio AGBDC. 
E perchè fopra Tipotenufa AC del triangolo ABC, rettangolo 
in B 9 fi è defcritto un cerchio ABC , e fopra i due cateti AB, 
BC, altri due cerchi AFB, BEC, farà ( 6. 31. 568. ) tutto il 
cerchio del^ diametro AC , uguale a' due cerchi co* diametri AB, 
BC } dunque dividendo per 1 , farà de*mezzi cerchi ABC=AFB-+- 
•♦-BEC , ma alle tre figure fono comuni i fegmenti ABG , BCD, 
certamente uguali ( 174. ) » perchè da uguali archi , e da uguaK 
corde comprefi ; togliendo quefte uguali quantità , uguali refi- 
dui rimangono . Tolgafi adunque dal quadrante AGBK. , e dal 
mezzo cerchio AFB il comune fegmento ABG , rimane il tri^ui- 
golo AKB=AGBF , lunola foprappofta»} cosi dal quadrante CDBK, 
€ dal mezzo cerchio BEC , togliendo il comun fegmento BCD, 
uguali refidui rimangono, aBKC=^BDCE , lunola a fé foprap- 
pofta i dunque triangolo rettangob ABC=AGBF-+-BDCE , lu- 

noie : e perchè KA=:KC=KB , farà llh= KB=KC , ed in K 

effendo retti gli angoli , pel punto B del rtovantefimo grado , 
ove compiafi i| quadrato fopra i due lati uguali KB , KC , in 
angolo retto K locati , quefto farà uguale al triangolo ABC , 
e perciò uguale alle due lunole AFB-+-BEC • 

PROBLE- 
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PROBLEMI 

f 

Difenderai ddP ufo delle propor^iom < 
Problbma L 
Si trovino due nunierìt la cui fomma fia alia loro differeo- 

R I s o L u z r o N B • 

Numeri ricercati fiano x, & j^j dunque x-hy : x— ^: tm:«, 
€ multìplicando ( 40 1 • ) , ne nafce mx--mys=nx^ny , e per an- 

titefi mx—nx:Bamy'*-ny ^ e dividendo per m—nj x=:-j21_2l, e 

rimane- y arbitraria^ ed indeterminata la queftione . 

Prendafi ^^=8 , m:=s^ ^ «sr=3 , farà m— /zasj— 33=2 j quindi 

j^ss 12 — il. = -jf=3s3i > e fi avvera la proporzione 40 : 24:: 

Problema IL 

Un Ladro rubba 9 e fìigge con velocità da fare migEa asra ìm 
un* ora . Dopo ore e , il radrone Io fiegue con velocità , da fa- 
re miglia b in un' ora 9 fi ricerca ih quante ore il Ladro è foprag- 
giunto , ed a quante miglia di ftrada • 

Risoluzione. 

Miglia fette dal Ladro , al cui termine è raggiunto s=:x j che 
fé il Ladro in un'ora cammina per miglia ^==a^ in quante ore 

farà miglia x ? cioè a : i : :jc :— = tempo del ladro . Così fé il Pa- 
drone cammina miglia h in un' ora , miglia x in quanto tempo 
le farà ? cioè B: i ::x: ^ j tempo della corfa d^l Padrone , al 

quale aggiugnendo il tempo e del fuo trattenimento 9 fi avrà una 
fomma de' tempi, uguale al tempo della fuga del Ladro; d'on« 

de 
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de ne nafce V equazione de' tempi uguali — = -■ -f- e , e mul- 

tiplicando per a , e quindi per b ^ rifulta bx^=^ax^abc , e per 

antitefi bx--ax=zàhc ^ e dividendo per ^— a, farà ^ = 7 — 9 

equazione ultimata , per la cui leg;ittima foluzione è neceffario, 
che b fia maggiore di a , come è naturale , che chi raggiugne^ 
cammina più veloce di chi è raggiunto. Sieno «=3 , ^==5., 

c=4 } farà i— a=2 : però x=si— ^— ^=*= -^=30 miglia di 
cammino. Ma il ladro fuggi per il tempo == — = —=: i o ore, 

ed il padrone per ore — =s: L. ss 6 9 e tanto fi fanno 3 o miglia 

in IO ore da chi ne cammina 3 miglia X otZi cóme 30 miglia 
iin» 6 da chi ne corre. .5 in ogqi ora: giacché 3X10=5X6=30 • 

P R! O B L £ M A IIL (^^^•^SAO 

« 

Uno fi muove da A verfo B veloce sì ^ che deferiva tutta k 
flrada AB=/7z nel tempo a. Nel medefimo iftante partefi altro 
da B verfo A con velocità da defcrivere AB nel tempo b y{\ 
tlimanda il punto C del lóro incontro. 

RlSOLUZlOI^E. 

Perchè tutta la ftrada AB==/7i, nominando AC = x, rimana 
BC=m — X j e fé A cammina tutta m nel tempo a, la parte x 

in che tempo farà trafcorfa ì vuolfi dire miai.ixi — , tempo , 

IH 

che il mobile da A perviene in C . Similmente fé il mobile da 
B defcrive tutta m nel tempo b j m—x =: BC , farà defcritta nel 

tempo 9 termine quarto proporzionale dopo m:b:: m-^x: 

ec. , e fupponendofi partiti amendue nel medefimo tempo , uguali 
faranno i ritrovati tempi fino allo fcambievol incontro j che però 

ne nafce T .equazione — ssg-- ^^^ ^ ; ed omettendo il comune 

su m 

deno- 



■ Libro Sefio . i y 5 

denominatore «, fi ottiene ax^=bm—bx ^ cioè ax-\-èx=lfm, e 

dividendo per a -hi , farà x^ — -. Sia a=i( .i=: lo.edm^ 

ss 300 , farà x=^- =:iio miglia = AC j quindi BC = i8oi 

d' onde fi vede , che gli fpazi AC , BC fono nella ragione inver- 
fa de* tempi, in cui ciafcuno cammina tutta AB j daccliè 15 : io, 
fono nella ragione inverfa di no: 180 ,cioè 1 y : io:: 180 : no. 

Problema IV. 

Due fi muovono dal medefimo punto A verfo B j il primo con 
velocità da trafcorrere tutta AB=a nel tempo b } il fecondo con 
maggiore velocità defcrive a nel minor tempo e ; che però in B 
giunto a ferma pel tempo=^ j quindi colla medefima velocità 
ritorna da B verfo A j fi cerca il luogo C del loro incontro . 

R I S^ O L U Z I O N B . 

Si prenda per data AC=x, farà BC = a — x j dunque .fé la 

via a nel tempo b viene defcrìtta , la via x farà defcritta nel 

bx 
tempo — dal "mobile primo . Inoltre , fé V altro mobile defcrive 

a nel tempo e, camminerà la parte a—x nel tempo — "^ — , 



il quale di più ha trafcorfo AB nel twnpo e , fi è fermato in B 
pel tempo ^ , ed è tornato in C nel mentre , che il primo mo- 
bile è camminato da A in C nel tempo — j che però nafce 

V equazione — ;= — '^ \-c-\'d, e riducendo a comune deno- 
minatore , che_ fi omette , rifulta bx =: ac— cx-i- ac -h ad ^ e per 
antitefi., e fpurgando , farà bx-ì-cx=xac-i-ad ^ e dividendo per 

. ' ■ -r ^ lac-had 
p H- e , riiulta x ^ . 

Sieno d=: 600', b= 10 * c=^ io' ,'d==i , farà x =±1 ^^ 

= 4io==AC,e BC=a~x== 180 miglia. Quindi il tem'po im- 
piegato 
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piegato dal mobile colla velocità h y farà — = -^ — = 1 4 gior* 

, .« • • ^ j 1 M 1 àc — ex 6000 — 4200 

ni , ed il tempo impiegato dal più veloce c=: =- -i 

SS5 ' ^^- = 3 giorni : dunque il mobile primo , e più tardo cam« * 

minando 30 miglia al giorno , in 14 giorni fcorfe la via jcs=:4io 
miglia 9 e nel medefìmo tempo il più veloce camminò tutta ACssz 
= ^ in IO giorni , facendo 60 miglia al giorno , fi fermò un 
giorno , che fono 11 , e ritornando da B in C in 3 giorni ( che 
in tutto fono 14) > rifece la ftrada BC=a — jktss 180 miglia =: 
aes 3X60, nel termine del quattordicefimo giorno, nel quale mo* 
mento l' altro giugne in C , venendo da A • 

Problema V« 

Un vafo pieno di acqua refta vuoto nel tempo di un* ora , 
aprendo il fuo primo foro : per il fecondo fi vuota nel tempo 
di un' ora , e mezzo , e per il terzo foro in tre ore ; fi cerca 

* in quanto tempo fi verferà tutta T acqua , aprendo tutti e tre 

, infieme i fori. 

Soluzione; 

Capacità del vafo = a j tempo ricercato = x . Facciafi i : a : : 

1 ^ lox ax -v i* * 

X i XI ax i 1 — : a : : X : 1 == j \: aiix: — j perciò farà 

Acqua , che forte dal primo foco nel tempo xz^ax . 

Acqua , che forte dal fecondo foro nel tempo x = 1^ • 

Acqua , che forte dal terzo foro nel teo^ x s=3 — : E perchè 

dalle date condizioni effer dee a=s=ajc-4-.^-+-— , togliendo 

le frazioni farà 3ajc-4-2ax-+-ajrs=3a, cioè Sax^z'^a^ e dividen- 
do per 3a^ rifulta ix=^i^ e dividendo per 2 coefficiente di Xy 

ne oaTce il tempo ricercato x=s— , che vuoUi dire , che in 

«y mezza 
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mezza ora il vaio a rimane vuoto ^ fortendone T acqua pet 

tutte e tre le apertxire . 

« 

Problema VL* 

• 

Da. una botte piena di vino ne cavo una mifurassa, e là 
riempio di acqua , pofcia ne cavo altra mifuraspes^ , e la riem^ 
pio di acqua. In terzo luogo cavo altra mifura=:c, e di nuo-- 
Vo la riempio di acqua ; qual cofa fatta ritrovo aver nella botte 
uguale quantità di vino , e di acqua } dimando quanto vi era di 
.vmo nella botte prima delle cavate. 

Quantità del vino nella botte = jc . 

Avrò dopo la prima cavata nella botte j di vino sss x^-a ^ ed 
avrò di acquaia. Seconda volta cavo dalla botte la quantità 
b di mifto : ora per fapere in quel mifto b . quanto vi iia di vino, 

dico • Se xtx-^aiib: — Z — ; dunque nella feconda cavata per- 
do di vino — -^ — > qual quantità di vino fottraggo dalla quantità 
rimafta nella botte prima della feconda cavata , ed avrò nella 
botte dopo le due cavate di vino = x — « — = 

xx^ax^bx-^ab 

X 

Per fapere ora quanta acqua vi fia . cavata nella quantità del 

ah 
mifto b , dirò {txiaiib: — quarto termine ricercato uguale alla 

quantità dell' acqua uicita nel miflo b , qual quantità fottraggo 
dalla quantità dell* acqua efiftente nella botte = a , ed avrò per 

reuduo a sss j e riempio di nuovo- la botte di acqua 

della quantità sss &, così avrò nella botte di acqua = — • 

X 

Saravvi adunque dopo due cavate di fluido nella botte 
tr- xx—ax—ix-^ah 

Vino pjiro =: ^ 

X 

Ed acqua pura ss -^ — ^^ — , colle quali quantità di vino , e 

k k di 
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di acqua', njiovamente la botte è ripiena • Quindi fi faccia daUa 
botte la terza cavata di inifto = c. 

Intanto per fapere , quanto vino vi fia nel mifto e , fi dica , 

fé nel miilo b fi è prefo vino , quanto neh mifio e , cioè 

h: :':cy e riducendo a comune denominatore il primo aft- 

t^cedente , ed omettendo il denominatore , cioè multiplicando 
per X (lib. V: 3 8 5. ) ? f^^à bxi bx — abi:c: ; = — ZI — , 

* bx X , 

uguale alla parte del vino cavato nel mifto e. 

Per fapere quant' acqua vi fia cavata nel mifto e i dirò , (e nel 

ab 
mifto b ho perfo — , quanto in. e , e ferbando la medefima re- 
gola di fopra 9 avrò bx:^ah: : e :_— = —, quale farà la. parte 

PX X 

deir acqua ufcita nel mifto e . 

. Ora fottraggo dal vino rimafto nella botte dòpo la feconda 

Cavata , cioè — — — — , la quantità ufcita nel mifto e , ed 

V xx—ax—'bx'+'ab'^cX'+'ac 1 1 1 • • n n 

avrò , totale del vino rimafto nella 

botte , e cavando dalla quantità dell' acqua rimafta nella botte 

dopo la feconda cavata = — — f^^^H — la quantità ufcita nel 

• rt . bx-hax—ab'^ac _• . 1 • 1 • x 

milto e j avrò , ed aggiungendovi la quantità e 

di acqua 9 che ho meiTo nella botte dopo le tre cavate per riem- 
pirla 9 avrò ^ H -tìi-* Mi farà dunque rimafto nel- 

Dotte di vino ss ^ --^ — , e di acqua = 



^, quali due quantità fono uguakj perciò 



avrò quefta equazione xx — ax — ix-+- ai — cx-+- ac = ix -+- ax— 
— ai— ac-t-cx, cioè XX— lox— lix— icx = — lai— lac \ ed ag- 
giùngendo il quadrato di--a— i-c,tarà xx — iòx — aix-irx-H 



aa 
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a^-+-^^-hcc-H24^-+- lac-h- xbc ^=i aa -^ hB ^ cc-^ ^oB ^^ %ac 
i^c— la^— lac, e fpurgando, ed eftraendo la radice quadrata, 
farà x^a—b'^cs= ^\^aa^^if^cc ^2Òc > e per antitefi fi ottiene 

Per avere la quantità pofta fotto il fegno radicale quadrabile 
la paragono ad un quadrato , per cavarne il valore di a , farà 
aa-+'^i+cc-+-2^c=ri-4-aa— aoi, e per antitefi , xir/=:rr—^^-^ 

— ce — lic, e dividendo per it , farà a= ^ ~ "" 



2t 



Facciafi ^ = 100,^ = 4, c = 6, avremo a = 49 — , 

. . ' 2 

Inoltre farà Jc=a-+-i-hc±V^rfH-^A-i-(7^-f-2A(?, cioè 



99^-8-4- I 2 Hh ^9801 -f- 64-1- 144-»- 192 
- a 4 

2 



9Q-f*8-4- 1 2-f* 101 • % 
JC s=: ^^ 9 Cioè ;c =: I I O J 

2 

Avrò dunque nella botte , tutto vino , la quantità no. 

PRO VA. 
Vino 'efiftentc nella botte = n o , ne cavo la mifura a 
= 49 ^ , mi rimane^ 60 — == 60 -IL j d*indi cavo la quantità ufci- 

ta nella cavata di ^ . e farà no : 60 —: : 4 : -1- , cioè 2 — , 

2- 110 II# 

e mi rimane =58 ~ , da quale quantità ne fottraggo la quaii» 
tità ufcita nel mifto c^ la quale ritrova^ formando la propor* 
zione 4 : 2 — » : : 6 ; 3 -^ ; avrò dunque perduto di vino nella 

no IIO * * 

m 

cavata e = 5 4^ • Perciò vino rimafto nella botte = 58 — — t 

no làO 

JLL = 5 5 • Acqua nofta nella botte = a-+-i -+- e , farà =59^^ 
no / / * A * X 

= 198 • 



ne fottraggo la quantità cavata nel miflo h y che è 
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s=i?-= 1 !• rimarrà 59- — ili= 57— ♦ dal qual refiduo 
110 5 '2 5 'io 

ne fottraggo T acqua ufcita nel mifto e , la quale è — *^^ — 
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= 1 Z. , ed il refiduo fiurà 57-ZL — iZ.=: «5. Mi è dunque 
IO IO 10 

rimafto nella botte > di vino = 5 5 ^ di acqua ^=: 5 5 • Capacità 

della botte ano. 

PROBLEMI GEOMETRICI IINÉARI, 

Problema VIL (JFr^.ij5.I') 

Nel dato triangolo ABC ifcrivere un quadrato KGHL. 

Risoluzione. 

Dal punto verticale dell'angolo A* fi dimetta AE perpendico- 
lare alla bafe BC , che dal iuppofto quadrato KGHL col lato 
GH parallelo alla bafe BC venga fegata nel punto D • 

Sieno AEsa, £8=^, EG==c} farà BC=A-f-c. Sia ADass^, 
farà EDsstf — ;c=:GH=7a ciafcun lato del quadrato. 

Per ritrovare uno de' fuddetti lati ^ fi faccia ne' fimili triangoli 

AEB , ADG , AE : EB : : AD : DG , cioè aib :ix: — :LT>G. 

a 

E ne' triangoU AEC , ADH , AE : EC : > AD : DH , cioè a : e 
::jc:ffl=sDHi e perchè GH = DG-hDHp=:DE, prendendo i 

valori di quelle linee , farà 1' equazione — -+- — =«— ji^, e mul- 

tiplicando per a, farà, hx^cx-^ioa — ax ^ e per antitefi fi ottie- 
ne ox H- ^x H- c:^ 5=5 flfl , e dividendo per a -H ^ -H e , rifulta 



a-l-è -4-c * 



Costruzione. (^'^-iBJ.H/) 

Si formi qualunque rettilineo angolo R , ed in un Iato fi pren- 
da RM=AE-hBC=a-hi-+-c,e quindi appreffo MO=fl=AE, 
Neir altro lato recidafi RN=:a=AE . Si tiri la retta MN, a cui 

' . • però 
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però la parallela OT , farà NT=x=AD (517.) , o pure lì ri- 
folva , col Corollario, al num. 519. , formando fopra la retta 
RM=a-t-^H-c un mezzo cerchio , in cui fi applichi la corda 
RF==:iz, e dal punto F Ì\ dimetta il perpendicolo FI, farà fU:^ 
, ssx=s AD cicercata . 

Problema Vili. (/i^. 136. 1.') 

Nel dato mezzo cerchio AMB ritrovare.il punto M,. d'onde 
tirata la corda MA , all' eftremità A del diametro AB , iìa la 
corda MA al diametro AB '.:m:n. 

Risoluzione. 

Suppongali già ritrovato il punto M , d* onde fi dimetta MP 
ordinata , cioè perpendicolare al diametro , e iì tirino la corda 
MA, ed il raggio MC, e fiano il diametro AB=ifli che però 
il raggio = a, ìlio quadrato =0(1 . La porzione AP^jc, Tuo qua- 
drato = xx . Refiduo CP=a^x , fuo ^=aa-'iax-^xxì quindi 
PM=v^atf«— ** . AM = v'^j e ritrovata la corda AM , Ci faccia ' 
la proporzione AM : AB : : m : /: , cioè v'i^* : la : : m : n , e multi- 
plicando medii, ed eftremi,farà nVTax=ìamye quadrando tut- 
ta r equazione^ {Alg. 107.) nnX iivc =s_4aamm , cioè innax = 

ss^mmaa, e dividendo per xnna , farà x=s ^ , e fpurgando 



Sia m=i , fata n'^m^ come AB> AM ; però n= 3 , rifulta 

il valore della parte ricercata A?^x^=~~^ — ìa= ^— AB 

^ 9 9 9 

Diametro , 

Costruzione Geometrica. 

H Diametro del dato mezzo cerchio fi divida in 9 parti uguali, 

che farà — ciafcuna parte. Nel termine delle quattro parti, dal 

punto A , farà il punto P , ed AP = — ia-=x . Sì alzi da P la 

perpendicolare PM , che feghi la circonferenza in M punto 

ricer- 



\ 
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ricercato , d' onde tirato MA , farà quella corda al Diametro 

Problema IX. (i^r^, 2 36,II/) 

Eflendo data per fito , e grandezza la retta linea AB , ritro- 
vare il punto M, d'onde diraeffa l'ordinata MP perpendicolare 
ad AB,fia il 2:^ APM : a BPMj o fia D APM : nBPM::m:;i. 

^ Risoluzione» 

Si avverta , che fu le medefime bafi , ed altezze eflendo i 
triangoli metà de' rettangoli , fono, fempre nelle fteflTe ragioni 
(lib. i. p. 41. 185. , & 383.) . Che però la foliizione è la mede- 
fima per i due rettangoli , e per i due triangoli . Intanto fieno 
AB=a, AP=JC, PB = a -a:,PM=j^} faranno nAPM=^^, 

DBPM=ay-xy,^APM=:^, A BPM = ^Jll-?^ . Che però 

z 1 

xy : ay —xy : : m : n ; ù multiplicana medii , ed eftremi , fi otterrà 
nxyr = may—mxy j fi divida per y , farà nx^=ima—mx , e per an- 
titefi , rifulta nx-^mx^zma^ e dividendo per «-+-m, fi ottiene 

x = } rimanendo V incognita y arbitraria., perchè fvanita 

da fé . 

Sì prendano a piacere >n= 3 , ed /z = 5 , farà x = =3s 

8 8 

Costruzione Geometrica. 

La data AB fi divida in 8 parti uguali , farà P punto , e ter- 
mine della terza ottava parte ; fi alzi quindi alla data AB la per- 
pendicolare PM , come piace fotto , o fopra , e di lunghezza in- 
finita^ che ogni fuo punto farà M, ed ogni porzione farà PMs=s 
^=iy arbitraria ; in tutti i cafi , ed ogni fuo punto foddisfarà al 
Problema , si de' triangoli , che de' rettangoli • 



PRO- 
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PROBLEMI GEOMETRICI PIANI. 

SoLOzioNE, B Costruzione Generale. 

Nella prima parte , dal num. 1 1 1.., fino at num. 1 1 6. abbiamo 
date le regole per rifolvére i Problemi quadratici affetti j ma col 
folo ufo del calcolo algebraico : di preferite però rimane più fa- 
cile la coflruzione geometrica j dacché non fa d' uopo quadrare 
r equazione , t> {terminare il fecondo termine , ma fi coflruifce 
tal quale dalla data queflione proviene . Rinnovando dunque quan-- 
tò nell'Algebra fi è detto al num. 115., che quattro fiano le for- 
mule quadratiche affette. 

H. xX'^ax^ssabb . 
VH. ofX—ax^Z'^bb . 

W. xx^ax:==—bb. Riducendole a cifra fé ne formino di pre- 

fente due Clafli. 

I xx-ax-bb^o. T p^.^^ ^j^^ 

li. XX ^ ex — bb:=^o . i 



IIL XX '--aX'^bbssO. T c^ j 1^1^/r 

nr IL y Seconda CJafle . 

l\. xx-^ax-^bb^zo. j 

Tutte le equazioni della prima Claffe , nelle quali ridotte a 

cifra , il tèrzo • termine è negativo , fenza avere alcun riguardo 

al termine fecondo , fé negativo fìa , o pofitivo , fi cofttuifcano 

nella ffiguente univerfale maniera. 

Costruzione Della Prima Glasse. (Fig. x'^j A.^) 

Si prenda la retta AC=: — metà della quantità coefficiente di 

X nel termine fecondo. Centro C col raggio CA fi deferiva il 
c'erchict AEF , a cui dal punto A' fi erga la tangente AB perpen- 
dicolare al raggio CA (Lib..'^. 18. 268.) , e fia AB=s:VJf=zb 
uguale alla quadrata radice del termine terzo' , quantità cono- 
fciuta. Per lo punto B , e per lo centro C fi tiri la fecante BCF, 
ffno alla concava periferia in F , farà fempre BE da B. alla con- 
veffa in E valore di x , ed altro valore farà BF : con quefla leg- 
ge , che per lo canone I. , valor primario ,' e pofitivo egli è BF= 

Xi 
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=-4-J^ ; ma valor fecondario negativo egli è BE=— x . Pel Ca* 
none poi IL BE è valore pofltivo , e BF negativo . 



DlMOSTHAZIONE* 



Sia BE=jc,farà BE+CEH-CF=BF=x-t-tf, cffendofi prefo 

il raggio s= -^9 e la tangente AB = ^ ^ farà {Lih. y 36. iSé.) 

Ba*=BExBF , cioè fó==fljc-+-xA:, e riducendo a cifra xx'^ax^ 
bb:ss2o y Canone fecondo . ' • 

Sia BF==x , farà BE=jc — a ; dunque avraffi xx^ax^=tS^ 
e riducendo a cifra xx—ax^bb^=^o Canone primo. Che era eci 

Costruzione Della Seconda Classe. (JF/^.i37.IL*) 

Si prenda la metà della conofciuta quantità del fecondo ter* 

mine ^ che farà — = AC , con qual raggio fi deferiva , centro C^ 

il cerchio AEF , di cui la tangente AB = VTb = ^ , e per B fi 
erga ad AB la perpendicolare BF , che proceda per le parti del 
centro C , fegherà il cerchio nella convefla in E 9 e nella con* 
cava in F , o folamente lo toccherà , o né lo fegherà ^ né lo 
toccherà . 

In qireilo ultimo cafo la foluzione é impoifibfie • Nel fecondo 
cafo toccando il cerchio in un punto , i due valori di x' fi ridu* 
cono in un folo , e nel primo i due valori di x , faranno BE ^ 
& BF. 

Dimostrazione. 

Perchè fi fono prefi CA = la,ed AB=A } condotta. CD 
parallela alla tangente BA ^ e t irati i raggi CE , CF , farà (3. j# 
^53.) DI? = DE.= ^^A^bb } poiché CE = CA= 1, e 

CD=AB = i,e DE»=Cl*-CD»= — -fó (198.) i ed «Aeft- 

doBDssACasia.farà BF = BD-*-DFs=ia-4- ^— w 

èBE 



■ 
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e BE = BD~DEs=l~ *^fl-*4 -, quindi pel canone IH. egli 

è BF=a:==:— H-^^ — ^^ i dacché per antitefi rifulta • 

X = ^— ^tó 9 e quadrando farà xx H- — — ojictss bl^* 

■2 4 ^ 4 4. ' 

e fpurgando^e riducendò ar cifra, fi ottiene xx-'^ax-^bb^sa^ 

canone IO. y ed anche BE = :v=r — — ^^«.^^j concioffiachè 

1 4 

per antitefi farà jc 3=r— ^fl»^^^, e quadrando fia jitrx 

aa aa 



axzsz bb^ e fpurgando , e riducendo a cifra farà xx-^ 

4 + 

-^ax-^bbzss.a ^ canone IH. ^ nel quale tutti e due i valori fono» . 
po(itivi-+- X ► 

Dimostrazione Dbl Canone IV. 



Facciafi BE =— X5= — -+- ^— — bb « farà per antitefi — x— 
2- 4 ' r 



tó, e quadrando xjch -+• ax = bb ^ e 

a 4 .4 4 

fpurgando ^ e riducendò a cifra , xjc « 4- ax -h A ^= e? , canone IV- 

Inoltre fi faccia BF = — x = f- — ^— — *^ , e per antitefi • 

^ «^4 *^^ 

— X— — =s— ^fl— tó*.e quadrando rifulta xx-+- — -t-ox = 
2^ 4 4 

=5 — — W, e f|)urgando, e riducendò a cifra ^ xx-HaxH-A^= 
4 ^ . 

ss o canone FV. ^ in, cui tutti due i valori di x fono negativi ^ 
e falfi — jc, non già , che fiano impoflibili i ma che prender fiu 
vog^Uotto alla parte contraria. 



C ò R o L L. A R I o*. . 

Da tutto Ciò ne fiegue , che nella clafle feconcta in amendue 

i canoni HI. , e lY. fé — > i , la queftione propofta ha diie di- 

verfi valori di x ,. ed il cerchio dalla perpendicolare BF iàrà r»>. 

Il cifi>' 
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cìfo in E , ed F . Se poi — = i , il cerchio avrà* per tangente 
la perpendicolare BF , e i due valori di x faraimo uguali tra 
loro . Finalmente' fé — < ^ , la perpendicolare BF caderà fuori 

2 

del Qerchio , ed il Problema propofto non può avere foluzione 
alcuna • 

Problema X. (JFi^« 238. 1.*) 

Nel dato mezzo cerchio adattare la retta PM nel punto P 
perpendicolare aU diametro AB , di maniera che PM colla por- 
zione AP formino una lunghezza uguale alla data retta linea b . 

Risoluzione. 

Sieno raggio DAsra , DP=:x\ f arà AP =stf — x, e nel trian- 
golo rettangolo DPMjJarà PM==v^^JIil^ j dunque AP-*-PM= 
= h , ci oè a — x-HV^4tf-.*«==A , e per ahthefi (^Ig. 97.) 
"^ aa^xK = i -+- jc — tf , e quadrando , rifulta aa--Xx = bb -4-aa-H 
^xx — xah -H %bx — lax , e ipurgando , xxx H- i^x— 2ajc -+- tó— 
— xab ss , e dividendo per 2 fi ottiene xx^bx — ax^ah-^ 

bb 

— = <> 9 equazione , che dalle quantità date puote apparte- 
nere a canoni diverfi ; imperocché fé farà dalle date quantità 
fl^> — j cioè %ah':>bb , e dividendo per b^ ia>Jb . Di più bx^ 

> fljc ,* e dividendo per jc , A>a , T equazione finale fi appartie- 
ne al canone . II. j jdacchè trattate le cognite quantità a^^b ^ 
ne rifulta xx^bx — bb^rs^o. 



bb 
Se pofcia fofle bx<ax y ^ ab<. — ) allora V equazione fa- 
rebbe del canone IH. xx — bx^hb=:^p . 



II 

Ma fé bx>ax , 8c éb<C — , allora làrebbe del IV. cano- 

2 



ne xx-^bx^bbs=:oy e per lo troppo efiere %€<ihy potiiebbe 
anche la foluzione effere inlpoflìbile , ed il cerchio né recifo , 
né tocco dalla* perpendicolare BF ^ nejla 4oftruzione fuperiore 
della feconda clafle . : ,• 

. : Final- 
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bb 

Finalmente fé bx<^ax^ S^nb^ — , allora 

2 



de dal canone L xx—bx—bb=o . Laonde col 
delle date quantità ^ che fono il raggio ss=c 
e la' data retta linea =^ , toilo fi detem 
l'equazione appartiene. 

^ Problema XL 

^ Eflendo. dato un mezzo cerchio AD£B , ( 
metro BA dato di fuori il punto Cj ritrova 
concava circonferenza j a cui da C tirata 1 
la conveffa in D , fia DE corda interna a 
mezzo cerchio ::m:n^ 

Risoluzione 

Siano diametro AB==:a ; porzione eflei 
^B==aHr^ , fecante CE=y ^ e per la propri 
3. 36. x86. ) effendo CÉxCD=CBxCA , i 

CE ; CB : : CA : CD, cioè x : a-+-^ : : b ;___== 

^Tx r ^ TNT' ab^bb 



DE=CE 



X 



efler dee DE : AB ::m:n ^ cioè ^I— : 

( 383*) xx—ab-^bb : ax::m:n^ e multiplican 
mi , nxx^-nab-^nbbsszmax , e dividendo per n ci 

lulta xx--ab-^bk=: , e per anttteii xx-- — 

H 

appartiene al canone L 

Problèma XI L 

Si dee coftruire un triangolo rettangolo , 
r eccefTo del cateto maggiore BC fopra il n 
ipotenufa AC fopra il maggior cateto BC • 



LI 
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R.I SOLUZIONE. 

EccdTo del maggiore Topra il cateto minore BC— AB=s<, 
Ecceflb deli* ipoteniua fbfx-a il cateto maggiore AC— BC^£ ^ 
SfOk cateto maggiore ssiBC^suf , fuo D=Kf j; . Dunque il ca- 
teto minore AB=u:— a, fuo ^=xx-^aa — zax . E f ìpocenu« 
ià AC=ye-hi, fuo QsKjfx-f-ii-f-iAji:. Dunque (Zzi. 1.47. 19 j.) 
SC^^BC'-t-AB' , cioè jcxH-W-*-iix^*je-+-je:»rH-aa— i<wf , e ri- 
dacendo a c^td^^xx— xax—%bx-4rtui— bb^io^ cioè xx^-vox^k-at^su»^ 
equazione, in cui efiendo il fecondo termine —xbx^-hh negati- 
TO , fé a>é f fi appartiene al canone UL j ma iè a<^ s* app^a- 
nene al canone I. . Se finalmeme tesi , ia equazione dìvenà , 
ibftituendo a per ^, xx—2ax—iax-{-aei—aas:^o , cioè ipnrgando 
jcjf— 4«f=o ; vale a dire xx^4ax , ed x=s^4a , e farà P ipo- 
tenufa xH-è=5a, ed il minore cateto je— 0=30 , che è il pri- 
mo Pitagorico triangolo, che in numeri intieri formare fi po^ 
ia , la cui ipotenufa fi è 5. parti, il maggiw cateto 4. , ed il 
minore 3., d'onde 5*=s=4*-f-7'» «oè x5^t6-4-9. 



TRAT-^ 



TRATTATO *** 

DF SOLIDI. 

Definizione L (^»^43*II*) 
I. TL foUdo corpo è quello y che ha lunghezza AD^larghez* 
X za DCf ea altezza J>F. 

Definizione IL (Fig.i4j.) 

2. 1 termini del^blido fono le fuperficie CG, GB^ GF,ec. 
#Vvero una fuperficie fola (Fig. 144*) • 

DBFiifiztaNE IIL (Fig.iji.y 

%. La retta linea AB nomafi retta ^ o (la perpendicolare ai 

piano C£FH , quando con tutte le rette linee CAF , DAG j EAH, 

che la incontrano in A , e fono nel foggetto piano 9 ÉDrma retti 

gli angoli CAB , DAB r ec. 

Definizione iV. (Fig.ij^.) 

4. Il piano FGA , è retto ^ cioè perpendicolare al piano FGE^ 
quando in uno de' piani le titate rette linee BC perpendicolari 
al comune taglio FCG de' piani raedefimi , faranno perpendico- 
lari anche all'akro piano , come fono ledue rette BC, DC for- 
manti lo angolo retto BCD. 

Definizione V. (Fig.i^e.) 

5 . Inclinazione della Hnea retta ad un piano è quando dal 
fublime termine C della retta inclinata linea GB, viene dimeffa 
altra linea CA perpendicolare al medefimo piano F£ ; quindi 
dal punto A, in cui il perpendicolo cade, fi tiri per efib ^ìaM> 
la linea AB, che formando in A lo angolo ( Def. 3. num. 3.) 
retto, forma in B lo angolo acuto ABC, che diceiì angolo d'm- 
ciinazione , oppure mifuca della inclinazione fatta dalla obliqua' 
CB fopra il piano F£. 

Definizione VI. (F/^.143.1/) 

6. Inclinazione dì un piano BD ad. altro piano BF , egli è 
r angolo acuto ABC , o fia D£F , formato da due piani BD , 
BF y nel comun legamento B£ de' mede^i piani . 

I Definizione VII. 

7. Il piano al piano è detto umilmente incHnarii , che V altro 
all' altro , quando gli angoli delle indicazioni £cmo uguali tr^i loro* 

De- 
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D E F I N I Z I Ò N B Vili. (Fig.x6l.) 

8. 1 piani GHDC, ed FÉ AB fono paralleli; vuolfi dire equi- 
diftanti tra loro , quando Tempre confervano le uguali diftanze GF, 
DA ec. , e però ampliati quanto fi vuole , non mai fi congiungo- 
no infieme • 

Definizione IX. 

9, Solide figure fimilifono quelle, che vengono contenute (Z?^ 
//• n. 1.) da fimili piani, uguali di ninnerò, e fimilmente locati • 

. Definizione X. 

. IO. Simili folide figure, ed uguali fono ^quelle , che fi con- 
tengono da' piani fimili , ed uguaU di numero , e di grandezza . 

'Definizione XI. (Fig.x/^o.) 

1 1 . Angolo folido in A è la inclinazione di più che di due 
rette linee non efifienti nel medefimo piano , e che fi congiun- 
gano nel medefimo punto A . 

. Ovvero angolo folido è un incontro di più angoli piani nel. 
comune punto A ; purché loro fi>mma fia minore di quattro retti} 
altrimenti formerebbono una piana fuperficie , come fu dimoftra- 
to nel primo libro, al num. 33. . 

Definizione XIL (Fig.141.) 

II. La piramide è una figura folida, comprefa da* piani , la qua- 
le da un piano fi riduce ad un punto folo ; vuolfi dire , che la pi- 
ramide è un folido corpo BCDA , comprefo da un piano , e bafe 
BDC , e da' triangoli BCA , ED A , CD A concorrenti nel vertice A • 

Definizione XIII. (-Fi^.143.1.') 
I 3 . II prifma è una folida figura , da' piani comprefa , e de' 
quali due , che fono oppofii , fono fimili 9 uguali , e paralleli , 
ma gli altri fono parallelogrammi « 

Cioè il prifma è un folido corpo generato da qualunque piano 
ABC , che fempre parallelo a fé fteffo , fcorra per lungo la medefi- 
ma retta AD , e fi fermi in DEF . Il piano generante , che fcorre , 
forma le due fimili bafi , e dal numero, de* tuoi lati il prifma fi dice 
triangolare , quadrato, ec • I lati poi AB , AC , BC del generante 
piano , quanti fono per numero , formano altrettanti parallelogram- 
mi ABED , ADFC , CBEF , dai quali il folido chiufo ne viene- 

Corollario. (-F/^.i43.II.*) 

14. E perchè , dove il generante piano ABCD è un paralle- 
logrammo , che fcorra per la linea DF , allora il folido generato , 

viene 



Libro Silfio . 271 

viene da tutte le parti comprefo da parallelogrammi piani , a due 
a due oppofti tra loro uguali , e paralleli j viene perciò tale cor- 
po denominato parallelepipedo ^ rettangolo , fé il generante pia- 
no è un rettangolo ; ma obliquangolo 9 iè à una romboide 21 ge- 
nerante piano . 

DbfjnizioneXIV. (Fig. 244.) 

1 5 • La sfera è una iblida figura da una fola fuperficie curva 
^omprefa , e fi concepifce generata dal mezzo cerchio , che fi 
aggira d' intorno allo immobile fuo diàmetro , fin a tanto che la 
feraicirconferen?^ ritorni al med^^po luogo , dal quale comin* 
ciò a muQv^rfi, 

Befinizione XV. 

1 6. Afle della sfera è quella retta linea AB 9 o fia lo immo- 
bile diametro , intorno a cui il' generante mezzo cerchio ACB 
itcQ- lo intero giro . 

Definizione XV L 

17. -Il centro della sfera è il medefimo 9 che il centro del 
inézzo cerchio. 

Definizione XVII. 

18. Il diametro della sfera è ogni retta linea, che pafla per 
lo centro , e à^ una , 9 dall' altra par^e , e terminata dalla fu- 
perfìcie della (fera^ 

^ . U E F I N i z I Q !f 9 XVIII. (F/^.145.) 

19. Il ftonp AM) .à.Vi|9 figv^9 co^pw^e^ , quando fiando fer- 
mo un lato del triangolo rettangolo , ai quelli , che fono d' in- 
torqp jyir angolo fiettp^il Fri^ngdb f) ghra,ifin tgntp che di nuo- 
yó fia riportato al medefimo luo^o, dal quale cominciò a muo- 
verfi ,^ fé la* linea retta , dhe fta ferma , ^ tigiiak all' altro lato, 
X^ ;fi igiir* i4? rsi^vi^ 4V 9f^o f ptt(9 , il cqr^ farà retlatigolo , 
ovvero orj^fiip^j ^|i ffié Boin^re ^ f^fà ,pjttufiangoltf , e fé è 

"tM Defi- 
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Definizione XIX« 

1 o. L* afle del cono è la linea retta , che fta ferma , tf intor- 
no alla quale il triangolo fi gira . 

Definizione XX. 

2 1. Ma la bafe è il cerchio defcritto daQa linea' retta , che fi 
gira. ; 

Definizione XXL (Fi^.146.) 

12. R cilindro è una figura DCFE Comprefà 9 quando ftande 
fermo un lato AB del parallelogrammo ADCB ortogonio , il p*- 
rallelogrammo fi giri, infino a tanto che di iifiovo torni alme* 
defimo luogo 9 dal quale cominciò a muoverfiV 

D E F I N I z. r o N e XXIE^ 

2}. Uafle del cilindro è la linea retta , che ila ferma, d* in' 
torno àUa quale il parallelogrammo fi gira .. 

Definizione XXIII«. 

24. La hafe , foao ì. cerchi deferirti dalli due Iati oppofti , 
che fi girano .. 

Definizione XX IV». 

25. 1 coni, e citindri fimili fono quegli, de' quali- gli affi, e 
diametri delle bafi hanno la medefima proporzione • 

DEFINrz-IÒNB XXV. (Fig.147') 

16. Jì cubo è una figura fólidaCH, contenuta dkfei* quadrai 
«guali . ' 

Li fpiegatura del cubo j eipreffa fi vede nella Fig. 14** . 

D E. F 1 N I Z I O N. E XXV L dFigM^) 

27-; n tetraedta, o piramide ridare, è una figura foBda > 
comprefò dia quattro triangoli uguali, ed'' equilateri ^ 

Nella Figura 242» fi vede efprefla la fpiegatura del t«&«à^^ 



Libro Stfiò^ 

DBP1N1210NB XX 

x%. U ottaedro è una figura folida compre 
uguali 9 ed equilateri. 

11 difegno de' triangoli di Tua fuperficie , 
ra x^ò% 

Dbpinizionb XX^ 

19.11 dodecaedro è una figura folida ^ che é 
ci pentagoni uguali, equilateri ^ ed equiango 
piano fi mirano nella Fig. 253. 

DBFINIZtONB XX 

30* L'icofaedro è una figura fblida^ che < 
ti triangoli uguali ^ ed equilateri , la cui fpie 
la Fig. 255. 

AVVBRTIMB.NT 

EiTendovi molti teoremi nell' undecimo libr 
to difficili a dimoflrarfi per aflratta teoria , al 
perando le linee, ed i piani opportuni j per 
fime verità , .prender fi deono come afSomi * 

A s s f o M A I. 

31. Della retta linea MD , non mai la p; 
fere flefa fopra il piano EF, e Taltra parte I 
blime , conciofiachè gli angoli MBC , CBD , j 
te MB dirittamente {Pojl. 2. S6. //4» i-) » ^^ 
MBC due rette linee MB , BC . 

Assioma IL 

32. Ogni triangolo rettilineo è tutto in ui 
effendo una figura piana ; e perciò comunque 
CD fi feghino infiéme , faranno fempre nel n 

Assioma II L 

33. Se due piani fi legano tra di loro^ il 



ficie generata dal flulTo di una retta lìnea ( lilf. i . def. 7. n. 9. ) , 
perciò ogni fezione di due piani è la medefima retta linea ge- 
nitrice de' piani. 

Assi om a IV. (f/j-.ijt.) 

j4. Se una linea retta EF è perpendicolare in E a due ret- 
te linee AB , CD fegantefi in E , farà EF anche perpendicola- 
re ^ piano , che pa& per le medefime rette linee ; locchè chia- 
ramente lì vede , per eflere le dette rette nel medefimo piano 
( num. ) 1. ) 

Ciò però non fi avvera , qualora EF folTe perpendicola- 
re alla fola AB } dacché il piano ADBC potrebbe girarli intor- 
no allo alfe AB , e però fempre EF confervariì perpendicolare 
alla linea AB , e non già al piano ; dunque acciocché EF fia per- 
pendicolare al piano ADBC, è neceifario, che alla cadente EF 
iìano perpendicolari almeno tre rette linee elicenti nel piano iflef- 
fo , o veramente due , che fi feghino tra di loro nel medefimo 
piano . 

Assioma V. (Fig.i^g.) 

3j. Se una linea retta ÈF é perpendicolare a tre rette linee 
A£ , DE , BE , che convengono nel punto E , faranno le con- 
venienti tre rette linee in un medefimo piano ; rimane dimoilra- 
to dal numero fuperiore . 

Assioma VI. (Fig.160.) 

ì 6. Se due rette linee AB , CD , fono perpendicolari al me- 
defimo piano EF, fono anche parallele tra loro ; conciofiaché ti- 
rando la retta BD , a quella fono perpendicolari le date AB , CD 
{ n. 3. ) i perciò fono parallele tra loro (Xii. i. «. 77. ) . 

Assioma VII. 

37. Ogni angolo folido é contenuto da' piani angoli , de'quali 
la fomma è minore a quattro angoli retti . Conciofiaché quat- 
tro angoli retti =360° formano un perfetto piano d' intomo ad 
■un punto , centro del cerchio , che fi defcrive da quel punto , 
ccime fuo centro (ili. I. 119. ). As- 
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Assioma VIIL 

5 9. Qualiivoglia folido corpo ^ ila cubo , 
nel fuo valore 9 in riguardo alla propria foli: 
nel prodotta della baie GFEH , multiplicat<i 
GC=FB=E A=HD j laonde nominando della t 
=a , larghezza GH=^ , farà (175.) bafe GFI. 
mando P akezza del folido-, GC=BF ec. ;=c 
ila per la bafe ab j otterrai del corpo la & > 
onde tf, i^ e fono le tre diraenfioni del co: 
fé GO=s:Gli=s=GFsssa ^ farebbe il folido un i 

m 

A&SIOMA IX.. 

. 39. £ perchè qualiivoglia obliquangola fì^; 
dotto {17 ytib. I • ) della bafe nella ma alte : 
così de' rombi ^ che delle romboidi j perciò ( 1 
vallelepipedo da. rombi, o da romboidi com; 
nella fua altezza: , è ugu^e al prodotto della 
fé =a multiplicata per bj larghezza perpenc i 
della bafe (ò multiplicato per e, perpendicol 1 
pò , il quale fempre fia =abc ^ • . 

G-ORO£.LARra. 

40. Quin£ è, che del cubo AHCF , ave 
qualunque fia FG=(z:=5 , fi ottiene la folidi ; 
do , cioè cubando il fuo lato y e farà cuboJ I 
►=jX5X5==ri5 } perciò a',o fia 125, nomi! 
se 5 , fi <Ùce lato del cubo , o veramente t ; 

PROF OSI Z 1 aN I 

Teorema. 

41. Il folido cubo a^,*lo cui lato a veng; 
ti m, & x^ è uguale al cubo m? dì una pa 
x^ dell* altra parte, e di più a tre paràllelep 
fe il quadrato mm , & x per altezza , cioè ; 
te con più "^mxxj triplice parallelepipeda coi 
ta. bafe xx^e. dall' altezza m ^ 



S7< D^g^i' EUmend ^ EucUie. 

Dimostrazione. 



ass5^-4-Jc ; dunque quadrando, larà (^/^I 41.88.) 
zssmm-^xmx^xx $ quindi cubando {/i^g^ 41» 88.), farà a^=sm^^ 
m^^immx^imxx^x^ , che era ec. 

Annotazione. 

41. Quando fi tratta di ritrovare la radice cubica (-^/^^ 57-), 
quefto appunto fi cerca di ritrovare il lato del cubo provenien- 
te dalle tre dimenfioni , o dalla triplice multiplicazione di quel 
Tuo lato» 

P R O P O S I Z I O N E il. 

Teorema IL {Fig.x6i7) 

4 3 . Ogni parallelepipedo DF , ove divìfo venga da un pianoi 
che pa(2a per le corri{|>ondenti diagonali AC ^ £G delle fiie op- 
pofité bafi^ viene divifo in due uguali prifmi triangolari ACF, 
EGD . 

Di mo,s trazione. 

• 

Perchè le oppofite bafi , fuperiore BD , inferiore FH , fono due 
fimili, ed uguali parallelogrammi (/z. 38. ), rimangono dalle cor- 
rifpondenti diagonali AC , & EG diviie in quattro uguali trian- 
goli {Uh. 1. 34. 171.) ABC=FGE=ACD=£GH==a^ , prenden- 
do per a le uguali bjfi , e per ì> la metà delle altezze de'trian- 
goli , ma del parallelepipedo DF fono uguali le quattro altez« 
ze BF=AE=CG=DH=c j dunque mulriplicando il triangolo 
.EGF=a^ per altezza GC=c , fi ottiene il folido prìfma ACF= 
^ssabc , e inukiplicando il triangolo EGH=fli per la medefima 
altezza GC==c , fi ottiene l'altro folido prifma triangolare EGD= 
=:a^c=ACF, altro prifina triangolare , che era quanto ec. 

Corollario L (-'^^•3^43' !•*) 

44. Da qui nafce , <5he per trovare la folidità di un prifma 
triangolare , fa d'uopo iriuUiplicare il piano ab della fua ba^e 
per l'altezza e ^ ed il prodotto ohe ù^k il valore dei prifma . 
, Quindi 
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Quindi é^ che lo fteflb valore fi ottiene, fe un parallelogram- 
mo AF fi piglia per bafe del prifnja, la di cui lunghezza FC=c. 
La larghezza CA=a ; onde JbaTe ADFCs^ac fi multiplica per b^ 
femiaitezza del prifma , fi ritrova io flefib valore del medefimo 
prifma AECssoéc. 

Corollario IL 

45. Ed adoprando il medefihio raziocinio^ chiaramente fi ve- 
de, che tutti i prifmi, e parallelepipedi , e coni , e piramidi , e 
qualunque fieno altri folidì , che hanno la medefima bafe , e la 
inedefima altezza , fono uguali tra di loro rifpettivamente . 

Corollario II L 

'46, Se pofcid un prifma ha per bafe un pentagono , o efago* 
no ec. , fi trova la loro folidità , multiplicando il raggio retto 
per La metà de' lati della bafe , e quefto prodotto , uguale a tut- 
ta la bafe {Lik 4. i8. 334O9 ^^ eflere multiplicato per IV al- 
tezza del prifma^ fi ottiene in queflo ultimo prodotto la fua fo- 
lidità • 

PROF OSI Z I ON E III. 

Teorema III. (F{g.x6'^.) 

47. Tutti li prifmi triangolari ACFD contengono tre uguali 
piramidi ABCF , EDBF , BCDF . 

Dimostrazione-' 

Sono uguali le due piramidi BEDF \ FABC , come quelle , 
che hanno le uguali bafi ABC , DEF trìarngoli uguali 9 e bafi dd 
prifma, ed hanno inoltre la ftefia- altezza , eflfendo aménduefi* 
tuate tra i piani paralleli ABC , DEF j ma la piramide BCDF è 
uguale alla mramide BCAF, come queUe, che hanno uguali le 
bafi CDF ^ CAF , triangoli nati dalla divìfione del rettangolo AD 
per la diagonale CF ; e fono nella medefima altezza comune nel 
punto ^4 Dunque tutte e tre.le piramidi fono uguali^ tra loro 
(/. t.^£\ I. 9?.)^ epperò^uttQ il prifma ACFD contiene in fé 
tre uguali piramidi triangolari. 

Co- 
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Corollario L 

48. Dunque tutti li prifmi di bafe poligona potendoii divide* 
re in tanti prifmi triangolari della medefima altezza. » e quefti 
ciafcuno in tre piramidi uguali , ne avviene ., fommando j che 
ogni prifma di bafe poligona è triplo della piramide avente la me-» 
defima bafe, e la medefima altezza* 

C O R O L L A R I O IL 

49. E perchè i cilindri ibno prifini di tanti lati » ed angolf^ 
ed i coni fono piramidi di tanti lati ^ ed angoli , quanti ne con<» 
tengono i cerchi 9 che fono bafi loro, ed i cerchi fono polìgoni 
di lati , ed angoli infiniti ( Lib. 4. ec. ) , ne fiegue da ciò , che 
prendendo i cilindri per prifmi infinitangoli ,. ed i coni per pira* 
midi infinitangole , egli è nella ftefla maniera ogni cilindro tre 
volte maggiore del cono , ove ablnano la medeuma bafe y e la 
medeiima altezza ; però» il cooo è il terzo del cilindro » 

P R O P O S I Z I O N E IV. 

Teorbbia IV». {Fig^64fy 

50. h^ fblide finuli figure della medeiima fpecie tra loro ^ 
ove hanno la medèfima altezza , fono in ragion delle bafi • 

Secondo . Ed ove fi trovano avere le bafi^ medefime , fono ia 
ragioii delle altezze. 

DfltfOSTRAZIONE 1. 

Del folido AB , e del folido CD fieno le altezze EB=FD=wi. 
e perchè fifuppongono diverfe le bafi, fia della bafe A£ del fo^ 
lido AB ,, lunghezza AH=c , larghezza Effessii ( 59. ) } dunque 
bafe AE=^r, epperò il (blido AB=aic (38* 39, 40. ) . 

Del iblido CD fia di fua bafe lunghezza CG=/r2 : larghezza (num. 
39.) FG=/i y. farà fiia baie CF==f«72 r quindi il folido CD=am/i ; 
dunque delle due ritrovate equazioni una proporzione formando, 
farà iblido AB: CD : :aéc:am/r, e dividendo là feconda ragio- 
ne ,. per la comune- diviibre a ^ fi ottiene AB:CD::^c:m;;:.t 
hafe AEiCFhafe.. 



Steno uguali le bafi de' due folidi , che ridotte ad un quadra- 
to ^=aa, perchè rettilinei uguali (538.)» faranno le bafiAE= 
=CF=gaa. Steno le diverfe altezze nel ìblido AB, altezza =B£^^, 
farà tutto il folido AB^soté , 

Del fc^o CD , ila l' altezza ¥Ds=m , farà folido CD=aamì 
dunque per le due ritrovate equazioni farà folido AB : CD fo- 
lido : : aah : aam , e dividendo la feconda ragione' per lo comune 
divìfore aa , ne rifuka AB : CD izbimi: altezza EB : altezza FD. 

Corollario. 

5 1 . Dunque tutte le folide figure della medefìma fpecte pre- 
fe , fono uguali tra loro, ove abbiano uguali le bai! A£=CF=«z, 
ed uguali le altezze EB=:FD=i ; conciofiachè eflendo (3$.) fo- 
lido AB=Mwi , e folido CD=aai , farà AB=:(wA=CD j vuolii 
dire uguali fono le figure folide della medefima fpecie , ove uguali 
hanno le bafi , ed altezze . 

PROPOSI ZIO N E V. 

Teorema V. (Fig.164.) 

yi.^ folidi parallelepipedi AB, CD fimili, e cosi i prifmi, 
f iramidi , coni , cilindri ec. , fono in triplicata ragione , cioè co- 
me i cubi de* lati omologi. 

Dimostrazione. 

- Siano del folido AB, della bafe, lunghezza AH=(i , larghez- 
za £H=c } del folido altezza EB=m -, del folido CD , lìeno lun- 
ghezza CG, della bafe =£ , lat-ghezìa GF^</ ; del folido altez- 
za FD=:/ ; e perchè fono finiili folidi , hanno i lati pmologi 
proporzionali , cioè ne* (ìmilì piani £A , FC , farà a: h::c:d j ' 

onde d= — , e ne' fimili piani BH , GD , parimente farà e :</: : 

::m:f, e foftituendo il valore di d , farà e: — ::m:/,d*on- 

de 



■ 
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de /=r:*ff?=-. Ma i foUdi AB^=ac« , & CD=W/ =^^^ 

sa 

Però AB : CD : : acm : , e dividendo la feconda ragione 

aa ^ • 

per lo comune cm ^ e muitiplicandola per aa j ù ottiene AB : 
: CD ::a*:h^ y che era ec» 

PROPOSIZIÓNE VL 

T E O K B M A VL (^5^»^0 

; 3 . La fuperficie de' parallelepipedi 9 ed anche de* prifmi j qua-- 
lunque fieno , ma retti , eccettuatene le bafi fuperiore , ed infe* 
riore, è uguale al rettangolo BC, la cui bafe BD fia uguale al 
perimetro HE della bafe del folido ^ e T altezza DC del rettane 
golo uguale ali' altezza AH del folido. 

Dimostrazione» 

« 

Sia il folido prifma AE , il cui perimetro della bafe =a} vuolii 
dire , che fi fuppone un efagono regolare . Sia V altezza del fo- 
lido AH=^ ; dunque per^ coftruzione egli èDB=a, &DC=A: 
ma la fomma de* fei lati multiplicaà per Y altezza del folido for- 
mano fei rettangoli ( lib. x.prop. i. ) uguali al rettangolo BC 9 
la cui bafe fia uguale a* fei lati del perimetro HE, e la cui al*-* 
rezza DC=AH=i j farà dunque la fuperficie del folido , tolte- 
ne le due bafi, uguale al rettangolo 6C, che è quanto a dire 
fuperficie del folido =€ai=5=BDxDC, che era ec* 

C0ROLLAR.10 L 

'5 4, Che fé i folidi fofiero obliqui , cioè romboidi , o rombi; 
allora la fuperficie del folido è uguale ad un rettangolo , che 
uguaglii il piano di que' parallelogrammi , che eretti chiudono il 
jTolido i locchè facilmente fi può efeguire con quanto fi è dima? 
ftrato sì nel primo , che nel feilo libro • 

Co- 



De^ Solidi. x^i 

C O^R OLLARIO IL 

yj. E perchè il cubo , comprefe le fue bafi, viene chiufo da 
fei qij^dfati uguali } perciò la intera fuperfìcie Tua è uguale ad 
un Rettangola, la cui bafe ila feftupla del lato del cubo, ePal-* 
tezza del rettangolo uguale al lato ifteflb del cubo. 

Corollario III. 

56r E bramando avere de* mentovati folidi la fuperfìcie rtite- 
ra , comprefevi anche le bafi , fi puote ufare quanto fi è dima- 
ftrato nel Libro £efto a'num. 538. 5>9.r ? così ridurre le due 
hafi in un. quadrato , diciamo ce .} quindi' prcndendc^T altez- 
za DC=:^ del ritrovato rettangolo fi faccia la proporzione 

— h:c : m=:DF . Quefta linea ritrovata- DF fi aggiunga alla ba- 
fe BD ,, e fii la compofta BF coir altezza DC=^ , il nuòvo ret- 
tangolo fi compiere farà uguale a tutta la fuperfìcie del folido corpo: 
conciofiachè efi!endo le due bafi fuperiore , ed inferiore nel foli* 

* do formate ^ uguali al quadrato ce ^ ed inflituita fa proporzione: 

— b: e im , cioè DC ici.: e : DF ^ farà (4.0 1^) cc=DCxDF • 

PROPOSIZIONE Vii. 

T B o K B M A VIL {Fig.xjS^.y 

f 7; La fuperfìcie d' una piramide retta ABE è uguale al trian- 
golo rettangolo HGI , la cui bafe Gì fia uguale al perimetro del- 
^ k bafe del folido , e T altro cateto GH uguale al perpendicolo^, 
che dal vertice della piramide cadeaUabafediunode'fuoitrian^ 
goli , fupponendoli tutti fimili y ed uguali , ed efcludendo dalla- 
uiperficie il regolare poligono formante la bafe del folido • 

D I MT o s r R A r I o N' E 

Perchè fi fuppongono fimiU , ed uguali i triangoli ABD , BDE^ 
della piramide ,.e l'altezza del triangolo HGI , ella è GH uguale 



all^ altezza^ del triangolo BDE } faranno aHGl : ^BDE : : Gì : DE; 
«a quanti lati ha la baefe del folido j tanti uguali triangoli chiu« 
dono il folido iileflb , fieno v. g. fei , farà DE : Gì : : né y à\m^ 
^Qoe il. fole triangolo HGI è uguale a fei triangoli BDE , vuolfi 

tLn dire 
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dire a tutta la fuperfìcie della piramide retta ^ toltone il regola- 
re piano , che forma fua bafe • 

Annotazionb« 

5 8. E bramando avere anche nella fuperiìcie comprefa la ba- 
fe , fi oiTervi il corollario terzo precedente y nnm. 5 6. 

COHOL.LARIO» 

59* E perchè un cono retto considerare fi dee come unapi« 
ramide di lati infiniti , ed un cilindro come un prifma di lati 
parimente infiniti , perciò tanto il cono , quanto il cilindro fono 
uguali nella loro fuperficie , il cono ad un triangolo , ed il cilin- 
dro ad un rettangolo, de'quaH la bafe*fia una linea retta ugua- 
le alla circonferenza del cerchio y bafe del {blido , e Taltezza per 
la fuperficie del cono fia il fuo lato 9 e per la fuperficie del ci* 
lindro fia V altezza del folido ifìeflb * 

^» • 

PROPOSIZIONE Vili. 

Tborbma Vili. (%.i68.) 

* 

60. Ogni emisfero è ugnale a due terzi delta fblidità del ci- 
Hndro y in cut è infcrìtto , cioè ove mezza sfera » é cilindro ab» 
biano la itefla bafe , e la medefìma altezza . 

Dimostrazione. 

Nd quadrato ABCD , cenerò C , fia infcrìtto il quadrante DGB, 
e condotta la diagonale CA » e fi concepisce la figura rhrc^gerfi 
d* intorno allo immobile lato , ed affé CD , faranno formati i fo» 
lidi corpi i dal quadrato mn cilindro » dal quadrante una mezza 
sfera, e dal triangolo DCA un cono retto, ed avranno tutti e 
tre i folidi la medefìma altezza CD , e la medefìma bafè BC=AD . 

Perlochè recidendoli tutti e tre con tanti piani paralleli alla 
bafe, di maniera che formati vengano tanti folidi , de'quali Tal» 
tezza fìa minima , cioè piccola iimmtafnente , faranno f tagl^ 
uguali per numero in tutte e tre le kf&At figure j fia un ta^ro 
indicato da qualunque retta EH j fera EH femidiaraetro del tron- 
cato cUindco EG dello emisfera, & £F del coao; quatte raggi 

fono 



fono i generatori di tre cerchi , del cilindro ^ dell^emi$fero , e del co* 
no } e perchè minime, ed ugaalifono le altezze, faranno le tre recife 
iblidkà mimine , <kl dUiódro , 'dell' emisero , e ^el cono ^ come cer- 
chio ra^oQfiF=s£HasCD, camecerchio raggio EG, come cerchio 
raggiò U i «R (t j I .) ; : CG* : ^ ÈG' : : EF*i ma nel triangolo CD^^ 
alla ciii'bafe DA è parallela EF , egli è ( Lib. ó.prop. x.) CD 
:DA::C£:EFt ed eflisudo pei- corruzione €D;=DA y farà 
C&3^£F i dunque iòftitueado ùxiùmo gli elementi de* tre folidi^ 
qoè k loro micìme fiate fezioni <lel cilindro ^ deir emulerò , e 

del cono : : CG * : : EG* : : CE * i e dacché (568.) il cerchio rag- 
gio CG=EG-hCE y prendendo quefti come ràggi de'propri ccr* 
chi^ nel triangolo rettangolo CÉG^ fommando tutte le iezioni 
fatte , faranno cilindro , Safe GG= emisfero -f- cono^ bafi EG-+- 
-4<£ (50.)» ^n^ ^ cono è una terza parte del cilindro (a9*1» 
dunque rcfta all' enisfero eflere uguale a due terze parti del Gi<^ 
lindroy ove «abbiano uguali bafi^ ed akeue» che era ec» 

G o R O L L A R I o L 

6 1 • E dacché moltiplicando per i Io emisfero 9 la sfera inte« 
fi viene a formare » ed eflendo cilindro ad ernsieio : : $ ^ 1 9 

1^ cilindro alla sfera : : 6 : 4 : : ) : jl » £Ua e adunque ia «fers 
usuale a due terze parti del ciUodró > ove abbiane^ uguali ha& 
ed altezze » 

; -^ C /EMI o L X. A a I o II. (J^^g'^^9) 

61. Quindi avviene^ che la fcodeUa , Ip cui taglio BGDAF 
rimane avanzo del cilindro ^ avendone tolto lo emisfero j ed el* 

^ è ss-, del cilindro; ma il cono s= • dello fteflb cilindro*; 

éunque icodelky e cono {bn9 ugiudi tra loro, 

PROPÓSIilONEIX. 

TBORBif^A IX. (Fig,iyo.) 

6j. Le sfere {bao tra loco per iblidità, cosat ì cubi de*lorQ 
diametri* ... 

Di- 
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Dimostrazione. 

Sieno cerchio AFBsscc, Tuo diametro ABssa^ cerchio CED^^^ 
fuo diametro CDssé ; e perchè muitiplicando il dMJÉKtro AB=sa 



per lo cerchio AFB=<:c j farà formato il cilindro ^±ac€ della me» 
defima bafe, ed altézza colla sfera, diametro AB(6o.)9 e mul-^ 
tiplicando il diamebo CD=h col cerchio fuo C£D=^, fi for- 
ma un cilindro^ bdd della medefima baie , ed altezza colla ^era^ 
diametro CD ; ma ciafcuna sfera è due terzi del fuo cilindro ^ 

in cui è infcritta j perciò sfera AB sss , e sfera CDss- 



bdd 



lacc xhbd 



3 3 



(60>d«nT.esferaAB=rf«aCD==-_ : _::«c:t^(,.,^.5.) 

ma il cerchio ce al cerchio dd j coinè li quadrati aa : bb decoro 
diametri (55i,), farà <t:c : ^i : : oa : ^^ , e foftituendo di fopra que- 
fta feconda per la fua prima ragione y fi ottiene sfera AB : sfera^ 
CD : : a' : ^S ^^ ^^^ ^c» 

Corollario* 

64s Colla maniera medefima dimoftrare fi puote , che i prifmi, 
k piramidi , i cilindri , ed i coni , fimìli tra di loro fono, come i 
cubi 9 cioè in triplicata ragione delle corrifpondenti loro dimena 
fioni I p lati y o diametri ec. 

P R O P O S I Z I O N E X. 

Teorema X. (Pig*^7i) 

^6^. La fuperficie di una mezza sfera AED, è uguale a quel- 
la di un cilindro ABCD., in cui quella fia infcritta , cioè aventi . 
la medefima bafe, ed altezza. ^ 

DiMOSTRAZ.iONE. . 

Supponendo, che il cilindro AC, ed il- cono BFC abbianola 
medefima bafe, ed altezza , •perciò colF einisfero ancora fi fac- 
ciano FA=FE=:=AB=:CD=a , firconferenia de^' cérchi AD t= 

a=BC=^, faranno cerchi ADsssBCss: — j farà adunque il cilindro 

AC 



« • 



Di Soùdi • 
ÀC=:'?^ j e lo emisfero AEB==Ì x ^^~ 

perchè il cono è uguale ad — del cilindro , fa 

OM aab 

2 6 

Di preferite confiderando la mezza sfera i 
ta da una infinità di minimi coni ,' le cui b< 
fuperficie delP emisfero ,. e nel fuo centro ,F 
rire le vertici di que* minimi coni . Sarà 4a 1< 

defima cofa , che lo emisfero ; dunque il loro Vc 

* 

ma perchè V altezza del cono BFC è la med< 
za di dafcuh di quegli infiniti coni, eflendoi 
no il cono BFC, e quegli infiniti coni, comi 
a dire, come il cérchio BC, bafe del cono I 
ficiè dell' emisfero forìnatà dalle bafi* di que' < 

que farà la proporzione — : — : : — \ x ft 

sfero , e multiplicando medii , ed eflremi , fi oi 

e {purgando, farà x=:>ah fuperficie del cilindr 
za del cui cerchio , e fua bafe =:^ 9 e T altez: 
era ec« 

Corollario L 

66. E perchè il rettangolo ah ha per fua b 
ferenza del maffimo cerchio, e bafe dellVemiì 
tezza la linea =a uguale alP altezza , cioè ra^ 
emisfero ^e fiegue da ciò, che la fuperficie 
uguale alla quantità xah , che vale a dire xa\ 
raggio gli è uguale a tutto il diametro AD, 
perciò la fuperficie della sfera è uguale ad un 
mato dalla circonferenza rettificata dal fuo m; 
dal proprio affé , o diametro . 



t%é 
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COROLLARIOIL 



6j. Ma eiTendo il maffimo cerchio deli^ emisfero ugnale alla 
metà del rettangolo contenuto dal raggio , e dall* intera cìrcon* 
ferenza , ne fiegue , che la fuperficie dell' emisfero ^ssab fia dop- 

pia del fuo ^^n cerchio , ebafess — , e tutta la fuperfìcie del- 
la, sfera efièndò (66.) lab^ ne naice^ che la (iiperficie della sfe* 

uh 

ra fia quadrupla del fuo malBmo cerchio c= — • 

Corollario IIL 

€9. Sono poi« cerchi 9 come i quadrati de' k»o diametri {M 
é. 5 5 1 . ) 9 e dove (i duplichi la radice ^ quadrivio {ara il quadri* 
to ( 440.) } perciò la fupedkie di una sifera èiigoideaduiicer* 
chio formato col doppio fuo raggio, che vale a dire lafuper« 
fide della sfera è uguale ad un cerchio > il cui rag|j^ fiail^ 
metro > ed afle della sfera . 
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